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DELLA CHIAREZZA 


Bizzarra fantasia si fu quella di un vivace spirito 
inglese, di far per ischerno, censistere la parte essen- 
ziale dell'uomo ne’panni, e di considerarne come puri 
accessorii le qualità personali. Ciò, ch’egli fece del- 
l'uomo, io sarei quasi tentato di far delle produzioni 
dell’ ingegno qualunque volta io considero eh’ esse 
pure, non altramente che gli uomini, sogliono essere 
bene accolte ed avute in considerazione allora Solianto 
ch’esse compariscono, dirò cosi, onorevolmente. vestite. 
Perocché sono gli uomini così fatti, che poco del pregio 
interno delle cose par che si curino, dove queste non 
s’appresentino con una certa appariscenza e decoro; ed 
io non dubito punto che gli scritti di molti grand 'no- 
mi ni giacciansi nella polvere seppelliti per questo solo, 
che mancano ad essi gli allettamenti di uno stile for- 
bito ed elegante. Chi dirà che Valerio Fiacco non sia 
pieno di elevati pensieri, di peregrine immagini, di 
robusti concetti, di nobili sentimenti egualmente, e 
forse più che Virgilio? E donde nasce adunque che 
questi sia salito e mantengasi anche oggidì in tanto 
grido, e rhe dell’altro si faccia appena menzione? donde 
nasce che non sia colta persona la quale da capo a fon- 
do non abbia letto e riletto il gentil Canlor di Enea; e 
che pochissimi sieno coloro i quali, non diròche abbian 
letto, ma che conoscano alquanto il poco venusto Can- 
tore degli Argonauti? Tanto potere hauno sopra di noi 
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gl'incanti ed i rezzi di un ter/o e leggiadro stile! Ond'è 
che, dovendo io ragionare a voi, Giovani egregii, a voi 
i quali con tanto ardore e con si nobile emulazione 
applicati io veggo a quegli onorati stuelli che sono il 
pascolo gradito dei begl’ ingegni, ho creduto potervi 
essere a grado che io vi venga in alquante delle mie 
Lezioni intertenendo sopra le principali doti di una 
colta favella: alla qual cosa darò ora principio sceglien- 
do per suggetto del presente ragionamento quella di 
esse che, per mio avviso, è ls* prima e la più essen- 
ziale. 

L’uomo, dal sno Facitor destinato a passar la vita 
in compagnia degli altri uomini, e fare di essi alla sua 
debolezza sostegno, ed esser egli reciprocamente soste- 
gno alla loro, ebbe mestieri indispensabilmente di un 
mezzo col quale i pensieri, i sentimenti, i bisogni di 
ciascheduno fossero agli altri comunicati , acciocché 
la scambievolezza degli uffizii potesse tra loro aver 
luogo. Questo mezzo si è la favella. Mirabil cosa è que- 
sta, che l’uomo con cinque o sette semplici suoni senza 
più, e con que'pochi accidenti che gli accompagnano, 
abbia e potalo e saputo formarsi un immenso magazzi- 
no di voci, colle quali egli mantiene questo maravi- 
glioso commercio con gli altri esseri della sua specie. 
Con esse le irapenetrabili concezioni della mente, con 
esse i reconditi sensi del cuore in certa guisa noi tra- 
sfondiamo da noi stessi in altrui, con esse tutte le vo- 
glie nostre facciano palesi, con .esse gli esseri tutti che 
l’universo abbraccia indichiamo,* a dir breve, cosa non 
v’ha nè in cielo nè in terra, conosciuta di noi, ovvero 
immaginata, che non possiamo con esse all’altrui mente 
rappresentare. Essendo adunque instituilo il linguag- 
gio acciocché dó\ esse l’uomo essere da coloro inteso 
co'quali ei ragiona, ne segue che la dote primaria delia 
favella sia la chiarezza , siccome requisito del tutto 
essenziale a conseguire quel fine ch’egli s’è proposto 
nel favellare. 

Consiste questa chiarezza nell’esporre in tal modo 
ad altrui le cose di cui favelliamo, ch’egli le debba 
senza veruna pena comprendere, purché vi badi, ed 
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esse la capacità sna non oltrepassino. Chè, siccome dove 
percuotono i raggi del sole non lascerebbono d’essere 
riscbiarati gli oggetti perchè altri o distratto, o impe- 
dito degli occhi, non gli scorgesse; così non cesserebbe 
di esser chiaro il mio dire, quantunque da chi mi ode 
parlare inteso io non fossi, qualora il dilètto non da 
me, ma da lui derivasse. Oia a conseguire una tal 
chiarezza vuoisi usar sopra tutto precauzione grandis- 
sima nella scelta e nell’uso delle parole. 

Certo con molta ragione sono gli aurei scrittori del 
secolo quattordicesimo considerati siccome i veri padri 
della toscana favella; conciossiachè nelle loro carte rac- 
colto si trovi il più bel fiore di nostra lingua. Ad ogni 
modo ivi s’incontrano di tratto in tratto alcune voci e 
forme di dire ( forse men buone che l'altre) le quali 
sono rimase là dentro in certa quisa sepolte. Ora chi 
disotterrar le volesse, per farle "rivivere ne’suoi scrit- 
ti, renderebbesi oscuro alla più parte de’suoi leggitori; 
nè inteso comunemente sarebbe s’ei dicesse, per esem- 
pio, che una carta è mani diamente assempr aia, che 
l'oste s’ è addopata al monte, che le donne s 'affaitano 
perchè s'arrabattano di piacere, e ch’esse cosano ra- 
gione sovra il cuore degli uomini; laddove s’egli dirà 
che una carta è accuratamente trascritta , che l’eser- 
cito s 'è posto dietro al monle,che le donne s'adornano 
perchè si studiano di piacere, e ch'esse hanno preten- 
sione sul cuore degli uomini, inteso ei sarà da ognuno. 
Lasreremo stare adunque i vocaboli e i modi vieti di 
favellare dove essi sono, e volendo trar profitto, quanto 
alla lingua, dalle antiche scritture, non ne piglieremo 
già la poca scoria che per avventura essere vi potesse, 
ma sì ben l’oro il quale in esse ritrovasi in larga copia. 
Che se pure talvolta ci prendesse vaghezza di adoperar 
qualche voce antica, questo non si faccia giammai senza 
buone ragioni; ed anche in tal caso non è da arriscliiar- 
visi se non molto di fado e con grandissima precauzio- 
ne; imperocché gran cimento si è a voler rimettere in 
corso di proprio capo ciò che da lungo tempo è stato 
posto in dimenticanza e per consenso universale abo- 
, lito. 
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Ma egli sarebbe, al parer mio, di maggior pericolo 
ancora lo spacciare vocaboli novellamenle coniati da 
noi medesimi. Certissima cosa è che questi eziandio, 
qualora o derivassero da parole che non sono a comuni 
notizia, o pur derivando da voci che note fossero, non 
ne ritenesser tutta l’impronta, cagionerebbero non 
poca oscurità nel discorso. Perciocché se molte delle 
auliche voci non sono dalla maggior parte degli uomi- 
ni intese per questo, che ite sono in disuso, avrebbono 
poi ad essere meglio intese quelle che, per essere nuo- 
ve affatto, non sarebbono per anche a notizia di alcu- 
no? Dunque ( dirassi) non sarà conceduto in una lin- 
gua vivente a qualsivoglia uomo lo esprimere tutti i 
suoi pensamenti con quelle voci e forme di dire ch’egli 
crede essere le più acconce all’uopo suo? ed a che fu 
destinato il linguaggio, se non a ciò? Certo il linguag- 
gio fu insliluito affinchè ognuno potesse manifestare i 
suoi sensi, esporre i pensieri suoi ; ma se si considera 
ciré la lingua delle colte nazioni, generalmente parlan- 
do, è sì doviziosa, che abbondevolmente fornisce e pa- 
role e frasi d’ogni maniera attissime a poter esprimere 
qualsivoglia nostro couce Ilo, si vedrà che un uomo, il 
quale instrulto sia nella propria favella, troverassi 
quasi sempre in islato di esporre agevolissimamenle 
non solo i sensi ed i pensieri ovvii e comunali, ma 
eziandio i più reconditi e peregrini, che possono mai 
ad un elevato spirito presentarsi, co’ termini e modi 
che la lingua gli somministra belli e formali, senza 
ch’egli abbia a ricorrere al pericoloso espediente di 
formarne di nuovi. Che se pur qualche volta il biso- 
gno a ciò far costringesse, non nego già, che, siccome 
il fecero e quel gran lume della letteratura Pietro 
Bembo, e Baldassar Castiglione, e il Davanzali, e il 
Redi, e il Salvini, scrittori tutti prestantissimi, e delle 
regole di nostra lingua religiosissimi osservatori, non 
fosse lecito il farlo medesimamente ad altri egual- 
mente buoni e giudiziosi scrittori. Questa facoltà di 
arricchire la lingua di voci e locuzioni novelle non 
debbono arrogarsi non pertanto se non coloro che 
hanno tatti intorno ad essa lunghi e profondi sludii. 
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eglino soli conoscer possono dove ancora ne sia biso- 
gno; eglino soli supplirvi in guisa, ch’essa per un tale 
accrescimento non ue riceva anzi scapito che avvan- 
taggio. Gli altri faranno gran senno a contentarsi «li 
quelle che sono accreditale dall uso di chi purgatamen- 
te e giudiziosamente e scrive e favella; chè appunto 
nel retto uso di queste consiste la chiarezza 'lei dire. 

A far de’ vocaboli un uso retto, grandissimo ri- 
guardo aver si dee alla lor proprietà. Non ad altro fine 
a ciascuna cosa s’è imposto il suo nome, se non perchè 
questo s'adoperi a dimostrarla ; e se vie meglio dinota- 
si una persona per lo proprio suo nome, che per qual- 
sivoglia altro modo, non si vede perchè non debba Io 
stesso avvenir parimente dell’altre cose. 

Contro a queste proprietà nell’uso delle parole si 
può peccare in due modi ; de’ quali il primo consiste 
nell’adoperare una voce di troppo generale significa- 
zione in luogo di quella che fu destinata ad esprimere 
specificatamente la cosa che si vuol dinotare. Ond’ è, 
per cagione d’esempio, che hassi a nominar piuttosto 
ribrezzo , che freddo, quel senso molesto che noi pro- 
via ino quando la quartana ci soprassale (cosa di già 
avvertita da uno de'nostri grandi scrittori (i)); con- 
« iossiachè la voce freddo altro uon significhi che di- 
fetto di calore : laddove il vocabolo ribrezzo ti pre- 
senta in oltre alla imaginativa e il tremar delle mem- 
bra, e il dibatter dei denti, e quel gelo che stringe le 
viscere e discorre per tutta la persona, e lutto ciò con 
tanta evidenza, ch’egli li sembra in certa guisa di ave- 
re davanti agli occhi colui che n’e soprappreso. Pec- 
casi poi nell’altro de’ due modi testé accennali qualo- 
ra, in luogo della voce che adoperar si dovrebbe, usa- 
sene qualcun’ altra esprimente alcuna circostanza la 
quale competere non può in alcun modo alla cosa di 
cui si parla. Cosi favellerebbe impropriamente, siccome 
osserva un dottissimo autore, e in fatto di lingua mae- 
stro grandissimo (2), chi vlicessc che il cuore gli palpi- 


(1) Casa, Galat. pag. 55 (ediz. di Fir. 1707). 

(a) Salvini, Prose Tose. p. 3 aj(edi*. di Fir. 1713). 
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ta della gioja ; perocché questo verbo palpitar e desti- 
nato è a dinotar quella sorta di triennio che nasce nel 
coore quand’esso è ristretto dalla paura. Medesima- 
mente sarebbe improprio il favellar di colui, il quale 
dicesse che il cuore gli balza in petto della paura; 
conciossiachè col verbo balzare dinotisi il gagliardo 
batter ch’ei fa quando dilatato è dalla gioja. Che cosi 
fatte improprietà molto nocciano alla chiarezza del fa- 
vellare, è cosa da sé manifesta ; chè al certo malamente 
favella chi favella impropriamente, e del favellar male 
non può nascere se non garbuglio ed oscurità. 

Poco sarebbe l'avere adoperali vocaboli propri» ed 
accomodati al soggetto del quale si tiene discorso, se 
poi si peccasse contro alla proprietà della lingua nel- 
l’accozzarli insieme; chè questo eziandio renderebbe o 
poco o molto dubbio ed oscuro il dir nostro. Si richie- 
de per tanto gran cura altresì negli . accozzamenti 
delle parole, i quali allora soltanto saranno proprii, 
quando sieno affatto conformi alla congruenza delle 
idee ed all’indole della lingua (i). A meglio spiegarci 
gioverà recarne un esempio. Sebbene gli avverbii di- 
rottamente e sbardellatamente significhino entrambi 
fuor di misura ; di chi piange senza misura dirò io 
con molta proprietà ch’ei piange dirottamente: ma 
dir non potrò senza improprietà grandissima eh’ ii 
piange sbardellatamente ; ed al contrario io dirò mol- 
to bene di un uoro che rida fuor di misura, eh' egli 
sbardellatamente ride, e mal favellerei se io dicessi 
ch’ei ride dirottamente. Di che la ragione si è questa : 
che, quantunque la idea principale risvegliala nella 


(i) Disapprovano alcuni l’uso della voce indole qualora 
trattasi di favella; ma io non so con quanta ragione se ’l fac- 
ciano. Domando io : che cosa significa indole? Natural di- 
sposizione e inclinazione A Virtù o A Vizio, dice il Voca- 
bolario. Or bene : non hanno anche le lingue ( almen figurata- 
mente parlando) certe virtù e certi vizii, ed una tendenza 
naturale più all’uno che all’altro di questi, più all’ima che 
all’altra di quelle? Sarà perciò la voce indole, applicata alla 
lingua, un traslato. Mi mostrino adunque costoro in che pec- 
chi questo traslato, se me lo vogliono biasimare. 
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mente da que’ due avverbii sia quasi affatto la stessa, 
nientedimeno arrecata ne viene in oltre una accessoria 
dall'uno repugnante al pianto, c dall’altro non confa- 
cevole col riso. 

A conseguir questa proprietà nel mettere i vocabo- 
li insieme, ricercasi molta perizia nella lingua ; e di 
gran mancamenti, al parer mio, si ritrovano per que- 
sto conto nel maggior numero de' moderni scrittori ; 
laddove al contrario maravigliosi sono in questa parte 
gli antichi, la cui eleganza nel favellare in gran parte 
dipende dalla gran proprietà con cui da loro furono le 
parole accozzate insieme. Non conosceano essi ancora 
nè il figlio della spada , nè il gran signor de ' brandi. 
nè la vergine della neve, nè i consigli lucidi al par 
del sole; non conosceano nè i fiacchi figli del vento 
che a cavalcar sen vanno per le aeree campagne , nè 
le leggiadrie che cingono come fascia di luce , nè il 
bianco petto che gonfiasi all'aurora de' sospiri ; ,e non 
sapeano che cosa si fosse V impennar Vagii piede , il 
dardeggiar gli sguardi per la piaggia in traccia dei 
nemici , il metter l'ale al pugnare , il cigolar della 
voce stridula della notte., il rotolar nella morte ; e 
riserbata era a’ moderni la gloria di recare d'altronde 
rosi splendide merci, e di farne dono all' Italia (i). 
Queste forme di dire sì stravaganti ed improprie, sì 
entusiastiche ed ampollose, sì fantastiche ed euimma- 

(t) Non credasi già che io voglia qui censurare ano dei 
begl’ ingegni de’ tempi nostri dell’avere adoperate sì strano 
locuzioni nel traslatate un Poeta, il cui carattere originale 
indispensabilmente ciò richiedeva. Mia intenzione è soltanto 
di osservare quanto mal si confaccmo colla lingua gentile di 
una colta nazione le stravaganti forme di favellare che sono 
proprie di un popolo ancora mezzo selvaggio. Eppure alcuni 
oggidì ne sono tanto invaghiti, che riempiono ai così fatte 
leggiadrie i loro scritti-, e ti vanno tutto giorno dicendo '9 he 
troppo sono stati infin a qui pusillanimi gl’ italiani scrittori; 
che convien dare più di energia e di splendidezza al linguag- 
gio, più di grandiosità alle immagini, più di elevatezza ai 
concetti a voler essere scrittor veramente grande. Certo, dico 
io, il Colosso di Bodi è più grande, e molto, dell’Apollo di 
Belvedere. ! ì . !.. 
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fiche, onde alcuni de' nostri scrittori hanno turpemen- 
te adulterata la castissima nostra favella, quanto s’op- 
pongono alla chiarezza del dire chiunque ha fior di 
senno se ’1 vede. 

Nè per questo si creda che io qui pretenda di esclu- 
dere dalla lingua i traslati ; che questo non intendo già 
io, ben sapendo non doversi la proprietà dei vocaboli 
usar con un rigore richiesto bensì dalla severità delle 
scienze, ma rifiutato da più*gentili suggetti. Lasciando 
ora stare che molte locazioni le quali nella loro origine 
furono veri traslati, hanno a poco a poco cessato di es- 
sere tali, e che, per esempio, il muggito del mare, il 
mormorio del ruscello, il catidore dell’animo or non 
si considerano più traslati, ma locuzioni proprie; e 
proprie locuzioni parimente le onde corrucciate , gli 
aurei costumi, il ciglio sereno , le voglie ardenti ; e lo- 
cazioni proprie il destare i desiderii, l 'attizzare la 
collera, lo spegner la sete, e mille e mi le altre di si- 
mil falla; e non parlando se non di quelle che mani- 
festamente ne ritengono anche oggidì la natura, io di- 
co essere queste altresì, nel loro genere, espressioni 
proprissime, e giovevoli anzi che Uo alla chiarezza del 
dire, dove sieno opportunamente e nel debito modo 
adoperale. Non sarà per tanto fuor di proposito l'os- 
servar qui brevemente e quando vengono i traslati in 
acconcio, e in qual maniera debban essere allora for- 
mati. 

Qualora alla mente nostra s’appresentano le sustan- 
ze, i loro attributi, le loro azioni, senza che v'abbia 
parte alcuna la fantasia, l'intelletto le ravvisa nedo sta- 
to loro ordinario: ond’è phe, volendo noi allora in que- 
sto medesimo stato rappresentarle eziandio ad altrui, 
meglio far non possiamo, pare a me, che adoperarne i 
lor vocaboli proprii. Che se pure vi si mescoli talora 
qualche Iraslalo, dee questoesser sì deho'e, che appena 
di esso noi ci accorgiamo; chè allora i traslati alquanto 
forti sarebbono più di danno che di giovamento al 
discorso, in quanto renderebbono il dir nostro meno, 
esalto, roen preciso, meu piano, e per conseguente men 
chiaro. E certo il Boccaccio nel seguente passo del suo 
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Filocopo (i): « Adunque, o giovani, i qnali avete la 
vela della barca della vaga mente, rizzata a’venti che 
muovono dalle dorate penne ventilanti del giovane fi- 
gliuolo di Citerea n con quel che segue, favellato avreb- 
be più chiaro, se queste metafore di ve/a, di barca , di 
venti , bipenne ventilanti lasciate avesse da parte. Ma 
quando al contrario le cose soprammentovate spiccano 
in singoiar modo; quando a noi le dipinge la nostra , 
immaginativa con vivi colori; quando le concepiamo in 
uno stato diverso dal lor consueto, allora ad esprimere 
adeguatamente una tal singolarità, perocché questo non 
si può fare coloro usati vocaboli, è forza ricorrere a 
qualche altro espediente: e vengono allora mollo op- 
portuni in ajuto nostro i traslati. Allora gli occhi vi- 
vaci sono fulgidi lumi , i denti puliti candide perle; 
allora un bianco piede, una bianca mano, piè alabastri- 
no. mano di neve; allora un veloce destriero vola; il 
braccio d’un valoroso guerriero fulmina ; in somma, 
divengono in tal circostanza i traslati, come ho detto, 
modi proprissimi di favellare, perchè servono mirabil- 
mente a rappresentare, siccome è nostra intenzione 
ehVfacciaoo, il peregrino stato della cosa di cui si par- 
la; e tendono a rendere il favellar nostro più chiaro, 
perchè fanno concorrere in qualche modo la cosa stes- 
sa, donde s e pigliala la voce in prestito, a dare mag- 
gior luce a quella onde noi favelliamo. 

Ma, perchè cosi buono effetto s’ottenga da essi, il vo- 
cabolo dee esser pigliato da cosa la quale abbia una 
manifesta somiglianza con quella che noi dinotar voglia- 
mo; perchè se questo non si facesse, chi legge od ascolta 
non ne potrebbe comprendere il senso sì di leggie- 
ri. Contro a ciò peccar sogliono coloro massimamente, 
de’quali è assai perspicace l’ingegno; imperciocché la 
loro desleri là nello scoprir le relazioni anche molto ri- 
mole delie cose è cagione che ne sembrino loro assai 
palesi eziandio quelle che o si restano celale agli occhi 
degli altri, o si ravvisano a grande steuto. Ed ecco, se 
io non erro, la ragione per cui alcuni de’traslali che 

(1) Pag. 9 (ediz. di Fir. 1D94)* 
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«'incontrano nella divina Commedia di Dante recano 
seco non piccola oscurità. Io non ne rapporterò, per 
cagione di brevità, se non quello ch’egli adoperò ne’se- 
guenti due versi, eo’quali esaltasi la grandezza dell’ani- 
mo di messer Cane della Scala (i): 

• Questi non ciberà terra nè peltro, 

Ma sapienza e amore e virtute; „ 

de’quali il senso è (secondo che spiega un commentato- 
re), che messer Cane ,, non appagherà il suo appetito 
col possedere molto paese e gran tesori, ma colla sa- 
pienza e colla virtù; „ dove si vede che la oscurità na- 
sce dalla troppo lontaria simiglianza che v’è tra il ci- 
barsi di terra e l'appagarsi del dominio di molto 
paese , e tra il peltro e le ricchezze. Bisogna confes- 
sare per altro, che un bellissimo senso rinchiudesi in 
questa metafora, e che grande altezza d’animo appari- 
sce in chi favella in tal guisa, perocché da lui si con- 
sidera vii terra e abbietto peltro, in paragone della 
virtù, quel che pur suole tanto abbagliare la vista al- 
trui, vale a dire i dominii e i tesori. Nel vizio, del qua- 
le ora si parla, cade simigliantemente il Boccaccio la 
dove egli dice che la fortuna lo balestrò in un santo tem- 
pio dal principe de' celestiali uccelli nominato (2): peroc- 
ché quantunque trovisi una certa simiglianza tra la som- 
ma agilità degli spirili e il volo degli uccelli, e dai di- 
pintori rappresentare si sogliano gli Angeli per questa 
ragione con Tali; pure, perocché in questo luogo una 
tal proprietà non cade punto in considerazione, la si- 
miglianza in tal caso è remota, e non presentasi cosi 
tosto alla mente del leggitore; ed il senso delle parole 
gli riesce sì oscuro, che malagevolmente intendere ei 
può, questo tempio, dal principe de’celestiali uccelli 
nominato, altra cosa non essere, che la chiesa di san 
Michele. Al contrario di questo del Boccaccio somma- 
mente chiaro si è quel luogo del Segneri, dov'egli a di- 


(1) Tnf. Canto I. v. io 3 e seg. 

(a) Filoc. p. 7. (ediz. sopraddetta). 
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notare quanto scarso sia il numero degli adulti i quali 
non perdano o tosto o tardi l’innocenza battesimale, 
così s’esprime (r): radissimi sono quegli ermellini che 
si confermino lungamente tra'l fango di questa vita 
senza imbrattarsi ; la qual chiarezza nasce dallo sco- 
prirsi a prima giunta evidentissimamente la simiglian- 
za che v’ha (secondo il modo nostro di concepire le 
cose) tra la bianchezza d e\Y ermellino e'I candore del- 
V innocenza, e tra la immondezza del fango e la soz- 
zura del vizio. 

Ma egli è qui da avvertirsi che questa simiglianza, 
la quale dà occasione al Iraslalo, dee consistere nelle 
cose, e non già nelle parole. E certo errano quelli che, 
per essere due diversissime cose appellate con due no- 
mi rassomigliantisi, ovvero anche col nome stesso tutte 
due, s’avvisano di poterne fare un traslato con allude- 
re alPuna di esse, mentre sembra ch’e’favellin dell'al- 
tra.* il che fa vedere a bastanza quanto questo genere 
di traslati sia biasimevole, siccome quello che tende di 
sua natura a generare oscurità nel discorso. E non si 
può senza maraviglia considerare come mai non siasi 
astenuto da questo viziosissimo genere di traslati uno 
de’piii insigni nostri poeti, ne’cui divini componimenti 
non so se maggiormente si debba ammirare o la finez- 
za del giudizio, o la eccellènza deU"ingegno, o la deli- 
catezza del gusto. Certo non va esente da una taccia 
di tal natura quel luogo: 

,, L* aura che’il verde Lauro e 1’ aureo crine 
Soavemente sospirando move (a); „ 

é nè pure quell’ altro: * ; ■ • '• 

• ' • . -l.i . .1.. j :i < •. 

„ Sol per venire al Lauro ove si coglie 

* Acerbo fruito (3),* „ 
e nè meno il seguente: 

(i) Cristiano Istr. p. 62. tom. I. (ediz. di Fir. 1686). 

(a) Petrarca, pag. 3 ao (ediz. di Lione 1574 ). 

( 3 ) Ivi pag. «. 

x a 
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Un verde Lauro, una pentii Colonna (i); „ 

« * > 
ne’ quali luoghi questo Lauro non è altro, che la sua 
tanto celebrata Laura; né altro è questa Colonna che il 
Cardinal Colonna grandissimo suo mecenate, a’ quali in- 
tende il poeta di fare allusione. Meno ancora, se io non 
erro, egli è da approvarsi dell’ avere ne’ seguenti due 
versi, 

„ Se 1’ onorata fronde, che prescrive 

L’ira del Ciel quando il gran Giove tona ( 3 ) ,, 

sostituita alla voce Lauro una circonlocuzione, per 
cui si renile maggiore la oscurità, primieramente per- 
chè qui non trovaci più nè pure la simigliatila del no- 
me, la quale è il fondamento dell'allusione ; e seconda, - 
riamente perchè in questo circuito di parole si rinchiu- 
de una particolarità che punto non conviene a ciò che 
il poeta vuol pur che s’intenda per esse. Chè certo non 
si vede come dalla proprietà che, secondo la volgar 
opinione, ha l'alloro di tener da sè lontana la folgore, 
desumere si debba che l'autore intende qui di parlare 
della figliuola di Odiberto di Noves, la quale nessun 
seppe mai che avesse un tal privilegio. 

Sono d’ordinario le circoinocuzioni (anche prescin- 
dendo «la quella di cui ora si parla ) in più modi nore- 
voli alla chiarezza del dire, quand’esse non siali mollo 
brevi. In primo luogo non apportano se non successi- 
vamente ed a poco a , poco in chi legge od ascolta una 
luce, la quale così dispersa nou può giungervi se non 
languida e smorta, laddove col mezzo di un solo voca- 
bolo giunta vi sarebbe tult’ ad un tratto, c però, più 
vibrala e più viva. In secondo luogo quella idea che 
col suo proprio vocabolq sarebbesi presentata sola allo 
spirito, in un ampio giro di parole se ne vien col cor- 
teggio di molte altre; e queste distraggono o poco.o 
molto il pensiero con la loro inopportuna presenza, 

(1) Ivi pag. 344. 

(a) Petrarca, pag. 47 (edir. sopraddetta). 
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attirando a sè una parte di quell’ attenzione che tutta 
sarebbe dovuta alla idea principale. Finalmente que- 
ste secondarie idee, comechè necessarie sieno a darsi 
lume Viina con l'altra, non hanno per la piti parte un 
naturai legamento colla principale ide*i, donde nasce 
ebe il concetto si trova ravviluppato in circostanze lè 
quali non ci hanno punto che faie; e però riesce alla 
mente più difficile il ravvisarlo. Allora quando mi di- 
ce il Boccacio (i) che un giovane principe facendo bat- 
tezzare una sua bambina lei nomò del nome di colei 
che in sè contenne la redenzione del misero perdi- 
mento, che addivenne per l'ardito gusto della prima 
madre, quelle idee e di redenzione, e di misero perdi- 
mento e di ardito gusto, e di prima madre mi di- 
stravgoif la mente per sì fatto modo, che picciola at- 
tenzione io posso prestare a quella che sola dovrebbe 
occuparmi il pensiero; e in questo inviluppo di circo- 
stanze a mala pena iò discopro qual sia il nome della 
fanciulla. Più di garbuglio è ancora in quesl’altro pas- 
so del medesimo antere (2): „ Avvenne, dic'egli, che un 
giorno, la cui prima ora Saturno aveva signoreggiala, 
essendogià Febo co’ suoi cavalli al sedicesimo grado 
del celestiale montone pervenuto, e nel quale il glo- 
rioso partirtiento del figliuolo di Giove dagli spogliati 
regni di Plutone si celebrava, io della presènte opera 
componitore mi trovai in un grazioso e bel tempio in 
Partenope, nominalo da colui che per deificarsi so- 
stenne che fosse fatto di lui sacrificio sopra la grata. E 
quivi in canto pieno di dolce melodia ascoltava l'ofioio 
che in cotale giorno si canta, celebrato da’ sacerdoti 
successori di colui che in prima la corda si cinse umil- 
mente, esaltando la poverlade, e quella seguendo. „ In 
questi circuiti di parole egli è ben difficile che non 
sieno molte cose accennate, le quali non hanno rela- 
zione alcuna con quanto noi dir vogliamo. Così nel- 
l’esempio or addotto e i cavalli, e il montone , e Satur- 
no, e Giove e Plutone , « la grata e la corda sono 


(1) Filoc. p. 5 . 
(a; Ivi. 
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particolarità le quali, per tacer d’altre, stanno là den- 
tro, come suol dirsi, a pigione, e non hanno punto 
che fare con 1’ essersi trovalo 1’ autore a’ 7 di aprile 
una domenica, in cui si celebrava la risurrezione di 
Cristo, alla messa, la quale nella chiesa di san Lo- 
renzo solennemente cantavano i frali di san France- 
sco ; che questo, e non altro , ei vuol dirci in quel 
luogo. Ora così fatte particolarità, strane dalla cosa 
che noi dinotar vogliamo, sono quelle per cui reudesi 
intralciato il discorso, e per cui rimane la mente dal 
sopraccarico d inutili circostanze affaticata con grave 
sua n,oja. 

Che se affatto ne fossero risecale, e non contenesse 
la circonlocuzione se non particolarità le quali o si 
trovassero intimamente e naturalmente collegate con 
la cosa che vuoisi enunciare, o fossero esse stesse parli 
della medesima, egli si scorge che allora, lungi dal par- 
torire oscurità, potrebbono tali circuiti di parole aju- 
tar la mente a concepire con più di chiarezza e di evi- 
denza la cosa rappresentata. Tale si è il seguente del 
Petrarca (1): 

« il bel paese 

Ch'Apenniu parte, e il mar circonda e l’Alpe, „ 

col quale ci si mette l’Italia quasi davanti agli occhi. 
Circuiti di parole così fatti meritano senza dubbio 
molta commendazione; ma vogliono sopra lutto essere 
brevi, affinchè il lume, ch'e’debbono apportare, da un 
numero soverchio di circostanze offuscato non rimanga 
o disperso. 

Anche l’inserire per entro al periodo incidente- 
mente proposizioni, le quali rompano il naturai lega- 
mento de’pensieri, nuoce alla chiarezza del dire. Sono 
esse importune e spiacevoli, direi quasi, come chi vie- 
ne a interrompere altrui mentre questi favella, e noi 
siamo intenti al dio del suo discorso. Guardisi da tal 
vizio massimamente chi ha molto fertile ingegno: iq 

( 1 ) Pag. ai8 (ediz. del Rovilljo x 5^ 4)- 
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Ini da un pensiero ne pullulan molli, e da questi molti 
al (ri ancora, e sovenie della troppa copia vengono ad 
intralciarsi insieme; ed è mestieri ch’egli con severo 
giudizio divelga del troppo ferace suo campo gl’inutili, 
e soltanto vi lasci quelli che sono più acconci all’in- 
tento suo, acciocché il periodo non riesca implicato, 
ed eziandio lungo soverchiamente. 

È la stemperata lunghezza de’periodi cagione ancor 
essa di non poca oscurità nel discorso: imperciocché 
nella gran moltitudine delle cose che vi sono comprese 
non è sì facile il vedere a prima giunta tutti i legami 
che hanno le une con l’altré; de’quali e’basta che uno 
solo ci sfugga, perchè il senso non vi si scorga più con 
chiarezza: ond'è che, a ben rilevare quanto ivi è con- 
tenuto, ci è d’uopo, con perdita di tempo, e con poco * 
nostro piacere, leggere una seconda volta la stessa cosa. 
Potrebbesi forse dar qualche taccia per questo conto 
ad uno de’più grandi scrittori nostri, quale si è il Car- 
dinal Bembo: e noli ne va del tutto esente nè pure la 
egregia penna di monsignor della Casa; di che non vo- 
glio altra prova, che il cominciamento dell’aureo suo 
trattato de’coslunn. Io non vorrei non pertanto che 
per evitar questo vizio, tu venissi a cader nell’oppo- 
sto, con fare i tuoi periodi óltre al convenevole brevi; 
cbè anche ciò, a lungo andare, potrebbe in qualche 
maniera nuocere alla chiarezza dell’orazione: e certo, 
quando sono le cose disposte in guisa che ne risulti un 
tutto, le cui parti sieno ben collegate insieme, scorge- 
sene vie meglio il filo, e v’apparisce più di nitidezza, 
che quando son esse recate innanzi, dirò così, trinciate 
ed in brani. Ma non per, questo hanno tutti i periodi 
ad essere d'una fatta: concorrano pure a rendere vario 
e piacevole il nostro dire e i lunghi e i mezzani ed i 
brevi, secondo che la natura delle cose, il loro anda- 
mento, e la vicendevole loro relazione il richiedono; 
ma vi concorrano in maniera, che non ne riceva mai 
la chiarezza il menomo danno. 

Oltre a’periodi o lunghi soverchiamente e intral- 
ciali, o brevi troppo e sconnessi, nuocono ad essa al- 

. ! 1 . . J . r-.Ci 
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tresì certe trasposizioni alla foggia di quelle che sono 
pure di tanto ornamento alla lingua ialina. Queste non 
si confanno punto con finitole della toscana favella; e 
non ne usarono mai nè il Villani, nè fra Bartolommeo 
da san Concordio, nè fra Giordano, nè il volgarizzator 
di Crescenzio, nè il Cavalca, nè il Passavanti,,nè ve- 
rno altro di quella lunga schiera di toscani scrittori 
che fiorirono nell’aureo secolo di nostra lingua, tratto- 
ne il solo Boccaccio, il cui esempio di poi fd seguito da 
molti e molti altri scrittoli assai ragguardevoli. Quel- 
reccellenlissimo ingegno, osservando quanta grazia ed 
insieme quanta maestà riceva la lingua latina da un 
certo collocamento arlifizioso delle parole, s’awisò di 
poter rendere con questo mezzo medesimo e più bello 
e più dignitoso l'andamento eziandio della toscana; e 
infino ad un certo segno e’s 'appose al vero: ma egli non 
s’avvide forse, che la lingua nostra partecipar non può, 
senza scapito della chiarezza, se non assai scarsamente 
di tale avvantaggio; essendoché la sua conformazione 
grand ostacolo vi ci mette. Per non ragionare se non 
de’nomi, la diversa desinenza de’varii casi concede al 
Ialino scrittore grandissima libertà nel collocarli dove 
gli torna mèglio; e il jè^K^non ne rimane punto alte- 
rato, nè raen chiaro, o si dica, per cagione d’esempio, 
Petrus Joannem arguita o Joannem Petrus arguii , o 
arguii Petrus Joannem , o purè anche Joannem ar- 
guii Petrus: perocché in ciascuna di queste sì diverse 
giaciture delle parole il senso rimane sempre lo stesso, 
ed è sempre chiaro egualmente che il ripreso è Gio- 
vanni, e Pietro il riprenditore; il che non addiverreb- 
be nella lingua toscana. Pa ciò comprènder puossi 
quanto più libera sia la collocazione de’vòraboli nel- 
l’idioma latino che ! ella nostra favella, mila quale la 
giacitura delle voci si è quella che assai sovente ne de- 
termina il senso. Non per questo é 3a dire che con pic- 
che e non affettate trasposiz ohi chi scrive in toscano 
ajular non si possa a rendere e più numeróso il perio- 
do, e più vaga e maestosa la locuzione; che anzi, sicco- 
me l’osserva, à toiuniendazione di nostra favella, uno 



straniero scrii torc - (f)v nessuna forse Ira le moderne 
concede in questo maggior liberi:» «li qtiel che farcia la 
lingua toscana: ma vuoisi procedere anche in ciò cau- 
tamente, ed avvertir sopra tutto, che dalla trasposto- 
ne delle voci non nasca veruna anfibologia nèl senso. 

Imperocché determinando moltissime fiate nelle 
lingue moderne, siccome accennato abbiamo, la sola 
giuntura delle parole qual ne sia il' vero senso, talora 
basta una picciola trasposizione delle medesime a fate 
che il senso di chiarissimo ch’era divenga ambiguo. 
Così iti queste parole: l'ira vinse il vincitor Alessan- 
dro srorgesi chiarissi ma meni e che l’ira si fu quella 
che vinse Alessandro; ma se, inverlendo alquanto l’or- 
dine delle medesime, si dicesse eoi Petrarca (2), 

,, Vincitor Alessandro l’ira vinse, „ 

ne diverrebbe il senso anfibologico e dubbio, e sem- 
brerebbe piuttosto che non l'ira vincesse Alessandro, 
ma fosse Alessandro vincitore dell'ira. Queste anfibolo- 
gie^ vogliam dire ambiguità di senso, sogliono ren- 
der perplessa o poco o molto la mente del leggitore, il 
quale, se non riceve ajuto o dal contesto o da qualche 
altra circoslanz •, non iscorgé chiaro ciò che voglia 
dirsi l'autore. Nè mi si opponga, che polendosi inten- 
dere il passo di senso ambiguo in due differenti modi, 
intendasi o nell'uno o nell’altro, la chiarezza ri è sem- 
pre: perocché io risponderò, che in questo caso la oscu- 
rità consiste nel non iscorgesi chiaramente in qual 
dc’dfie modi esso debba esser inteso. Quando Dante ci 
dice (3).-; , ... , ' 

„ Così l’animo mio, ch’ancot fuggiva, 

Si volse ’ndietro a rimirar lo passo. 

Che non lasciò giammai person£ yiy*-,, 

♦ 

(1) Blair, Lectures of Rhetoric, 3Tom. I. Lect. IX. pag. 
atoi fedir, di Basii. 17*89). 

fa) Pag. 3o4 fedir, del Rovinio 1 ^74)* 

(i) Inf. Canto I. V. aj e segg. ^ 
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per quelle parole del terzo verso noi possiamo inten- 
dere che persona viva, cioè nessun uomo, lasciò, tosto 
o tardi, di trovarsi a tal passo; o pure che quel passo 
non lasciò mai vivo nessun di quelli che v’incappa- 
rono: ora ambidue questi sensi risultano dalle dette 
parole chiarjssimamente; e ad ogni modo altri avrebbe 
a buon diritto potuto dire al poeta: favellate più chia- 
ro, affinchè io mi sappia meglio ciò che voi v'intendete v 
dir con cotesto verso. Queste locuzioni di doppio sen- 
so sono adunque da fuggirsi a tutto potere, conciossia- 
ehè si rende men chiaro eziandio per esse il favellar 
nostro. Che se qualcuno mi dicesse essere questa una 
mera sofisticheria, essendoché a determinarne eviden- 
temente il vero senso concorrono e il filo del ragiona- 
mento, e la natura stessa della cosa di cui si favella, e 
le peculiari circostanze che l’accompagnano, e 'I buon 
discernimento di chi legge ovvero ascolta ; altro ri- 
spondere io non saprei se non , eh’ egli è pur poco 
buon indizio di chiarezza il dover chiamare in ajuto 
delle parole altre cose perchè si possa ben compren- 
derne il senso. 

Ma non farei più fine al mio dire se io espor vi 
volessi tutto ciò che s’appartiene a così fatto argo- 
mento; ed a voi basta che io vi abbia toccate alcune 
delle cose più considerevoli, senza più. Da queste 
poche vi sarà facile l'arguirne assai altre; chè gli sve- 
gliati ingegni non hanno d’uopo se non di essere 
messi in sulla via per progredire da sè. Questo solo 
dirovvi ancora; fate che non v’esca di mente giam- 
mai, che la chiarezza si è cosa di altissimo pregio; 
ch’essa è la primaria dote del favellare; e che, a con- 
seguiila veracemente, non b8sfti , a delta di Quinti- 
liano, che il dir nostro sia inteso, ma esso deve in ol- 
tre esser tale, che non possa non essere intéso. 
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lezione 2 . 


DELLA FORZA DI UNA COLTA FAVELLA 


^^ualora io considero che una messe rigogliosa , 
una piaula vegeta. Un animale vispo, un uomo sano 
e robusto sono oggetti dilettevolissimi a riguardarsi; e 
ch’essi al contrario anzi disgusto che piacere arrecano 
tosto che venga meno questo lor vigoroso e prospere- 
vole stalo; che altro posso io da ciò ronchiudere, se 
non che gli uomini sono naturalmente presi ed allena 
tati dalle cose le quali dimostrano vigoria; ed all’op- 
posto infastiditi da quelle in cui apparisce fievolezza e 
languore? Egli è manifesto per tanto che, se fosse il 
dir nostro senza nerbo, ed altro pregio in sè non aves- 
se che quello di cui s‘è favellato nella precedente le- 
zione, cioè la chiarezza; per quanto grande questa si 
fosse, noi saremmo piuttosto con noja che cou diletto 
ascoltati Aggiungasi a ciò, che l’uom, di sua natura 
infingardo, noti dispiega quella infinita attività che 
vedesi in lui, se non quanto da stimoli poderosi è ad 
operare incitato: laonde, essendo la favella instituita 
affinchè fossero manifestali ad altrui siccome i pensa- 
menti, così ancora i bisogni nostri per cagione di pro- 
cacciare a noi quegli ajuti, senza cui potremmo a mala 
pena campare, necessaria cosa è il dare al nostro lin- 
guaggio quella energia che si richiede a scuotere de| 
suo sonno quest’essere dormiglioso, se indurlo voglia- 
mo ad esercitare inverso noi quegli uffizii de’quali a 
noi è mestieri. Sia dunque che trattisi di esporre ipro- 
prii pensieri, sia che sollecitare si voglia gli altrui soc- 
corsi, non dee il discorso mancare di robustezza, ac- 


ciocché possa essere e gradilo a chi ascolta, e proficuo 
a chi parla. E per tanto la forza, per mio avviso, la 
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seconda delle doli di una colla fa Telia; e però questa 
forza, dove a voi, egregii Giovani, non dispiaccia, sarà 
il suggetto della presenle nostra lezione. 

Sogliono le virtù, di qualunque sorla si sieno, ave- 
re, per la più parte, vicino un vizio, il quale mollo a 
lor si assomiglia: per la qual cosa egli avviene sovente 
che i poco avveduti piglino esso vizio in iscambio della 
virlù della quale ei porla la somiglianza. Si trova di 
questo numero eziandio quella virtù del discorso, onde 
oggi imprendo a parlarvi: perocché avvi un vizio, il 
quale sotto le sembianze di lei per essa è preso assai 
volte da chi altro non riguarda che il solo eslerior 
delle cose. Ben è vero tuttavia, che chi vi penetra un 
poco addentro non corre alcun rischiodi rimanerne 
gabbato; tanto, a ben considerarlo, esso è sconcio e de- 
forme. Questo vizio del discorso è lo sforzo. Altro non 
è'Io sforzo, del qual favello, che un'ostentazione di for- 
za, e nasce da immoderato desiderio che il dir nostro 
produca grandissimo effetto nell’animo di chi legge od 
ascolta. Ma egli accade che appunto per ciò esso ne 
produca pochissimo, se pur non si voglia dire che anzi 
ne produca uno assai differente da quello che il favel- 
lator se n’era proposto. Quando ci si dice da un poeta, 
che l'epica tromba al suono di un gran nome gli si fa 
in pezzi, o che un messaggero s'avvia con lunghi riso- 
nanti passi, oppure che in basso rovesciasi ì' urlante 
possa de' torrenti', chi non riderebbe a sì ampollose , 
stravaganti e forzate espressioni ? La forza de! dire non 
va mai disgiunta da un'aria semplice e naturale, da cui 
ciò, che Tuoni dice, prende un evidente carattere di 
verità; e questo così fatto candore, apportando alla 
mente di chi ode un pieno convincimento della realtà 
della cosa, ne vien quindi a fare nelPanimo di lui una 
gagliarda impressione. Ma dove ha luogo lo sforzo, la 
bisogna non va così; chè alle semplici e naturali espres. 
sioni sostituite essendo le forzale e pompose, queste 
levano ogni fede al dir nostro, il quale, perocché è lol- 
la l’apparenza del vero, nessuna impressione fa nel- 
l'animo di chi ascolta; e una fatica, tanto vanamente 
dal dicitore impiegata, diviene degna di riso. Volete 
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voi esprimermi con vera energia la infinita possanza 
di Giove? ditemi semplicemente che con un sol cenno 
ei fa tremar l'universo. In queste parole sì semplici io 
trovo un carattere di verità così augusto, che mi per- 
suade, mi penetra, risveglia la mia ammirazione, e. mi 
lascia nell'anima una profonda impressione di sua on- 
nipotenza. Ma se in vece di ciò voi mi teneste il se- 
guente linguaggio: Quando il Padre onnipotente degli 
Dei balza impetuosamente dall'eccelso suo solio tem- 
pestato di stelle, e percuote avvampatile di sdegno col 
divino suo piede il fulgido pavimento del cielo, trema 
la terra tutta, e mal sicuro sovra i suoi cardini Tuni- 
verso vacilla; quale impressione credereste voi che io 
ricevessi da questi detti sì pomposi e pieni di ostenta- 
zione? lo me ne farei beffe, e direi che alla ineffabil 
possa di sì gran Dio tanto non bisognava a far tremar 
l'universo. 

Le maniere di favellare entusiastiche, e ripiene di 
esagerazione e di sforzo, sono familiarissime e, direi 
quasi, naturali a'popoli non ancora inciviliti. E perchè 
ciò? Perchè iu un tale stalo essendo eglino poco dispo- 
sti a delicate sensazioni, non rivolgono la loro atten- 
zione se non ad oggetti onde gli organi dei sensi rice- 
vono scosse molto gagliarde; perche mollo povera es- 
sendo la loro lingua, è ad essi d’uopo ricorrere, »el- 
l’esporre i loro conpeLti, a strane forme di dire, da una 
sregolata immaginazione 1 or suggerite; e perchè incol- 
to essendo l'ingegno loro, e non purgato il giudizio, e 
*1 gusto non affinalo, mancar debbono necessariamente 
di giustezza e di regolarità le loro espressioni. Ma, se- 
condo che una selvaggia nazione va spogliandosi del- 
l'antica sua ruvidezza, e nuovi abiti prende, e più po* 

; lite maniere, va faceudo presso a lei sempre nuovi 
, progressi eziandio la favella, in cui la rozzezza a poco 
-a poco all’eleganza dà luogo, e la stravaganza e lo sfor- 
zo alla regolarità ed alla vera energia. Or non sarebbe 
adunque stoltezza il voler, col pretesto di dare mag- 
gior forza al nostro parlare, introdur novellamente in 
una lingua colta e gemile le immagini gigantesche e le 
espressioni iperboliche, ardile e forzate, eh 'essa nel 
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dirozzarsi lasciate area come poco dicevoli al nuovo 
suo stalo/’ La vera forza del favellare sta non nelle 
immagini stravaganti, non nelle ampollose parole, non 
nell'esagerale espressioni, ma nelle naturali e proprie 
e misurate, scelte con ottimo discernimento, e con 
fittezza di giudizio e di gusto adoperate. Dove, per vo- 
stra fè, troverete voi maggior forza che in questa dis- 
vimi stanza dell 'Ariosto (t), nella quale ogni cosa è 
tuttavia espressa con tanta naturalezza e semplicità? 

■ ««;■■■ ' - ■ > ■ ■ ■ • • 

5, Qual pargoletta damma o capriola, 

Che tra le frondi del natio boschetto 

Alla madre veduta abbia la gola 

Stringer dal pardo, e aprirle il fianco o il petto: 

Di selva in selva dal crude! s’invola, • •* 

E di paura trema e di sospetto; •, ' 

Ad ogni sterpo, che passando tocca, 

Esser si erede all’empia fera in bocca. ,, 

Or non abbiamo noi dinanzi visibilmente quanto ivi 
ci si descrive? Non ci sembra propriamente di essere 
in que’luogbi noi stessi? E se ci fossimo in realtà, po- 
tremmo scorgere con maggiore evidenza gli oggetti 
dipintici con tanta forza e maestria in que’versi mara- 
vigli osi ? Poco era l'aversi detto paura , e vi si aggiunge 
sospetto , che propriamente è timore di essere colto al- 
l’improvviso; e però calza ivi si bene, e dice tanto. E 
quesio sospetto con quanta forza e quanto al vivo non 
è egli espresso <la quel credersi la bestiuola già in boc- 
ca all'empia tera tosto che tocca uno sterpo? Vengano 
i nostri Ossianeschi. e mi dicano s’e’sanno fare altret- 
tanto col fracasso del loro altisonante stile. Ma gli oc- 
chi volgari (per servirmi de’termini della pittura) più 
di forza ritrovano in que'dipinti, in cui le figure, senza 
che si sappia il perchè, hanno muscoli oltre al conve- 
nevole risentili, occhi stralunati, ed atteggiamenti di 
persona convulsa, che nelle divine dipinture di Ra- 
faelio e del Correggio. 

(f) Canto I. st. 34. 



■Non si creda tuttavia che dal trovarsi !a vera forza 
del discorso congiunta ad una certa naturalezza e sem- 
plicità io pretenda concludere che queste ne costitui- 
scano la parte essenziale. So molto bene poter essere 
la nostra locuzione sommamente semplice e naturale, 
e nello stesso tempo languida e fiacca. Che se dee 
avere necessariamente questi due requisiti, aver gli dee 
in quanto indispensabili sono ad un buono stile. La 
forza del dire da due cose principalmente deriva, se- 
condo che pare a me: dalla prontezza onde i sentimenti 
nostri sono comunicati ad altrui,* e dalla influenza che 
nel linguaggio tenuto in comunicarli la nostra imma- 
ginatira può avere. E per ciò che spetta alla prima, 
egli può ben dirsi, senza timor di errare, che quanto 
più pronto è l’effetto che una cosa produce, tanto l’ef- 
ficacia di questa si dimostri maggiore. E da che mai 
desumesi la prodigiosa forza del fulmine, se non dalla 
subitezza della sua azione? Esso ti squarcerà i rami di 
un albero, ti pertugerà le muraglie di una casa, ti git- 
terà a bisso la cima di una torre. Or bene, dico io, ef- 
fetti simiglianti, anzi molto maggiori di questi, sono 
talor prodotti ancora da altre cagioni, la cui forza non 
pertanto ci sorprende assai meno. Ed onde ciò? Da 
questo senz'altro, che quelle impiegano nella loro 
azione un considerabile spazio di tempo; laddove lo 
scoppiar della folgore, e l’aver già lasciati i terribili 
vestigli del suo passaggio, si può dir che sia la mede- 
sima cosa. Simigliantemente il nostro favellare sarà 
pieno di forza allora che le impressioni, le quali per 
esso riceve la mente, si facciano con prestezza; e tanto 
sarà esso più vigoroso, quanto questa sarà maggiore. 

Ora intorno alla prestezza o maggiore o minore 
onde possiamo col mezzo della favella comunicare i 
pensamenti nostri ad altrui, egli è da osservarsi che 
siccome hacci monete di valore diverso, delle quali una 
sola equivale a molte altre; cosi fra’vocaboli alcuni so- 
no più espressivi, ed altri meno, in guisa che un solo 
di essi può talora valere quanto molti altri insieme. 
Tra'voraboli assai espressivi sono da annoverarsi quel- 
li, nella cui composizione entrano certe particelle, che 
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non s'usano mai separale, perchè niente significhereb- 
bon da sè; e lui la via mollo significative divengono es- 
sendoceli qualche altra voce congiunte: dal che avvie- 
ne che un solo di tali votatoli sia di valoie uguale a 
più altri pigliati insieme. Di questo genere sono rifare , 
rileggere , disamare , dicollare , straccaricare , arci- 
mentire, raccogliere , e mille altri, i quali equivalgono 
a fare di bel nuovo , leggere un'altra volta , lasciar 
di amare , spiccar la testa dal busto, caricare oltre al 
convenevole , dir cosa in cui non sia nè pur la meno- 
ma apparenza di verità , pigliar qua e là e mettere in- 
sieme ■ E non solo si possono rendere piu significative 
le voci componendole colle particelle ora delle, ma pa- 
rimente con variarne la desinenza, o formarne quc'di- 
minutivi, accrescitivi, vezzeggiativi e peggiorativi, 
onde sì ricca è la toscana favella, e ond'essa ha tanto 
vantaggio sopra una gran parte delle altre lingue mo- 
derne. Tutte queste maniere di voci così diversamente 
piegale, ritenendo tuttavia il senso lor proprio, ne ac- 
quistano un altro ancora, il qual non aveano; di modo 
che con una sola di così fatte voci esprimesi ciò che, 
senza questo espediente, esprimer non si sarebbe potu- 
to, se non adoperando più voci. La sola voce donnic- 
ciuola dinota donna di poca considerazione: e la pa- 
rola omaccione , pigliata nel senso proprio, vale uomo 
di gran corporatura ; e nel senso metaforico, uomo di 
gran senno e di gran dottrina: e la voce bambinello 
esprime fanciullo di tenera età , e alquanto vezzoso: e 
il vocabolo torracchione suona torre mezzo rovinata 
dal tempo. Dicasi lo stesso d’altri infiniti Nè lascierò 
qui di notare, che tutti e due i mezzi ora accennati di 
aggiugner forza al significato de’vocaboli possiamo noi 
praticare in una voce sola; e, quasi ciò fosse poco, ren- 
derla ancora tutt'insierue e peggiorativa ed accresciti- 
va; siccome fece il Redi allorché per dire di un uomo 
eli cgli era e scioperato al più alto segno che possa 
mai essere persona a l mondo , e disprezzevole nel 
medesimo tempo , adoperò la sola voce arciscioperato- 
nacissimo ( i ). Ma, eziandio senza parlare di queste vo- 
ti) Io rapporto questa toc* sulla fede det Bergamini, il 
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ci Ventilile mollo più espressive o dalla giunta di qual- 
che particella, ovvero dalla differenle desinenza che 
loro si è data, egli ve ne ha di quelle che sooo na- 
turalmente più significative di altre voci, delle quali 
èlultavia consimile il senso; perocché a quelle si ap- 
piccano certi accessorii che queste non hanno, sebbene 
a prima giunta ne pajan sinonime. Hanno, per esem- 
pio, molta rassomiglianza nel lor senso queste paro- 
le: contentezza , allegrezza , esultazione ; e ad ogni 
modo esse non sono egualmente significative: con ciò 
sia che contento sia colui che da niuna cosa è pertur- 
balo; e allegro chi, oltre all’essere contento, ha lo 
spirilo ilare; ed esultante quegli che non cape in sé 
della grande allegrezza, e ne dà segni esteriori. È 
dunque più significativa la voce esultazione , che la 
parola allegrezza ; e questa più che il vocabolo con- 
tentezza : e però chi sostituir volesse alla voce allegrez- 
za la voce contentezza , perocché questa è di minor va- 
lore, converrebbe che, per esprimerne tutto il senso, 
vi aggiungesse qualche altra parola; e qualche altra 
ancora, s’è volesse sostituirla .ad esultazione. 

Egli è per tanto evidente, che adoperandosi queste 
voci di maggior significala (di qualunque genere esse 
sieno), e’si paga, come dir, in oro; e in un attimo si dà 
molto: laddove usaudosi altre forme di favellare di 

quale registrandola nel suo libro intitolato — Voci italiane 
d’autori approvati dalla Crusca ec., — impresso in Venezia 
nel a 74 ”’? ne c ' l a le lettere del Redi: per altro a me non risov- 
viene di essermi nel leggere le lettere del detto autore im- 
battuto in cosi fatta voce . Ben mi sono avvenuto in que- 
st’ultra, forse ancor più bizzarra, VALENTDOminonissimuo- 
mixonjt, la quale si trova nel primo volume delle sue lettere 
(ediz. di Firenze 1724, e ivi 1731) alla pag. 190. Convien per 
altro confessare, che poco capitale è da farsi di così fatti 
vocaboli: e certo è, che usar si debbono se non sommamen- 
te di raro, e per puro ghiribizzo. Di mollo miglior garbo rie- 
scono quelli ebe sono tutt’ insieme diminutivi e peggiorativi, 
come sonettucciaccio, animalettucciaccio,scrui>olet- 
tucciaccio; O diminutive, come osservaziOncelldccia, e 
altre simigli 3111 * > le quali furono adoperate molto graziosa- 
mente da quel gentilissimo scrittore. 
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egual valore bensì, ma più abbondanti di voci, si dà 
l'equivalente in men buona moneta, e mettecisi più 
di tempo. Che voglio io dire con ciò? Che con le pri- 
me si trasmette nell’altrui niente il concetto di lan- 
cio, e però con vigore; e con le seconde trasmel le- 
visi a poco a poco, strascinando! vi dentro assai de- 
bolmente. Quando adunque io vorrò esprimere un 
pensiero con forza, dovrò guardarmi dallusare mag- 
gior copia di parole di quel che necessario mi tìa , 
con adoperare, a preferenza delle altre, le più signi- 
ficative; e dirò piuttosto col Davanzali: la maestà da 
lontano è più reverenda , che: il più delle volte noi ci 
rappresentiamo più degni di riverenza que' grandi, i 
quali , perchè sono poco esposti a' nostri sguardi , noi 
non possiamo squadrar ben bene ; ovvero con Dante : 

„ Tu duca, tu signore, e tu maestro, „ (i) 

che: tu se' quegli che hai a guidare i passi miei; tu 
quegli parimente , a’ cui comandamenti obbedire io 
debbo; e tu quegli eziandio , dal quale attendo utili 
ammaestramenti: chè questa profusione di parole ad 
altro non servirebbe qui, che a trarre la cosa in lungo 
con affievolimenlo dell' espressione; e di qui avviene 
che i due scrittori mentovati testé, Dante e il Davan- 
zali, ne’ quali somma è la parsimonia delle parole e la 
rapidità dello stile, sono de' più nervosi che noi ab- 
biamo. 

Con tutto ciò non sono, al parer mio , nè da cer- 
carsi con isludio soverchio le più stringate forme de! 
favellare, nè da lasciarsi sempre da canto le altre più 
rimesse e men brevi: perocché nella stessa guisa che 
nel commercio non solamente la moneta d’ oro , ma 
quella d’ argento altresì, e medesimamente quella di 
rame, ha il proprio suo uso, e dove è d’uopo di quel- 
la, e dove di questa ; avviene eziandio nell’ uso delle 
parole, che ora alle une ed ora alle altre debbasi dar 
la preferenza, secondo le diverse occorrenze, e il vario 

(i) Inf. Cauto II. v. 140. 
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uffizio loro, e la natura del suggetlo, e l’ intento del 
dicitore. Eia brevità, onde tanta forza prende il dir 
nostro, ha i suoi confini ancor essa, i quali trapassan- 
do, diviene biasimevole per più ragioni. Primieramen- 
te, siccome ha osservato uno de’primi maestri nell'arte 
del comporre (i), chi a tutto potere si studia di essere 
breve, rendesi bene spesso astruso ed oscuro a chi 
l’ode; e con ciò pecca contro alla prima e più neces- 
saria dote del discorso. Appresso, questa gran brevità, 
richiedendo in chi ascolta un’attenzione troppo forzata, 
viene in poco d’ora a stancarlo, e a menomargli quel 
piacere che prima in ascoltando ei provava. Finalmen- 
te, qualora la brevità trascorre in eccesso, degenera in 
secchezza, e spoglia il ragionar nostro di altri pregi, i 
quali non gli sono manco dicevoli, che l’energia. Dee 
dunque l'eloquente dicitore contemperare con essi di- 
versamente la forza del dire , e far che ora prevalga 
questa, e or l’uno e or 1’ altro di quelli; essendoché con 
tale artifizio dà egli al discorso gran varietà, e rende 
sempre intenti e paghi e volenterosi d' udire que’ che 
Fascoltano. 

Ma, lasciando ora queste cose da parte, e ritornan- 
do alla forza del discorso, a cui oggi è destinato il fa- 
vellar nostro, diciam qualche cosa anche dell’altro de’ 
«lue principii ond’ essa (e forse ancora più che da quel- 
lo di cui s’ è ragionalo ) deriva. Perocché si vede ma- 
nifestamente che, quando in ciò che l’uom dice si me- 
scola o poco o molto la immaginativa, tosto il linguag- 
gio diventa più vigoroso del consueto, e altro tuono 
piglia, e veste altre forme. Questa capricciosa facoltà 
della mente è sì varia e da sé stessa discorde, che ora 
tranquilla si compiace di trattenersi e spaziare a suo 
agio sopra un obbietlo che essa medesima bene spesso 
a piacer suo finge e colora; ed or irrequieta da uno ad 
un altro rapidissimamenle si slancia: ora impone agli 
J|ffelli silenzio, e da essi s’apparta; ed ora al contrario 
gl’ insliga, li mette in tumulto, e con lor si accompa- 

• > li •««*!»• . • - 

(j) « brevis esse laboro, 

OLsem us fio. « Horat. De arte pokt. 
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gna: il che dà origine a quelle varie fogge di favellare 
lanlo fra loro diverse , e dal parlare ordinario si dif- 
ferenti, le quali s’ addimandan figure. Da ciò si com- 
prende abbastanza quanta energia debba eziandio da 
queste figure acquistar la favella. E certo esser non 
può la cosa altramente. In primo luogo perchè l’animty, 
si rivolge naturalmente con maggior attenzione a ciò 
che le si appresenla come nuovo, o almen come inso- 
lito; e però, rendutasi più attenta a queste men usitale 
forme di favellare, ne riceve un’impressione più forte: 
secondariamente perchè questa foggia di parlare, riu- 
scendo vie più animata, eccita in noi un più vivido 
sentimento: e in fine perchè da un linguaggio di que- 
sta natura le cose sono recale innanzi alla fantasia piut- 
tosto che all intelletto; e le apprensioni di quella sono 
ben d’altra forza che le percezioni di questo. 

Il parlarvi, anche alla sfuggita', di tutte queste fi- 
gure troppo lunga cosa sarebbe, e poco utile ancora, 
essendoché non evvi retore antico nè moderno, il quale 
già favellalo non n’abbia. Ad ogni modo non sarà per 
avventura inutile affatto il farvi mollo di alcune di 
quelle che meritano a prefenza dell’ altre la nostra 
considerazione. 

Quando la immaginativa del dicitore s’arresta so- 
pra qualche oggetto, e ne va minutamente consideran- 
do quelle particolarità che nell’animo di lui hanno fal- 
la gagliarda impressione, allora egli suole favellando 
dipingerle con sì vivi colori, che sembra in certa guisa 
a chi ascolta di averle davanti agli occhi; e questa sorta 
di pittura da’retori è chiamata con green vocabolo ipo- 
tiposi. Di essa un esempio abbiamo nella seguente 
terzina di Dante: 

„ Come d’ un stizzo verde, eh’ arso sia 

Dall’ un de’capi, che dall’ altro geme, •, 

E cigola per vento che va via; ,, (i) ** 

Qui la cosa è sì esattamente ed al vivo descritta, che 

(i) In/. C. XIII. v. 40. • segg. 
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ci pare e di veder questo stizzo con quella fiamma che 
dall'un de’capi v’è appresa, e di udire il gemilo e il ci- 
golio dell'umore che, caccia Ione per l’allro de 1 capi, si 
risolve in fumo e vassene. Bellissima è parimente quel- 
la dell'Ariosto, con coi ci si descrive Ruggiero (i) il 
quale, avendo già fatte per l’aria tremila miglia in sul- 
l’Ippogrifo, scese a terra scalmanato, ed 

,, ove sorgea una fonte 

Cinta di cedri e di feconde palme. 

Pose Io scudo; e l'elmo dalla fronte 
Si trasse, e disarmossi ambe le palme; 

Ed ora alla marina, ed ora al monte 
Volgea la faccia all’aure fresche ed alme. 

Che Palle cime con mormorii lieti 
Fan tremolar de' faggi e degli abeti. 

Bagna talor nella chiara onda e fresca 

1/ asciutte labbra, e con le man diguazza, 

Acc iò che delle vene il calore esca, 

Che gli ha acceso il portar della corazza. ,, 

Quanta evidenza non è in quel volger la faccia ora alla 
marina ed ora al monte? e la freschezza di quelle au- 
re, alle quali Palfannato cavaliero si va volgendo, non 
la sentite voi? e non vedete il tremolar delle cime di 
quegli abeti e di que’ faggi, e non ne udite il lieto su- 
surro? E che viva pittura non è mai quella del bagnar 
le asciutte labbra nell'onda fresca, e diguazzarvi con 
le mani? 

La forza di questa figura in due cose consiste*, cioè 
nell’evidenza con cui la cosa è rappresentala; e nella 
celerità, onde alla mente trastue! tesene l’impressione. 
Seguita da ciò in primo luogo, che se ne debbano men- 
tovare le più notevoli particolarità, siccome quelle che 
sono acconce a darle maggior risalto, senza far motto 
delle altre, le quali non servirebbono se non a indebo- 
lirne i traiti, e quindi a menomarne, anzi che no, l’e- 
videnza; ed in oltre, che nel mentovarle s’abbiano ad 

(i) Ori. Fur. C. VI. *t,. *4. e *eg. 
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usare il più che si può le voci che sono lor proprie, 
siccome atte ad esprimerle più chiaramente e più pre- 
cisamente, che è quanto a dire più evidentemente . E 
ne seguita in secondo luogo, che molla rapidità debba 
darsi allo stile, per evitare quella prolissità che, senza 
quest’avvertenza, cagionata sarebbe, con danno della 
energia, dalla minutezza, essenziale a questa figura. 

Ma se la nostra immaginativa, in luogo di fermarsi 
tranquillamente ad esaminare le particolarità di un 
^ va senza posa lanciando da uno ad un altro, 
e da questo ad un altro, e indi ad altro ancora ,* noi 
•allor formiamo in parlando quella figura che s'appella 
enumerazione. Tale si è la seguente del cavaliere Lio- 
uardo Salviati in morte di Pier Vettori (i), dov’ ei fa 
che la patria dica Ora non prenderanno più per le 
nevose/contrade delle difficili alpi i più lontani popoli 
della Europa a visitarmi per vedere la presenza di Pier 
\eltori. Ora non torceranno più di qua il viaggio loro 
i valent’ uomini di alto affare per udir la voce di Pier 
Vettori. Or non avranno più nel mio seno i principi 
e gran signori lo interlenimento di Pier Vettori. Or 
non concorreranno più nel mio cerchio da tutte le par- 
li dell'universo le scritture de’savii uomini per la cen- 
sura di Pier Vettori. Or cesserà in me il mio primo 
grido delle lettere per la morte di Pier Vettori. Non 
più la mia nobilissima gioventù le dottrine potrà ap- 
prendere dalla viva voce di Pier Vettori. Ora non \e- 
drannopiù i corporali occhi de'carissimi congiunti suoi 
quella veneranda canizie dell’aspetto di Pier Vettori; 
non più la bontà, non più la semplicità, non più la 
dolcezza goderanno de’suoi costumi, non alle loro op- 
portunità avranno presti i paterni e savissimi consigli 
suoi. ,, 

Dirà forse taluno : se la enumerazione dà necessa- 
riamente maggior ampiezza al discorso, non dovreb- 
b’essa in rendendolo più diffuso diminuirne il vigore? 
E donde viene adunque che al contrario vie più lo rin- 
gagliardisca? chè certo l’oratore favellalo avrebbe con 


(i) Pag. penalt. (Fir. i58à ). 
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minor forza, se detto più brevemente avesse: non sarà 
più alcuno d'ora innanzi che venga <7111, mosso dal 
desiderio di vedere e di intertenersi con sì grand'uo- 
mo ; nè io più riceverò gloria , nè altri frutto dulia 
gran dottrina e saggezza sua. Rispondo, che in que- 
sto secondo modo toccata si sarebbe la cosa soltanto 
alla sfuggita, in generale, in confuso , nè parte alcuna 
ci avrebbe avuta 1’ immaginativa; laddove nel modo 
che l’autor tenne, essa ve n'ebbe grandissima, anzi fu 
questo tutto lavoro suo: essa fu che passò in rivista gli 
oggetti enumerati; essa che distintamente li notò; essa 
che li ritrasse e li colori: per essa in somma il linguag- 
gio dell’oratore di gran lunga più animato divenne, 
più vivo, più vigoroso. 3VIa perchè la detta figura o in 
tutto o in parte non manciù dell'eRetto suo, dee essere 
formata assai giudiziosamente. Prima di tutto le cose 
enumerale sieno le più idonee a fare negli animi una 
gagliarda impressione. In secondo luogo tendano tulle 
al principale scopo a cui serve la enumerazione, sic- 
come linee ad un medesimo centro. Appresso s'espri- 
mano rapidamente. In oltre facciasi corta la enumera- 
zione quanto si può: troppo lunga, di vie» puerile. Fi- 
nalmente, nel caso che debba essere indispensabilmen- 
te lunga, affinchè non illanguidisca ed annoi, le si dia 
vario giro , e rinforzisi opportunamente con qualche 
altra figura. Mancando essa o in tutto o in parte di 
questi requisiti, riesce languida, inetta, e, per poco 
che duri, stucchevolissima. 

Che se la immaginativa nel percorrere diversi ob- 
bietti qualche cosa ci trovi, la quale a ciascuu di loro 
convenga, suol non di rado prestare a questa partico- 
lare attenzione, e però sopra di essa o poco o molto, in 
tal caso noi favellando insistiamo; il che dà origine 
alla figura ripetizione , o, come anche la chiamò Barto- 
lommeo Cavalcanti (i), ripigliamento , detta cosi dal 
ripetersi o vogliam dir ripigliarsi parecchie fiate una 
ov vero più voci, siccome fe Dante allor che disse (2): 
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„ Per me si va nella città dolente. 

Per me si va nell* eterno dolore. 

Per me si va fra la perduta genie „. 

Hassene u n altro esempio inque’versi del Petrarca (i): 

„ V era meni e siam noi polvere ed ombra; 
Veramente la voglia è ciera e ingorda; 
Veramente fallace è la speranza „. 

Questa figura, quando il soggetto la richiede, aggiugne 
forza al discorso; perocché la stessa voce ripetuta più 
volte è quasi colpo replicato di martello che ficca piti 
addentro il chiodo. 

Per essere una tal figura di molta efficacia, s’avvi- 
sò di valersene il Redi in una sua lettera, ancoraché 
ben sapesse quel gran maestro del bello scrivere quan- 
to mal si confacciano le figure alla semplicità dello sti- 
le epistolare. Voleva egli persuadere non solo colla ra- 
gione, ma eziandio con la forza del dire, che mollo 
avrebbe nociuto a un certo infermo l'andarsene a bere 
alla sorgente non so quali acque, la qual cosa un altro 
medico lo aveva consiglialo di fare. „ Or non è egli 
vero ( die’ egli ) che i moti de’ viaggi hanno risvegliato 
il male? Or non è egli vero che noi lo sappiamo per 
iterala e molte volte reiterala esperienza? Or non è egli 
vero che un piccolo passeggio, fatto a piedi, rinnovò il 
male? Or non è egli vero che il viaggio di un sol miglio 
in carrozza fece una nuova recidiva (2)? „ Ognun ve- 
de quanto di forza riceve la dissuasione di lui da quel- 
l’or non è egli vero ripetuto per ben quattro volte. 

Suole l’oralor non di rado unir questa figura alla 
precedente, e d’entrambe formarne una sola , affinchè 
più gagliardamente colpito ne resti l’animo degli udi- 
tori. Così fece il Segneri allorché volendoci rappresen- 
tare le angosce che provano i mondani nel dipartirsi 
di questa vita, disse: „ Siccine separai , dovranno re- 
ti) Pag. 3-8 t,ediz. del Rovinio x 57^ )- 
(2.) Redi, Óp’ Tom. IV. Fir. 172.4 (oppure 1731), pag. 52 . 
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pi iea re ogni I ratio siccine separas ? Separai <la quei 
superbi palazzi in cui si abitava, ieparai da quelle gal- 
lerie, separai da quei giardini, ieparas da quelle vil- 
le, separai da tanti deliziosi trattenimenti , separai 
dalle cacce, separai dalle commedie, separai dalle cene, 
separai dagli amori, separai dal parentado, separas 
dalla patria, separas dagli onori, dalle dignità, dai do- 
mini!; da che non separas (i). ? „ Osservisi qui in pri- 
mo luogo, come l’insister tanto su quell’idea di separa- 
zione fa conoscere quanto pesi a quegli infelici un di- 
stacco di tal natura: appresso si osservi il grand’effet- 
to di quella enumerazione; giacché, col rappresentarsi 
quanto lor pesa il lasciare ciascuna di quelle cose, si 
fa concepire quanto dev’esser grande il lor crepacuore 
nel dovere lasciai le tutte. Osservisi in oltre come, do- 
po che si è mollissime volte ripetuta quella voce sepa- 
ras davanti a ciascuna delle cose enumerate, se ne ap- 
piccano ad essa tre di séguito senz' altra ripetizione; 
col qual artifizio si viene a render più rapido il dire, e 
perciò di maggior efficacia: e si osservi per ultimo, co- 
me allora quando l’enumerazione convincerebbe a di- 
venire stucchevole se continuasse, si cangia tenore, e 
con una interrogazione inaspettata si dà nuova forza al 
discorso, risvegliando solo con essa nella immagina- 
zione degli ascoltanti tante altre cose non mentovate. 

Alla facoltà sopraddetta viene talora il ghiribizzo di 
scerre oggetti di opposta natura, e disporli in guisa 
che si slieno a rincontro gli uni degli altri; dal che de- 
riva l 'antitesi, figura biasimevole per lo più, si perchè 
ha in essa inolio maggior parte l’ingegno, che il giudi- 
zio; come ancora perchè troppo ci si palesa 1’ arte, 1« 
quale il buon favellatore nasconde sempre con grandis- 
sima cura. Può tuttavia esser utile anche questa figura 
nel caso in cui sia necessario che molto spicchi la cosa 
di cui si favella: perciocché questa riceve maggior ri- 
salto dalla contrapposizione d’un’ altra, le cuf qualità 
sieno opposte alle sue: ma noi dobbiamo adoperare una 
figura di lai fatta con somma circospezione e con gran- 
fi) Segaari, Manna. ìS Apr, s mmi. 3. 
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riissima parsimonia. Questo non fecero gli scrittori nei 
secoli di gusto corrotto: anzi al contrario ne hanno ed 
oratori e poeti riempite le loro carte, rendendola, pel 
grande abuso che n’hanno fatto, sì dispregevole , eh' io 
non l'avrei qui mentovata se non per iscreditarlavi ; 
che i giovani hanno bisogno di chi gli distorni dalle 
cose la cui appariscenza può molto bene sedurli. 

Vuoisi per aUro avvertire, che ora io parlo di quel- 
la fatta d’ant tesi, la qual deriva da una certa vaghezza 
dell’oratore di mostrar il suo ingegno; perciocché hac- 
cene altre, le quali nascono dalla cosa medesima di cui 
si favella, e sono in qualche modo ila essa richieste. 
Tale si è quella di cui Paolo Segneri si vale a mostrare 
la gran bontà di Dio nel perdonare agli uomini le of- 
fese eh’ egli da lor riceve. ,, Iddio ( die’ egli ) rilascia i 
nostri debili a noi con amore immenso; e noi arrossi- 
mi nostri fon limitato: Iddio con prontezza; e noi con 
ritrosità: Iddio con piacere; e noi con ripugnanza: Id- 
dìo con tale animosità, che sprofondali in seno al mare, 
sì che più non tornino a galla; e noi con tal debolezza, 
che sempre reslanci, per così dire, a fior d’acqua; tanto 
siam difficili a perderne la memoria (i). ,, Antitesi così 
fat e, lungi dall'essere biasimevoli, sono anzi degne di 
lode, perchè ajulanoa far conoscere più adeguatamen- 
te la «osa di cui si tratta, e servono ad inculcare negli 
animi degli uditori con maggior forza ciò che vogliamo 
lor persuadere. 

La immaginativa eziandio spoglia bene spesso le 
cose de’ lor proprii vocaboli, e le traveste con altri 
pigliati da rose che lor s’assomigliano; e in tal guisa 
dà luogo alle metafore, acconce ancor esse, e non po- 
co, a rendere via più robusto ed espressivo il discor- 
so. Ad esserne pienamente convinto basterà osservare 
che altro esse non sono che abbreviamenti della figura 
denominala similitudine o comparazione. E certo non 
si può esprimere una cosa con vocabolo piglialo in 
prestito da un'altra la quale abbia con essa un.» certa 
rassomiglianza, senza un tacilo paragone che se ne fa. 

(i) Manua. Ottobre *3. i. 
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Così allora quando mi si dice che le leggi imbrigliano 
l'uoiuo, mi si vuol dire die siccome la briglia tiene in 
sugge/.ione il cavallo, cosi le leggi vi tengono l’uoiuo; 
e quando il Petrarca dice (i), che 

« Da be’ rami scendea, k . 

Dolce nella ìjuernoria, 

Una pioggia di fior sovra ’l suo grembo, „ 

e’ vuol dirmi che i fiori vi cadean sì spessi da quei 
rami, come suol caliere la pioggia dal cielo . Laonde 
queste così abbreviate espressioni riuscir debbono di 
forza maggiore, perocché l,a impressione, che l’aqiraa 
ne riceve, è più pronta, e conseguentemente più viva. 
Che se si considera inoltre che il traslalo è opera 
della immaginativa, si v<ede eh’ esso dee mollo . con- 
tribuire anche per questo conto alla vigoria dello sii- 
le; e pelò dove ha luogo questa, figura concorrono a 
dar forza al dir nostro lutti e .due i principii da 'quali, 
secondo che pare a. me, la energia del favellare in gran 
parte deriva. ,, , i .in . i - 

Suole parimente la nostra immaginativa affisarsi 
talora così fattamente in qualche molto considerabile 
effetto, che quasi confonde ed immedesima con esso 
la ragione che lo produce: e da ciò deriva quella sorta 
di traslalo, per cui il nome, die è proprio, dell'effel lo, 
applicato è alla sua cagione: della qual figura abbiamo 
un esempio in quell’ elegantissimo verso del Petrar- 
ca (2) 

,, L'alma mia fiamma oltn le beiglieli», „ 

i ' 1 '1 ii ' , ■ > ' 

nel quale egli dà il nome fiamma alla donna sua. 
Ed è certo che il poeta s’espresse con assai maggiore 
energia dicendo V alma mia fiamma , che se detto 
avesse V alma mia donna; primieramente perch’ ei 
disse molto di più con indicarci in tal guisa la sua 
donna, e farci sapere inoltre com'egli ardeva per lei; 


(1) Pag. » 83 (edizione del Rovillio 1754). 

(2) Pag. i"/i (edizione suddetta). 
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c in secondo luogo perchè lutto ciò s'esprime coli 1 una 
voce sola, e in un atlimoiè dettoadal ohe chiaramente 
Jtppui isce grande essere la 'forza «li 1 un così fatto modo 
di favellare. i 

Tutte le cose fin ora dette fa la immaginativa del 
dicitore nel silenzio degli alièni di lui * ma quando 
ella poi li risveglia e rende- Col loro mezzo più vee- 
mente il discorsola origine a figure via più gagliarde 
e ad una maggior varietà di stile. Allora il linguaggio 
ili Ini' si riempie tP interrogazioni, di esoda inazioni, dì 
apostrofi, di sarcasmi, e di altre assai animate forme 
ili favellate. Non v'a spettale che di così falle figure 
io qui vi ragioni, perocché sarebbe leùipo perduto - ; 
non essendovi alcuno il quale pienamente non le co- 
nosca , e non le adoperi egli stèsso qualunque volta 
ri parli o animato dalla giojft, o trasportato dalla rol- 
lerai o agitato dal timore e dalla speranza, o vinto dal 
dolore, o signoreggiato dà qualunque altro gagliardo 
«flètto. Solò merita che se ne faccia qualche parola 
una, non mentovata, che io mi Sappia, dai relori, la 
quale io chiamerei volentieri accumulazione , per es- 
sere in certa maniera un adUnìihnèntd di altre figuro 
come annestale 1’ una sull’a'llra. Suole questa figura 
aver luogo «llorachè trattasi 'di' qualche grande ed in- 
solito avvenimento; il qiialè'desla ad un tempo diversi 
affetti nell’animo gagliai'dissi inamente commosso del 
dicitore. Miglior esempio addùrvene io non saprei, 
che quello fori? itoci da Paolo Segneri nella predica 
del venerdì dopo la domenica di Passione . Mosso 1’ 
oratore eloquflple ad altissima indignazione contro alla 
iniqua politica de’ Capi di Gerusalemme, che stabilito 
avevano essere spedante che per la Salvezza del po- 
polo morisse uno (cioè Cristo); e insieme preso da 
sommo raccapriccio alla'fonsiderazione delle inaudite 
calamità che attirò sópra quell’ infelice città sì atroce 
misfatto, cosi dà principio al suo diire (i): „E fia adun- 
que spediente a Gerusalemme che Cristo mùdja? Oh 
folli consigli! oh frenetici consiglieri! Allora io voglio 

£' . • r • * *J | T . • J *» . r | . 

(ì) Pag. àgi (edizione di Firenze 1679). 
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che voi torniate a parlarmi,' quando coperte tutte le 
vostre campagne d’arme e d'armati, vedrete 1‘ aquile 
romane far nido d’intorno alle vostre mura, ed ap- 
pena quivi posate aguzzar gli artigli ed avventarsi 
alla preda: quando udirete allo rimbombo di tamburi 
e di trombe , orrendi fischi di frombole e di saette, 
confuse grida di feriti e di moribondi, allora voglio 
che sappiate rispondermi s’ è spediente. Expedit ? E 
oserete dire expedit allora quando voi mirerete corre- 
re il sangue a rivi ed alzarsi la strage a monti? Quando 
rovinosi vi mancheranno sotto i piè gli edifizii? Quan- 
do, ovunque volgiate stupido il guardo, voi scorgerete 
imperversare la crudeltà, signoreggiare il furore, re- 
gnar la morte? Ah! non diranno già expedit que’ bam- 
bini, che snran pascolo alle lor madri affamate noi di- 
ranno que’ giovani che andranno a trenta per soldo 
venduti schiavi: noi diranno quei vecchi che pende- 
ranno a cinquecento per giorno confitti in croce. Elv, 
che non expedit , infelici, no, che non expedit. Non 
expedit nè al santuario, che rimarrà profanato da ab- 
bominevoli laidezze; nè al tempio, che cadrà divam- 
palo da formidabile incendio; nè all'altare, dove uo- 
mini e donne si scanneranno in cambio «li agnellini 
e di lori. Non expedit alla Probatica, che voterassi di 
acqua per correr sangue. Non expedit all’ (Uliveto, che 
diserlerassi di tronchi per apprestar patiboli. Non 
expedit al sacerdozio, che perderà l’autorità, • non al 
regno, che per<lerà la giurisdizione; non ag^li oracoli, 
che perderà» la favella; non a’ profeti, «he perderan 
le rivelazioni; non alla legge, che qual esangue cada- 
vero rimarrà senza spirito, senza forza, senza séguito, 
senza onore, senza comando; nè potrà vantar più suoi 
riti, nè potrà più salvare i suoi professori. ,, Qui voi 
vedete adoperate e l’ interrogazione e l’esclamazione e 
la metafora e la sineddoche e l' ipotiposi e l’enumera- 
rnone e la ripetizione: voi le vedete succedersi l'una 
all'altra, anzi intrecciarsi e mescolarsi e non formar 
più tutte insieme se non una sola figura. Questo lin- 
guaggio, sì slraorilinario, non dee dall'oratore tenersi 
fuorché nel colmo dell’entusiasmo, quando la fantasia, 
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sommamente agitato dalla viva apprensione »lr casi 
gravi, funesti, atroci, compassionevoli, lo commore al 
maggior seguo, eccita in lui le pm gagliarde passioni, e 
lo trae quasi fuori di sè. 11 parlare a questa foggia in 
altre occasioni, dementa sarebbe, non arte. Io non mi 
saprei dove rinveifire in alcun altro ilei nostri oratori 
zin tratto di eloquenza sì pien di calore e d’impeto e 
di energia, e condotto con tanto e cosi fino artifizio: e 
ad ogni modo non oserei proporlovi siccome cosa da 
invagbirvene e tentar d’ imitare. Le -commozioni che 
deslansi con arti di tal falla sogliotv essere glandi, ma 
passeggere, e il fine principale dell'oratore dev'esser 
quello di lasciare negli animi degli uditori suoi, im- 
pressioni profonde e durevoli. 

Altre locuzioni havvrancora, le quali, scostandosi 
dalla maniera di parlare usilala, hanno a considerarsi 
come figure, quantunque nonne portino il nome. Per 
esempio in questa terzina di Dante (i); 

* . • ■ ! 

„ E come quei che con lena affannata 
* Uscito fuor del pelago alla riva, 

Si volge all'acqua perigliosa, e guata, ,, 

• “ ■ * 

l'arrestarsi alla parola guata ,' senza dire che cosa guati 
colui, è peregrino modo di favellare, e dee certamente 
irà le figure aver luogo. Esso è di somma energia, per- 
chè in uno stante dice mollo, e«l appartiene alla im- 
maginazione. Tu f immagini ch’ei guati 11 gran pe- 
ricolo a cui s’ è, quasi per miracolo, sotlrutto*, ch'ei 
guati se sia pur vero che se ne trovi ancora affatto 
fuori; ch’ei guati stupidamente, come persona sbalor- 
dita dalla paura; e cent'allre cose di questa fatta, le 
quali possono essere occorse alla immaginativa del 
suo lettore con questa sola parola. Hassi a collocar 
parimente tra le figure quell’alt ra maniera di espri- 
mersi, in cui alle parole congiungesi qualche aito il 
qual serva ad accrescerne la energia; come nella Geru- 

(i) Inf. Canto I. r. aa e segg. 
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«alenarne Liberala (i) fe Arcante allorachè, trattosi 
avanti a Goffredo, dopo alcune arroganti parole, 

w il suo manto per lo lembo prese, 

Curvollo, e fenne un seno-, e ’l seno sporto, 

Co$ì pur anéo a ragionar.riprese. 

Via piti che prima dispettoso e torto: 

O sprezialor delle più dubbie imprese, 

E guerra e pace in questo sen t’apporto; 

• Tua sia reiezione; » 

. i t / * 

e poco appresso: * 

n Spiegò quel crudo il seno, e ’l manto scosse: 

Ed a guerra mortai, disse, vi sfido; «/ 

ove si vede quanto di forza aggiunga alle orgogliose 
parole di quel feroce ambasciatore un atto si dispetto- 
so. Nè posso qui rat tenermi dail'addume anche que- 
st’allro esempio che "n’abbiamo nella divina Commedia 
di Dante (2), tanto eccellente e’mi sembra; 

n Al fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambedue le fiche, 

Giidando: togli, Dio, che a te le squadro; » 

il qual luogo, comechè pecchi, ed assai gravemente, con- 
tro al decoro, e leggere non si possa senza ribrezzo per 
l’esecranda empietà di quel ribaldo, ad ogni modo, in 
quanto alla forza, è maraviglioso; nè io mi saprei im- 
maginare come si potesse più efficacemente rappresen- 
tare la rabbia smaniosa, e l’odio immenso contro a Dio 
di un dannato, di qml che fece il Poeta in que’versi. 
d’incomparabile bellezza. 

Sogliono le figure essere considerate da’ retori sic- 
come ornamenti del discorso ; nè io nego già, che pos- 
sano esser tali eziandio :dico bensì, che dove altro non 

(i) Canto II. st. 89. 

(a> Inf, Canto XXV. v. 1. e «egg. 
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facessero che puramente abbellir il parlare, non me- 
rilefebbono ponto che i solidi ingegni se ne prendes- 
sero molta cura ; che l’uomo assennalo parla non per 
favellare in belli e graziosi modi, non per esprimere i 
suoi sensi con evidenza e con forza; non per alletta- 
re, ma per persuadere. Laonde quanto sotto esse im- 
portami e pregevoli qualora servono a ciò, altrettanto 
frivole sono e ridicole dove il suggelto non le addi- 
niandi •• e però debbono piuttosto essere nate dalla 
materia, che fatte dall'oratore; eìl hanno ad uscirgli di 
bocca quasi senza che ei se ne avvegga. 

Nè solo quelle forme non ordinarie di favellare,* 
che chiamiamo figure, ma certe altre parimente, le/ 
quali punto non si scostano dal consueto linguaggio, e 
però non possono tra le figure annoverarsi, contribui- 
scono, e non poco, alla forza del dire. Del numero di 
queste è l’ottativo del verbo, il quale, oltre la cosa da 
esso verbo dinotata, esprime il gagliardo all'etto che la 
medesima eccitato ha neil’aniino del dicitore. Quanto 
più vigorosamente non s’espresse il Petrarca dicen- 
do (i) : 

,, Così potess’ io ben chiudere in versi 

I miei pensier, come nel cor li chiudo, „ 

* 

che se detto avesse: 

I’ vorrei ben poter chiudere in versi 
I miei penster, come nel cor li chiudo? 

Anche l’ imperativo ( modo di sua natura ardito, vi- 
brato e risoluto) è acconcissimo a dare allo stile mag- 
giore vivacità ed efficacia. Quanto non dice Dante in 
questi tre bellissimi versi (2): 

,, E par che dalla sua labbia si mova 
Un spirito soave e pien d’amore, 

Che va dicendo all'anima: sospira ; „ 


( 1 ) Pag. i43(ediz. sopraddetta). 

(2) Sonetti e Canzoni di diversi antichi autori toscani, 
pag. 8 (ediz. di Firenie 1627 ). 
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e quante cose non ci fa egli intendere del gran potere 
della sua donna con quella imperiosa voce sospira ? 

Ma qual cosa è mai, della quale giovar non si possa 
un dicitore eloquente e giudizioso ad avvalorare or in 
un modo ed or in uu altro il suo dire? Ei non «i trova.,, 
del tutto inutili nè pur que 1 2 3 4 suoni di certe voci che 
sono in qualche modo imitativi della cosa da esse si- 
gnificata ; ehè Tanima, benché sia spirituale sostanza, 
per essere vestila di materia, e agli organi de 1 sensi 
legata, partecipa delle affezioni di questa materiale sua 
veste: ond v è che non solo il significato delle voci, ma 
eziandio la parte loro meccanica ha sjllo spirilo no- 
stro un non so qual potere. Così in questo verso di 
Dante (i). 

„ Di qua, di là, di giù, di su gli mena: ,, 

co’ suoni spezzati di quegli avverbii, che s’ incalzati 
l’un l’allro, .vi si fan sentire gl' impetuosi sbalzamenti 
di quegl’ infelici che sono il miserevol trastullo della 
infermai bufera; e in questo del Petrarca ( 2 ). 

,,, Arder cogli occhi e rompre ogni aspro scoglio, „ 

col duro ed aspro suono de’ vocaboli la durezza ed 
asprezza dello scoglio medesimo; e in questo eosì ca- 
scante dello stesso autore (3), 

v Come m’avete in basso stato messe, „ 

la bassezza dello stato in cui è caduto il poeta . Pa- 
rimente in quell’altro (4), . ' 

•* * ' . 

„ Che ’l fa gir olirà, dicendo : oiraè lasso, „ 

lo strascinio del verso esprime assai bene e fa proprio 


( 1 ) Inf. Canto V. r. 43. 

( 2 ) Pag. 342 ( edizione sopraddetta). 

(3) Ivi pag. 38i. 

(4) Ivi p a S- 3». 
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sentire la stanchezza d’un nomo e la difficoltà dell'an- 
dare innanzi. 


Ma di questi modi, che io chiamerò accidentali, on- 
de possiamo qualche fiata ajutarci a rendere più e- 
spressiva la fatella e a darle maggior efficacia, senza 
per altro nè cercarli giammai, nè farne gran capitale 
quando ci si presentano, mi par bellissimo, perchè as- 
sai naturale e pieno di tenero affetto, quello che usato 
fu dall'Ariosto (i) ne’ seguenti due ■versi, nei quali 
egli fa che Brandimarte neH'alto di raccomàndare ad 
Orlando la sua Fiordiligi, si muoia col nome di lei 
sulle labbra pt^ua ch’ei possa terminarlo ; 

' „ Nè men ti raccomando la mia Fiordi,.,. 

Ma non potè dir ligi, e qui finio. „ 


Quanto commovente è mai questa circostanza! e quan- 
to più compassionevole diventa per essa la morte di sì 
tenero amante ! 

Nientedimeno la vera e genuina forza del dire non 
da tali artifizii. sieno pure ingegnosi quanto si voglia, 
ma dalla robustezza del pensiero e dal vigore del sen- 
timento dipende; ed essi al più considerare si possono 
siccome sussidii valevoli bensì a dare al sentimento e 
al pensiero maggior enfasi ed espressione, ma non a 
supplirne il difetto. Or perchè adunque parlare sì a 
lungo di queste cose di minor conto, e della più im- 
portante non far parola? Certo sarebbesi aperto un 
più bel campo al mio dire, se del vario carattere dei 
pensieri e della lor forza, se dei/varii movimenti dégli 
affetti e della lor gagliardi» io avessi avuto a tenervi 
ragionamento; ma perchè queste cose sono stretta- 
mente congiunte’con quella parte più elevata dell'elo- 
quenza, in cui sta propriamente l'arte del persuadere , 
io ho credulo di dover serbare così bella e nobil ma- 
teria a migliore occasione, se pure io mi terrò mai da 
tento di polervene favellare. 


(i) Or!. Fu. Canto XLIT. st. uj- 
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lezione Z* 


DELLA GRAZIA DI UNA COLTA FAVELLA 

. * '* * * : 

.A-llora che nella passata lezione io detto vi ho, 
Giovani studiosi ed egregii, essere gli uomini dallu 
, forza del parlare allettati ; certo giustartaente non ho 
favellalo: perocché la prerogativa, che ha una colta 
favella, di adescare gli animi e dilettevolmente inter- 
teneigli, è riserbata ad un'altra sua dote più amena e 
gentile. Voi precorrete col veloce accorgimento vostro 
il mio dire, e già comprendete essere questa la grazia. 
La grazia del favellare si è quella ebe pendere ci fa 
dalla- bocca del'dicilore, quella che dolcemente ci rapi- 
sce, che soavemente c 1 incanta. Mia intenzione sarebbe 
stata di ragionarvi oggi delia natura sua; ma tanto de- 
licata cosa si è questa, che io temuto ho non mi avve- 
nisse come a chi coglie in delizioso giardino un molle 
e rugiadoso fiore, il qual nelle mani di lui perde sua 
freschezza e sviene. E il ragionarvi di questo a che poi 
sarebbe giovato? Essa £ del numero di quelle cose, le 
quali piuttosto sono sentite, che intese : e io non so 
bene quanto io mi fossi in caso di dirvi che cosa sia 
questa grazia, che pur è tanto s ntita, dovunque si 
trovi. E in oltre a qual fine avre’ io dovuto far ciò? 
Forse affinchè v 1 ingegnaste di conseguirla a forza di 
studio ? Ma essa è liberal dono della natura ; nè per 
arte s'acquista: e sol può ricever da questa tuli’ al più 
qualche ajuto. Dall’altro canto, in trattando delle doti 
di un colto linguaggio, come avrei potuto io tacermi 
di questa, che sì strettamente, che si necessariamente 
gli appartiene, e gli è più propria che verun’altra? In 
tale perplessità io ho preso il partito di lasciare da 
canto le sottili ricerche le quali intorno alla grazia 
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«Iella tavella far si potrebbonoj e di venirvi in vece di 
ciò divisando le^principali cose. che infeste le sono . 
acciocché, lobo via quel che le nuore, e divelle, dirò 
cosi, d’intorno a questa spontanea pianta le male erbe 
che l’avrebbono soffocarla, essa metta liberamente; 
che questo è per avventura il solo genere di coltura 
che ad essa può congenite. 

Prima che noi c’innoltriamo, sarà bene osservare 
che la grazia, quantunque altra cosa apparisca nella 
musica, altra nella pittura, altra nella poesia, e cosi 
discorrendo per le infinite cose che grazia hanno in sè, 
nondimeno'* la medesima sempre'; ,e non le vengono 
le differenti sembianze, che piglia, se non dai. di versi - 
suggelli, ov ella! si trova. Quindi tutto ciò che fosse 
stabilito così in generale essere alla grazia contrario , 
Je dovrà, essere contrario altresì nelle, particolari cose 
nelle quali noi la consideriamo. Laonde se noi, per ©- 
vitare quelle minutezze che renderebhono il dir nostro 
nojoso, osserveremo talora astrattamente ciò che alla 
grazia nuoce, vedesi che questo sarà I medesimamente 
applicabile alla grazia del favellare. * - < ri 

Ora, affinchè determinare si possa quali cose sìenó 
ad essa maggiormente nocevoli, con tutto che proposti 
ci starno di non internarci nella natura sua con inve- 
stigazioni accurate,. non possiamo tuttavia dispensarci 
dal fare qualche menzione degli attributi suoi prioci? 
pali; al che far* uopo non fia dt molte parole. Percioc- 
ché se noi concepiamo la semplicità e la naturalezza 
unite insième, e’ ne deriverà di così fatta unione la 
eleganza ; ed a questa aggiunto il garbo, risulterà di 
tale aggregato la venustà, alla quale unendo ancora la 
delicatezza, noi n’avremo, se io mal non m- avviso, la 
grazia bell’e formala: donde si desume suoi attributi 
essere la semplicità, la naturalezza , la eleganza , il 
garbo , la venustà, e la delicatezza. Investighiamo per 
tanto quali sieno le cose che a tali attributi si oppon- 
gono, e quando avremo basici obliente indicato questo, 
avrgmo conseguentemente fatto vedere ciò che apporta 
f maggiore o ij*jnor nocumento allatgrazia. Dico mag- 
giore o minore; perciocché non tulio quello, ond’essa 
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riceveranno; le nuoce al inèdesimo gradò; ma più ov- 
vero menò, secondo gii attributi a cui è recata lesione. 
Cosi se regnerà del mio dire un vizio il quale alla 
semplicità si opponga o alla naturalezza, ne riceverà 
la gràzia nocumenio grandissimo; perciocché essendo- 
vi offesi i più fondamentali attributi suoi, ne riceveran 
pregiudizio anche gl* altri che da essi derivano : dove- 
che, se n'el mio favellare si troverà qualche cosa la 
quale pecchi soltanto contro alla delicatezza, le ne ter^ 
rà danno assai fninore; essendoché potranno ancora 
rimaner illesi, in questa supposizione, tutti gli altri 
suoi attributi. Egli è il caso stesso che di una torre, la 
quale, se tu le guastassi le fondamenta, rumerebbe; 
laddove, se le guastassi la cima, ne sarebbe soltanto 
diminuita un poco: ' ! 1 

Questa delicatezza, per Ciò che spetta alla favella, 
consiste o in tutto, o almeno in gran parte, nel rimo- s 
vere con grande accorgimento dal discorso tutto ciò 
Che potrebbe essere trovato e biasimevole da un uomo, 
di fino discernimento, e spiàcevole da uno di senso 
squisito. Peccasi per tanto contro alla delicatezza pri- 
mieramente qualora'sfuggono parole poco dicevoli alla 
dignità e grandezza della cosa onde si ragiona. Talora 
può essere ripreso di ciò uno de’ più grandi oratori 
nostri, Paolo Segneri ; e certo nel Ragionamento de- 
cimo del suo Cristiano istruito (r) poco delicato si è il 
seguente modo di favellare." ^questo è trattare il nome 
divino come se fossé uno straccio da lavandaja;« e 
poco delicato è parimente quest’altro (a) ; w Questi son 
quelli che ad ogni tratto hanno il nome di Cristo in 
bocca, come se fosse il nome di un uomo vile, di* un 
bindolo, di un birbante. « Le quali locuzioni, ponia- 
mo che acconcissime sieno a dinotare la enormità del 
misfatto contro a cui l’oratore inveisce; tuttavia, es- 
sendo avvilitive, sconcia cosa è l’adoperarle in parlan- 
do di così augusto suggetto ; nè la delicatezza soffi ire 
il può. 1 


(i) Tom. I. pag. * 35. 
(t) Ivi pag. i35. 
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Vi si pecca in sècondo luogo coti usare termini 
esprimenti cose schife, e però nauseosi ad udirsi, qua- 
li adoperò il medesimo autore nel Ragionamento otta- 
vo (i), dicendo : „ Chi è costui che ardisce di strapaz- 
zare un Re si sovrano, che &a per suoi sudditi tutte le 
creature ancor celesti, tremanti alla sua presenza?.,... è 
altri al fine che un poco di putredine colorita? No, non 
è altri: egli è un uomo vile, un vermicciuolo levato su 
dalla terra,, sordido, stomacoso; un uomo che cola lez- 
zo per ogni lato. „ Perchè mai l’autore non si è qui 
contentalo di dire soltanto che quest'uomo, è un ver- 
micciuolo levato su dalla terrai Perocché in quel di- 
minutivo ha qualche sorta di vezzo e di leggiadria; nè 
senza brio è quella immagine del levarsi sp questo 
vennicciuol dalla terra; e però una certa grazia avreb- 
be avuto allora il suo favellare. Ma con aggiungervi 
l'altre cose n'ha guastala la bellezza, peccando in tutte 
due le maniere ora dette Egli vi ha peccato con ado- 
perare voci disgustevoli e nauseose; e vi ha peccato 
altresì con appropriarle, a un suggello che troppo ne 
rimane avvilito. Che certo, quantunque verissimo sia 
che l’uomo al paragone dell’Essere supremo è presso 
che un zero, e appunto un bacherozzolo levalo su dal- 
la terra; niente di meno egli è nobilissima fattura sua: 
e di questo eccellente lavoro delle mani di sì sublime 
artefice il parlare in modo sì abbietto e vituperoso pa- 
re a me che sia disdicevo! cosa. 

Simigliantemente alla delicatezza è contrario ogni 
ragionamento che offende il pudore; che non.deve es- 
sere pòrto ad una casta orecchia ciò che presentato 
non sarebbe a un cast’occhio. E l’uno e l’altro di que- 
sti due sensi sono ministri dell’anima, i quali rappor- 
tano ad essa ciò che accade di fuori: e intorno alla me- 
desima cosa non può essere innocente il rapporto del- 
l'uoo, se il rapporto dell’altro innocente uon è. Lagri- 
mevol cosa è che molli de’ nostri novellatori nou ab- 
biano posto mente a questo ; e sozzati abbiano i loro 
scritti con narrazioni, alle quali accomodarsi non può 

(i) Tom. I. pag. 104. 
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la orecchia di costumala persona : ed è da dolersi più 
ancora, che pulisca di chiasso il linguaggio di alcuni 
de’ nostri poeti, il quale dovrebb’essere, siccome l’ in- 
gegno loro, quasi divino, uon che Casto e pudico. La 
sconcezza di ciò ben fu conosciuta da uno di loro, il 
quale, riputando tali cose non poter senza biasimo 
uscir delle labbra a persona ben nata, le mise in bocca 
ad un oste: ina la divina opera sua non n’è per questo 
meno imbrattata. Le laidezze riìon possono a meno di 
nuocere nel discorso alla grazia, da che un delicato gu- 
sto n’ è offeso: e lasciale pure che gli scostumati ce ne 
trovino molta; chè questo dalla loro depravazione de- 
riva, la quale fa essere lor saporito quello che ad un 
palalo sano c spiacevole e disgustoso. Ma intorno alla 
delicatezza basti il poco die se u’ è dotto; e Vengasi 
ora alla venustà. 


Questo vago attributo della grazia altro non è che 
la bellezza considerata in quanto ella piace. Perocché 
i Romani, onde n’è il vocabolo a noi venuto, chiama- 
vano venuste quelle cose, le quali mollo piacer davano 
con la loro bellezza, che se gli allettamenti di Venere , 
dea del piacere, siati fossero in esse raccolti. Ora egli 
è da considerarsi che un [>i teer di tal natura non de- 
riva d'altronde, che da una grata impressione fatta in 
noi da quel mirabile accordo il qual si trova tra le 
parli di ciò che è bello: donde raccoglicsi che con 
questo vocabolo venustà si viene a dinotare in sostan- 
za il perfetto accordo, o vogliara dire armonia delle 
parti, dal cui aggregalo risulta un tutto il qual porge 
diletto. In fatti perchè trovate voi sì venuste le due 
seguenti terzine del Petrarca (i)? 


„ L’erbetta verde, e i fior di color mille, 
Sparsi sotto quell’ elee antica e negra, 
Pregan pur che’l bel piè li prema e tocchi; 
E ’1 ciel di V3gbe e lucide faville 

S’accende intorno, e ’n vista si rallegra 
D’ esser fatto seren da sì begli occhi. „ 


(i)Pag. a6i (ediz. sopraddetta). 
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E perchè sì venusta eziandio questa strofa (i)? 

. ■ - * -, \ ■ <•' 

„ Da’ be’ rami scendea, *, 

.. Dolce nella memoria, 
i Una pioggia <li fior sovra ’1 suo grembo: 

Ed. ella si sedea 

Umile in tanta gloria 

Coverta già dell’ amoroso nembo. 

• i* Qual fior cadea sul lembo. 

Qual sulle trecce bionde , 

Ch’ oro forbito e perle 
Eran quel di a vederle : 

Qual si posava in terra e qual sull’ onde; 

!• Qual coitili) “Vago errore 

Girando parca dir: qui regna Amore. ,, 

• j 

Senza fallo alcuno perchè un perfettissimo accordo ha 
messo il poeta in tutte le cose che si ritrova» là den- 
tm'Ivi tutto spira vaghezza e leggiadria: vago e leg- 
giadro è il pensiero, vaghe e leggiadre le immagini, 
vaghe e leggiadre le voci e le forme del favellare. Una 
espressióne forte e robusta, una immagine sublime, un 
grave concetto vi avrebbe rotto questo sì bell’accordo 
e fatta perdere tutta la venustà di questi versi tanto 
maravigliosi. 

Da quanto or s’è detto apparisce che la cosa, la qual 
sopra ogni altra si oppone alla venustà, si è la discre- 
panza o sia il discordamento delle parli di un tutto , 
qualunque e* sia, le quali non sembrano fatte a dovere 
starsene insieme. Acciocché dunque non sia svenevole 
il dir vostro, d’uopo è in primo luogo, che dalla qualità 
del soggetto che prendete a trattare non discordino 
punto nè i concetti onde lo arricchirete, nè le parole 
onde questi saranno esposti. Qual venustà potrebbe 
mai avere il vostro discorso dove patetiro ne fosse il 
suggetto, sublimi i pensieri, fiorito Io stile? In secondo 
luogo non sieno di stili diversi le locuzioni, sicché mal 
si accordino insieme: che al certo i'inotti e le facezie, 

(j) Pag. i8ì(ediz. sopraddetta)* 
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i quali pur hanno nella coramella cotanta grazia mal 
s’ accorderebbono col grave favellar della storia,* e le 
lepidezze di una cicalala mal si addirebbono al digni- 
toso stile della orazione. Egli si suol dare ( non so se 
meritamente ) qualche taccia a Bernardo Davanzali di 
aver talora nel suo volgarizzamento di Tacilo peccato 
contro alla uniformità che richiedcsi nello stile, con 
ispargervi qua e là locuzioni alquanto basse, e sola- 
mente dal popolo usate; uè io rei lo mi ostinerò a so- 
stenere che talvolta questo grande scrittore non possa 
avere un poco sagiilìcata alla brevità del dire la venu- 
stà. Comunque la cosa sia, molto disa vvenevole certa- 
mente è la favella di chi ne’ suoi componimenti qua li 
colloca una voce antiquata, là tc ne inserisce un’altra 
coniala allora, e dove un modo de’piii puri del bel par- 
lare dell’Alno, e dove un altro venutoci dalla Senna, 
o trasportatoci dal Tamigi. Questo screzio di stili in 
un componimento è totalmente opposto alla venustà, 
ed ha si cattivo garbo, che non si potrebbe mai dire. 

È il garbo una certa vaghezza che l’autore dà alle 
opere sue in forza del fino, gusto e del sottile accorgi- 
mento che è in lui. Da questo solo cenno si compren- 
de, il vizio ad esso opposto essere la goffezza. Vera- 
mente pare che qui di tal vizio non dovesse esser fatta 
menzione, perocché la godezza è propria degli nomini 
di grosso ingegno, e noi del favellar di costoro non 
dobbiam prenderci cura; ma egli vi lia, oltre a questa, 
un’altra sorta di goffez/.a v di cui può essere notato qual- 
che fiata il discorso eziandio degli elevali spiriti: chè 
questa non è loro inerente, ma deriva dal poter ancor 
essi dormicchiare un poco; laddove quella de’ primi è 
immedesimata con esso loro. Cadono iu questo fallo co- 
loro che nel discorso non determinali bene il suggetto 
di cui favellano: il che fu imputalo a Dante in quel 
verso (i) 

„ E sua nazion saVà tra Féltro e Feltro. ,, 

E certo se, come han creduto alcuni de’ vecchi e&posi- 
(i)Iuf. Canto I. v. io5. 
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tori della divina Commedia, e con essi il Venturi , 
avesse voltilo il poeta con le parole sua nazion indi- 
car la città di Verona, in cui nacque Cangrande del 
qual ragionasi quivi, egli non avrebbe potuto indicar- 
la più goffamente, che col dirci che essa giace fra Fel- 
Ire e Monlefellro, città da Verona tanto lontane. A- 
vrebbe fatto egli a un di presso relativamente al luo- 
go ciò che relativamente al tempo fé' il facetissimo 
Passeroni, il qual pose scherzevolmente Ta nascita di 
Cicerone tra Virgilio ed il Petrarca. Ma il fatto sta, 
che ivi deesi tutt’allro intendere che la detta città, co- 
me l’ha giudiziosamente mostrato Gasparo Gozzi, la 
cui elegante penna valorosamente difese e quel luogo 
e tanti altri della divina Commedia dalle ingiuste cen- 
sure dell’acerrimo Bettinelli. Nel medesimo vizio ca- 
dono ancora quelli che mettonci alcuna cosa di soprap- 
più: nè il Petrarca, s’io non erro, và esente da questo 

rimprovero nella seguente strofa (i): 

■ *. , - * ' \ ' • « 

,, Quante volle diss’ io 
Allor pien di spavento: 

Costei per fermo nacque in paradiso! 

Così carco d' ohblio * v 
Il diyin portamento 
E '1 volto e le parole e ’1 dolce riso 
M’ aveano, e sì diviso 

** Dall’ immagine vera, , 

>. Ch’ i’dicea sospirando: 

Qui come verni’ io, o quando? 

Credendo essere in del, non là dov’ era. 

Da indi in qua mi piace 

Quest’erba sì, ch'altrove non ho pace. ,, 

Ben si vede qui che il poeta avea finito di esprimere il 
suo concetto all’imdicesiroo verso; ma perchè la strofa 
non era ancor terminata, vi appiccò quegli altri due 
versi, i quali cogli undici precedenti non hanno, per 
quanto a me sembra, a far nulla. Ancora più grave- 

fa) Pag. 184 (ediz. sopraddetta). ' *• 
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monte peccò in qneslo il Boccaccio (i) là dove egli disse 
che Fiorio nel tramortito visodi Biancofiore vide muo- 
vere le palpebre degli occhi; perciocché altre palpe- 
bre non avendovi che quelle degli occhi, tutto erasi 
già detto colla sola voce palpebre , e la giunta degli 
occhi v 1 2 3 è di soverchio. E certo non havvi più ragion 
di dire le palpebre degli occhi, che i talloni de’ piedi, 
o il naso della faccia, o le narici del naso. Similmente 
può essere di tal sorta di goffezza tacciato chi nel suo 
favellare intreccia cose le quali, tuttoché soverchie non 
sieno, ad ogni modo vi si acconciano male. Così fece, se 
io non m’ inganno, il Petrarca quando e’ disse ( 2 ): 

■* 

„ Ed una cerva errante e fuggitiva 

Caccio con un bue zoppo e ’nfermo e lento; ,, 

/ V t 

chè il bue non è da ciò; e, per ire a caccia, un così fat- 
to veltro, ed anche zoppo ed infermo , è troppo cattiva 
cosa. Ben è vero che in questa immagine trovasi mol- 
tissima forza; ma vero è parimente che vi si trova po- 
chissimo garbo: così almeno a me sembra. Caderebbo- 
no in questo vizio medesimo eziandio coloro ugnali 
grazia o della rima, o della misura del versoBMteras- 
sero o storpiassero sconciamente alcuna paro^^ come 
fece Dante in questo verso (3): 

e*' ir 

„ Pure a noi converrà vincer la pngna, „ 

' r ' 

o il Tasso in quello, che tanto gli fu censurato (4), 

,, Amico, hai vinto; io ti perdon ec. „ 

Cosa molto più goffa ancora si è stata quella "di 
spargere nella volgar favella voci greche o datine; vizio 
nel quale incorsero in altri tempi i medici particolar- 

(1) Filoc- pag. *23 ( ediz. sopraddetta). 

(2) Pag. 194 (ediz. sopraddetta ). 

( 3 ) Inf. Canto IX. v. 7. 

(Jtf) Canto XII. st. 66. , 
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mente; ma non già il gentilissimo Redi, scrittore sì 
■venusto e sì pieno di garbo, il quale anzi alcuna volta 
si rise di vocaboli così fatti (i). E veramente esser uon 
può gofferia più ridicola che questa d'inseriie<.nel no- 
stro linguaggio voci, le quali per essere di suono e di 
natura mollo diversa, non vi si possono accomodare a 
patto veruno. Non debbouo per altro nel numero di 
queste essere comprese quelle voci che, quantunque di 
origine greca o latina, furono, con variarne alquanto 
la forma, e rendute nostrali, e da colli ed approvati 
scrittori adoperate. Io credo, poiché siamo su questo 
particolare, di dover qui far un cenno di due leggiadri 
spiriti, Francesco Colonna e Camillo Scrofa, i quali 
segna la ron sé stessi con formare, non so se per ischer- 
no di simile gofferia, o per pura loro vaghezza, una 
mostruosa mescolanza nel loro linguaggio di voci lati- 
ne e toscane. Le opere loro non mancano con tutto 
ciò, nel lor genere, di una certa bellezza; perciocché il 
sommo ingegno di que’capricciosi scrittori, e massime 
del secondo, seppe conciliare con la goffezza di così 
fatto stile una uon so quale eleganza, che le rende infin 
a ceit<^egno pregevoli. 

Invade e quanto pregio siasi avuta sempre la ele- 
ganza pRsso le colte nazioni, apparisce da ciò, ch'essa 
in ogni tempo s’attirò l’altenzion de’retori e de’gram- 
matici,- de’quali per avventura nessuno è che ragiona- 
to non abbia, lo non farò qui parola se non di quello 
che nel discorso le suole recar maggior danno. Due co* 
se io trovo sopra tutto all'eleganza contrarie: la roz- 
zezza e l’affettazione. Ora non parlerò se non della pri- 
ma; imperocché della seconda mi verrà meglio in con- 
cio il favellare tra poco. 

Se io vi dessi a leggere il volume delle lettere di 
fra Giallone d’ Arezzo, e voi v’ imbatteste in questi 
ver$i (2): 


(i) Con que’ Diacattoliconi, con quei Diafiniconi, Dia- 
triontonpipereoni, ed altri nomi da fare spiritare» cani. Re- 
di, Lett. Tom. I. pag. 3oj. 

(a) Lett. XXX. pag. 74 (edìa. di Fir. ij45). 
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M Messer Marzocco Scornrgian, sovente 
Approvo magnamente 
, , .Vostro magno saver nel Secol stando: 

£ tuttavia viein tu ohe neiente •« 

Ver «li ciò ch'ala presente 
Ovrato hae, sì forte esso longiando; „ 
voi non solamente non ne provereste alcun diletto, 
noa quasi ribattali sareste da questa spezie di gergo. 
Troppo ancora erano rozzi, non può negarsi, gli scrit- 
tori «lei secol suo, e, generalmente parlando, vera gra- 
zia non poteva in così fatto linguaggio aver luogo: pe- 
rocché la rozzezza è contraria ad uno de'suoi più belli 
attributi. Ad ogni modo in queste vecchie scritture 
Irovasi molta naturalezza congiunta con una grandis- 
sima semplicità,* laonde, se non c’è tutta affatto la gra- 
zia del favellare, pur se ne rinviene il primo e più so- 
lido fondamento: dal che s’inferisce che esse, tuttoché 
sommamente rozze, non debbono essere in dispregio 
avute; ma sì bene in quella sorta «li venerazione, in 
cui anche gli autori latini del secolo di Augusto le roz- 
ze. scritture de'loro antichi teneano. E se Cicerone e 
Virgilio trovavano di che arricchire vie più gli scritti 
loro e in Ennio e in Pacuvio e in Accio e in Crcilio; 
e noi troveremo in Brunetto Latini, in Guitlone d’A- 
rezzo, in Jacopone da Todi, in Fazio degli Uberli di 
che vie più arricchire i nostri. Nè ce ne dee punto ren- 
dere schivi la rozzezza di molte delle lor voci; peroc- 
ché di leggieri si ripuliscono, e possono divenir molto 
acconce ancor esse a 1 nostri bisogni. Io vi farò meglio 
comprendere il mio pensiero col mezzo «li quah-he e- 
sempio. Nel luogo testé citato di fra Guittone io osser- 
vo questa forma di favellare vicin che neiente. Noi ab- 
biamo già l’altra presso che niente , oppure quasi nien- 
te, la qual equivale a questa: ma egli addiviene a un 
di presso la medesima cosa delle- locuzioni, che de’ ve- 
stiti; perocché, siccome e’ conviene avere più di uno di 
questi, per non uscire in pubblico sempre con la stessa 
roba indosso; il ohe o di povertà o di trascuranza sa- 
rebbe indizio; così egli è pur bene avere più fatte di 
locuzioni da usare a nostra scelta, affinchè si possa va- 
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riare all’uopo, e con quésta varietà maggiormente pia- 
cere. Io.dunque terrò conto di quella or accennala, e, 
levandone quel poco di ruggine che v’ è, in luogo di 
neiente farò niente, ed avrò* Li forma di dire vicin che 
niente , la quale sarà e toscana e forbita quanto la no- 
stra usitata. Anche nell’ ultimo verso con lipulire la 
voce longiando se ne avrebbe una locuzione bellissi- 
ma; essendo che quell 1 allontanare il stcol da sè, in 
vece di fuggire dal mondo, oppure sequestrarsi dal 
mondo , come diciam noi, sente più del magnanimo ed 
ha maggiore energia, perchè importa cacciar lungi da 
sè Ogni pensiero mondano. Sicché voi vedete che sot- 
to a questa rozzezza degli scrittori nostri più antichi 
s’asconde molto di buono e di pregevole; quantunque, 
a chi non ci guarda ben dentro, non paja. 

Ma non è da dirsi la stessa cosa della rozzezza in 
cui, eccettuali Feo Beicari, Lorenzo de’ Medici, il Po- 
liziano, Luigi Pulci, ed alcuni altri pochi, ricaddero 
gli scrittori del quattrocento. A concepir quanto sie- 
no queste due maniere di rozzezza diverse 1 ’ una 
dall'altra, è da considerarsi che la prima è di genteda 
qual esce di una sorta d'infanzia, e seco medesima reca 
un certo candore ed ingenuità, proprii dello stato da 
cui esce; ond’ è che alla rozzezza di sua favella trovasi 
congiunta una gran purità, massime nelle forme del 
dire. Ma la rozzezza di quelli, che scrissero nel quat- 
trocento, è di gente provetta, la quale, dopo di essere 
pervenuta ad allo grado di coltura, cade nella barba- 
rie; nè potendo cadervi senza pervertimento, ne segue 
che trovisi in uno sialo di corruzione: laonde, se il 
linguaggio suo di collo, che divenuto era , è ritornato 
rozzo, esser dee depravato, corrotto, guasto; dal che 
risulta evidentissimamente ohe questa sorta di rozzez- 
za colla purità della favella è inconciliabile afTatlo. E 
non solo la purezza, ma parimente la semplicità e la 
naturalezza sono dalle scritture di quella età d’ordinar 
rio bandite quasi del tutto. Ben aragione ebbe a dire 
il Manni (i), che sciagurata epoca fu quella per la litH 
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gua toscana, la quale ,, in un' aperta barbarie andò a 
cadere; talché, dopo che ella fu per più d’ pn secolo 
maltrattala, ri abbisognò lo studio del Cardinal Bem- 
bo, e d'altri valentuomini, per riporla nel suo primie- 
ro splendore. ,, Noi possiamo da ciò comprendere 
quanto poco si rinvenga in cosi fatti scrittori da poter 
profittare nel fatto «Iella lingua: ed ecco perchè i saggi 
Accademici della Crusca son iti cosi a rilento nel ci- 
tare entro al loro Vocabolario gli autori di quel seco- 
lo. E veramente qual capitale evada farsi di loro? Oda- 
si, per esempio, come Sasso Panfilo, poeta a’suoi gior- 
ni di molta celebrità, si esprime in quella lettera colla 
quale egli dedica le sue rime alla duchessa d’Urbino (i). 
Eccone il cominciamento: „.Se judicata seria dà tutti 
gli savii meritamente, excelilentissima Helisabelta , la 
inatre, che el proprio figlio a un signor donasse, e 
quello sommamente amare, et un don cogni ricebo 
thesoro avanza haverli donato; quanto maggior segno 
de benivolentia dimostri, e richeza più preciosa doni 
chi un parto assai più egreggio e magnifico liberal- 
mente dedica al sno principe, non bisogna provare. ,. 
Odasi eziandio come parla Jacopo de' Tibaldei nella 
lettera con cui egli dedica al marchese di Mantova le 
rime di Antonio Tibaldeo suo cugino ( 2 ). „ Vedendo 
( egli dice ) che seco mi affaticava in vano, sponte cum 
mia industria, et senza sua saputa ho facto quello che 
da lui cumlonge persuasione, et preghi mai non puole 
obtenere. ,, Oliasi finalmente in qual modo favella in 
un avvertimento al lettore, premesso all’ Ameto del 
Boccaccio (3), Jeronimo Ciancio, che pure aveva lunga- 
mente stndialo nelle opere di quel grande scrittore, e 
fatte sopra l'Ameto, e l’Amorosa Visione osservazioni 
grammaticali. „ Alcuni scoperti errori ( die’ egli ), li 
quali dovere mai nascere istimava, hannomi eccitato 
a dietro scrivere quello di cui me ne pentire io porrei. 
Elli stessi chio habbia mescolatamente seco annotate 


' 1 

r* ' , 

( 1 ) Edizione di Veiiezìà r5i9. 

(a) Edizione antica senza data, in 4- 
(3) Edizione di Milano i5ao. 




58 

et annoverale alcune menoma ossèrvazioni dì volgare 
grammatica nello Ameto, et che di quello che più si- 
curo saria stato tacerne io habbia parlato, per parteci- 
pare con ufficiosocore la mente tua, sono stali moven- 
te cagione. „ Io non trovò nè semplicità, nè natura- 
lezza, nè eleganza, nè garbo di sorta alcuna in questi 
passi: vi s’incontrano maniere di favellare improprie, 
trasposizioni che oscurano il senso; e ve quasi da per 
tutto sforzo, stento, pedanteria. 

Di questa ultima rea qualità del loro corrotto stile, 
la quale consiste principalmente nello spargere entro 
alla lingua nostra vocaboli greci o latini, s'è già ragio- 
nato poco fa, parlando di ciò che si oppone al garbo 
della favella: or diremo qualche cosa delle altre due. 
Parrà forse a prima giunta ad alcuno di voi; che gran 
divario non sia tra lo sforzo e lo stento; tanto più che 
sono entrambi egualmente oonlrarii alla naturalezza 
del favellare; e pur ci si trova grandissima differenza, 
dove si esamini bene là natura così dell’uno come del- <- 
l'altro: chè il primo consiste nello spignersi di là, e il 
secondo nel restarsi di qua dai giusti limili che nelle 
cose la natura ha prescritti. 

Comechè dello sforzo siasi di già trattalo eziandio 
nella precedente lezione, ad ogni modo noi, senza 
punto ripetere ciò che ivi detto se n'è non lasceremo 
di farne ancora qui alcuna menzione. Esso d’ordinario 
deriva da molto, ma non ben regolato, ingegno; chè 
certamente nessuno dirà che d'ingegno non abbondino 
i nostri odierni Lucani: ma, perchè appunto la forza 
jdel loro ingegno è grande, e'n’abusano; e, non conten- 
ti di rimanersi giudiziosamente dentro di que’confini 
che stabiliti furono nelle cose dalla saggia natura, es- 
si, oàm’io testé diceva, li varcano, sospinti da un cerio 
desiderio, o più tosto follia, di voler grandeggiare. 
Quindi quello sfoggio nelle figure, quella pompa ne’mo- 
di del favellare, quel falso splendore, che sì v’abbaglia, 
sì vi stordisce, e a lungo andare sì vi stanca ed annoja 
ne loro scritti. Giovani studiosi, se sono questi gli ef- 
fetti che voi amereste di produrre un dì cofle penne 
vostre, non avete a far altro che seguire glianlesigna- 
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ni, troppo oggidì applauditi, della moderna scuola: ma, 
se a cuore vi sta d'insinuarvi dolcemente nell’aaimo 
de’vostri lettori, di rapirli, (^-innamorarli, di fare che 
i vostri volumi sieno éou -piacer letti dal principio alla 
fine, e posti giù con rincrescimento, ricordivi di qnel- 
l’aria natnr.de che spira negli scritti Se’miglior nostri 
maestri nel dire. Non è dito di piacer lungamente sen- 
za grazia, nè grazia vi può esser giammai senza natu- 
ralezza, s’egli è vero che questa sia uno de’suoi primi 
e più essenziali attributi. 

Al contrario dello sforzo, lo stento quasi sempre da 
poco fertile ingegno deriva. Lo scrittore d’ingegno de- 
bole e scarse è solito di sudar molto, e molto affannarsi 
intorno a’poveri parti suoi, per renderli tali, che gli 
procaccino quella lode, alla quale uon per tanto inutil- 
mente egli aspirar chè questa stessa tortura dello spi- 
rito ad altro non serve che a toglierne sempre più la 
naturalezza, e a renderli quindi più sparuti e sgraziati. 
E questa è, al parer mio, la principal ragione per cui 
una gran parte di.que’riraalori, che il Petrarca imita- 
rono, appena meritano di esser le I li. Essi non avovano 
l'ingegno del lor divino originale, e però si sono aflfa- 
tic iti in, vano di raggiugnerne le bellezze: il loro stile 
è stentato, e privo per conscguente di quella grazia 
che uno è de'migliori pregi di sì maravig lioso poeta; 
on l’è che tanto gli sono restali addietro. Nè io sono 
punto d’avviso che il poco valor delle loro poesie deb- 
basi attribuire all’avere imitato, ma sì bene al non 
avere, per difetto di ingegno, sapulo imitar nel modo 
ch’e’conveniva. Perchè non potrebbesi, giudiziosamen- 
te imitando, pareggiare il suo modello/* Ma egli sareb- 
be necessario essere fornito di un ingegno che s’aggua- 
gliasse a quello di lui. In tal caso saprebbe l’imitatore 
far egualmente bene ancor esso, e però non si scorge- 
rebbe il menomo stento nel suo lavoro, e vi potrebbe 
essere dentro tutta la grazia e la maestria dell'origina- 
le. E non solo pareggiare il siio modello ei potrebbe, 
ma sorpassarlo eziandio; purché si trovasse di più ec- 
cellente ingegno dotato: siccome fece appunto l’Ario» 
sto, che, imitando il Bojardo, il superò, perchè più di- 
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vino ingegno egli avea. Questo ho voluto dirvi, per ri- 
movere dalle vostre menti un errore, il qual comune- 
niente prevale, e che 'nuocere nqn poco potrebbe a’vo- 
stri progressi; ed è, che la imitazione a’begl’ingegni 
util non sia, ma piuttosto dannosa, conciossiachè im- 
pedisca loro di spiegar l’ale a' liberi vóli. Ed io credo 
anzi, al contrario, che la imitazione degli eccellenti 
originali ajuti a volare più alto, o almeno con più si- 
curezza; essendo cosa indubitata: ch’essi elevano le 
idee, rettificano rintellelto, risveglian l'ingegno, affi- 
nano il gusto: e tengo per fermo che molti, non altri- 
menti che Icaro, abbiano fatto di gravi cadute, per 
non aver voluto saggiamente seguire chi seco al tem- 
pio della gloria gli avrebbe scorti infallibilmente. 
Quando fu che gli artisti moderni portarono le opere 
loro ad altissima perfezione! 1 Forse non fu allora 
ch’essi conobbero l’antico? e che ebbero davanti agli 
occhi que'miraroli dell’arte, che la Grecia prodotti 
avea? e che, presi da quelle incantatrici bellezze, s’av- 
visarono di farle passare, mercè di una imitazione di- 
ligente, ne’lor lavori ? Ma il ben imitare, ma l’imitar, 
per così dire, originalmente è pur malagevole mpresa! 
D’uopo è che tu sii fornito e di gran discernimento, 
affinchè lo trascelga ciò che d’imitazione è più degno e 
che fa più al caso tuo; e di esquisilo gusto, affinchè di- 
licalamente da te sia trattato quel bello che trasferisci 
nell'opera tua; e d’ingegno eccellente, acciocché tu dii 
quasi un nuovo aspetto alle bellezze che n’hai traspor- 
tate d’altronde, e le renda, quanto è possibile, parto 
tuo proprio, e le facci spiccare nel convenevol modo 
èon uno stile elegante, nervoso, animato, in cui non 
apparisca fiore di stento; perchè questo, siccome con- 
trario alla naturalezza, è nemico irreconciliabile deila 
grazia. 

Ma tempo è oramai di parlare eziandio della sem- 
plicità, e di ciò ond’essa, più che da verim 'altra cosa, 
riceve danno ed offesa. Grande attributo della grazia è 
la semplicità; e tanto grande, quanto non si potrebbe 
stimare. Dalla semplicità la vera grandezza, la vera su- 
blimità non vanno giammai disgiunte: non vero deco- 


Digitized by Google 



6i 

ro, non vero ornamento, non vera bellezza hasenz’es- 
sa; il fasto medesimo più vagamente risplende se una 
certa semplicità lo accompagna. Virgilio in Enea, ed il 
Tasso in Goffredo hanno messo un non so che di più 
semplice, che negli altri eròi del loro poema, ben co- 
noscendo que’sommi poeti, che questo carattere di 
semplicità con far ispiccare in sì alti personaggi vie 
maggiormente le altre loro virtù, li avrebbe renduti 
più augusti. Siavi per lauto, egregii Giovani, somma- 
mente a coore questo singolare ornamento, questa pre- 
clara dote di ogni anima ben nata; chè niente vi può 
fare nell’altrui cospetto nè più graziosi, nè più degni 
d’estimazione: e guardatevi da ogni sorta di leziosaggi- 
ne e di affettazione; perocché non è cosa al mondo 
che più di questa nemica le sia, nè che la guasti tanto 
miseramente. 

Questo sì biasimevol vizio è prodotto in noi da un 
eccessivo desiderio di piacere ad altrui; al qual effetto 
con troppo sollecita cura ci sforziamo di posseder 
quella grazia, i cui allettamenti sappiamo aver sugli 
animi un potere quasi infinito. Ma, perchè in tal caso 
la forza che vi ci spinge è troppa, essa ci fa gire più 
oltre di quel che mcstier sarebbe; donde nasce che 
quanto più di studio mettiamo nel conseguir questa 
grazia, tanto più ce ne dilunghiamo; perocché chi ha 
oltrepassata la meta, con andare più innanzi, sempre 
più se ne scosta. Così i modi nostri, perduta la nativa 
loro semplicità, divengen fecciosi, e noi, per ismania 
di piacere, spiacevoli. Ora, benché Faffettazione si di- 
mostri e negli abbigliamenti, e nel contegno, e nel’an- 
dare, in somma in ogni cosa che l’uom faccia, pure 
maggiormente palesasi nel favellare. E così dev'esse- 
re; perciocché nessun atto nostro più didlo spirito di-’ 
pende, nè più lo spirilo mostra, che la favella; e però 
naturai cosa è che ci studiamo a tutto potere di essere 
leggiadri favellatori, acciocché a questo «nodo tutta la 
bellezza e la grazia dei nostro spirito si manifesti e 
risplenda. Aggiungasi, ohe i vezzi dello spirito sono 
di una varietà infinita, e quindi più nel discorso, che 
in altro, ne possiamo far pompa. E siccome il pensioro 
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è la più essenzial cosa dello spirito, e la più eminente, 
rosi la principal cura di un ostentatore del proprio 
spirito suol essere quella di spargere affettatamente 
nel suo discorso leggiadri e peregrini pensieri. Uno 
de'nostri belli scrittori, che pecca in ciò, è il cavalier 
Guarini; e questa è in gran parte la cagione, per cui il 
suo Pastor Fido perde assai di quella venusta sempli- 
cità che tanto diletto ci porge neU’Aminta del Tasso. 
Non so se per questo conto vada esente affatto dalla 
taccia di affettazione nè pure il Boccaccio in alcune 
delle sue opere: a me sembra che v’incorra, per esem- 
pio, allora quando nel suo Filocopo, parlando di Bim- 
cofiore, dice (i) che già lo tiepido caldo , che dal cuore 
rassicurato moveva, entrando pe'freddi membri , re- 
cando le perdute forze, addusse un angoscioso sospi- 
ro alla bocca di lei. Il dire che questo tiepido caldo 
parlesi dai cuore rassicurato , necessariamente pre- 
suppone che prima si fosse ristretto quivi impaurito ; 
e l'immaginar che ’1 tepido caldo rifugga impaurito al 
/ cuore, e indi ritorni rassicurato alle membra, è pensiec 
lambiccalo; come ancora l'altro di fare che questo cal- 
do medesimo, partendo dal cuore, adduca i sospiri alla 
bocca. Questi troppo peregrini e ricercati pensieri mo- 
strano bensì nel dicitore molta acutezza d’ingegno, ma 
non già uguale maturità di senno; e non possono pia- 
cere fuorché agli spiriti superficiali e leggieri: a quelli,' 
che pescano più a fondo, dispiacciono, perchè sono, per 
la più parte, falsi; e, richiamati ad un severo esame, 
non reggono punto alla prova. 

Ma se vi ha citi s’affanna e lambiccasi ’l cervello 
per conto de'pensieri, e'ci ha parimente di quelli «die 
mettono infinito studio nelle parole, sicché par che si 
pigliano molto minor cura de’ concetti, che del mo lo di 
esporli. Questi graa cercatori di parole sono di più 
fatte. Alcuni vogliono che quanto v’ha di più splendi- 
do e sfarzoso debbasi trovare ad ogni palio nel loro 
dire. Hanno perciò ricorso alle figure più luminose, e 
queste affastellano di tgl maniera, elle tu sei sopraffat- 
ti , -i , < * *«ii ùi-.f. 

't. (i) Pag. iz3 (ediz. sopraddetta). •. • ■ . < v . m 
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lo da un continuo bagliore, e li par d’essere collo da 
un di que’temporali in cui l’un lampo senza interru- 
zione succede all’altro. Tali sono per lo più gli scril- 
lor del secenlo. Altri non isplendidezza, ma dignità af- 
fettano nel favellare. Grave è il loro stile, e maestoso 
l’andamento de'lor periodi: ma questi sono soverchia- 
mente lunghi, compassati, rotondi, e pressoché lutti 
lavorati alla stessa foggia*, ci si trovali continue tra- 
sposizioni, per lo più maggiori di quel che comporta 
l’indole della lingua nostra, e non di rado con disca- 

f >i lo della chiarezza. Certo l'orecchia se n’appaga; ma 
a mente se ne stanca: e il dicitore saggio parla alla 
mente, e non all’orecchia. Caddero in questa sorta di 
affettazione non pochi scrittori nel secolo decimose- 
sto; e pare a me che moltissimo vi pecchi uno de’più 
gran letterali di quella età, voglio dire il cardinale 
Bembo. Bisogna per altro confessare a sua loda, che 
gran dignità è nella prosa di lui: e se la nostra favella 
s’accomodasse, quanto la latina, a quel nobile giro 
ch’egli ha dato al toscano periodo, noi non avremmo, 
trattone monsignor della Casa, nessuno scrittore che 
più di lui meritasse di essere in ciò seguito. Alcun al- 
tro, inteso piuttosto ad una certa soavità ed armonia, 
ha dato alla sua prosa un numero soverchiamente stu- 
dialo, siccome fece Sperone Speroni. Il numero nella 
prosa sua è troppo squisito, e si avvicina a quello del 
verso. E in fatti essa è composta in gran parte di ver- 
setti di cinque sillabe, i quali a tre, a quattro, a cinqui; 
a sei, e più ancora, si succedono senza interruzione. 
Egli? per esempio, comincia così la sua orazione della 
pace (i): ,, Siccome io so senza dubbio che questa mia 
orazione, se volentieri la ricevete, molto di bene vi 
apporterà; così io dubito grandemente, che, letto il ti- 
tolo che ella ha in fronte, il qual di pace fa menzione, 
voi, disdegnoso di tale annuncio, torciate il muso, o 
d’ira pieno, e di mal talento indurato, la laceriate per 
pezzi. ,, In questo solo periodo voi v’imbattete subito 
in quattro di tali versetti; e sono: 

(«) Pag. 4°( e diz- di Venezia i5g6). 


Digitized by Google 



61 

Se volentieri > t . 

La ricevete , ' . • 

Mollo di bene , ,• 

Ti apporterà. 

. * 

E poco dopo voi ne ritrovale questi altri sei : 

• .• » * 1 

Il qual di pace 
Fa menzione, 

« Voi,) disdegnoso ‘ 

t Di tale annuncio, 

Torciate il muso, , 

O d’ira pieno, . . . 

H 

E nell’esordio dell’orazione al principe di Venezia se 
ne noveran questi tredici, tutti di filo: 

Noi Padovani 
Generalmente 
Siamo allegrissimi 
Non solamente 
Per noi medesimi. 

Per l’onor vostro 
Particolare, 

E per la pubblica 
. Utilità, 

Oqde noi siamo 
Non poca parie, 

, Ma pér la pace -• > 

Di tutto il popolo. 

. r 

Leggete tutte le orazioni di questo grand’uomo, e ci 
troverete frequentissima mente una così fatta cantilena. 
Un nuqierq tanto studiatol e tanto uniforme da per 
tutto, è fastidioso e sazievolfcquanlo mai si può dire,* e 
però da evitarsi con grandissima cura. 

Mollo maggior biasimo merita poi la leggerezza di 
coloro che si studiano ,dj empire tutti i loro scritti di 
riboboli e di modi fiorentini, non adoperati dagli scrit- 
tori se uou dove e quando e’torna.no bene. E «erto al- 
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Jora essi danno molla grazia al discorso; ma l’usarli 
fuor di tempo e di luogo è un’affettazione tanto ridico- 
la, che non sono soliti di cadere in questo difetto se 
non gli scrittori di povero ingegno, a’quali pare di 
aver fatta una gran cosa quando ei hanno dette fioren- 
tinamente le lor miserabili inezie-. E sembra a costoro 
di valere assai più degli altri, nelle cui scritture simi- 
glianti scede e smancerie non iseorgono. E’ ci vuol al- 
tro a saper elegantemente scrivere, che aver fatta in- 
cetta di voci e di forme di favellare usate con garbo 
nel Burchiello e nel Malmantile, per ispargerle poi in- 
sulsamente entro «'nostri scritti, di qualunque genere 

S uesti si sieno. Il Machiavello, il Varchi, il Gelli, il 
aro, il Salviati, per tacer di tanti e tanti altri, sape- 
van pur bene ancor essi la lingua ( e quanto ben la sa- 
pevano!), e con tutto ciò da questi modi fiorentini 
s’astennero nelle lor nobili scritture* : riserbandoli a 
quelle alle quali erano acconci^Prima di finir questo 
articolo osserverò non andar dalla taccia di affettazio- 
ne liberi del tutto uè pur quelli che cercassero d’imi- 
tare con troppo studio gli scrittori del trecento, tutto- 
ché sì semplici e puri e venusti ; perciocché il loro fare 
è di gran lunga diverso da quello di oggidì; e non ogni 
cosa che bella è in loro, bella sarebbe in noi; che mal 
si accomoderebbe al far nostro. Sia tersa, sia purgala, 
sia nitida la nostra favella; ne sieno attinte le voci e i 
modi de) dire ai fonti i più limpidi e puri; ma nel me- 
desimo tempo sia facile e scorrevole la nostra vena, 
naturale e semplice il nostro dire, e lontano sempre da 
ogni apparenza e da ogni sospetto, anche menomo, di 
qualunque sorta d’affettazione. 

Non seguita da ciò non pertanto che debbansi dal 
dir nostro sbandire i sobrii e giudiziosi ornamenti; 
perocché la semplicità non gli esclude; anzi n’è amica 
e gli vuolè: senza essi degenerando, non altrimenti che 
quella de’Quacheri, in zotichezza, ciò, anziché servire 
alla grazia, le nomerebbe. Ma si richiede un'arte assai 
fina a conciliar bene insieme queste due cose, Sempli- 
cità ed ornamento. Conobbero quest'arte i nostri scrit- 
tori de’miglior tempi; la conobbero i Romani nel scco- 

6 * 
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lo di Augusto; e sopra tutti la conobbero i Greci, i 
quali furono in questa parte veramente maravig liosi. 
Questi adunque avrebbono ad essere i nostri modelli ; 
questi si dovrebbouo principalmente studiare, questi 
imitare. Allora il dir nostro sarebbe semplice, natu- 
rale, elegante; avrebbe garbo, venustà, delicatezza; in 
somma troverebbesi in esso quella grazia incantatrice, 
la qual fa passare gli scritti di secolo in secolo, sempre 
letti e sempre applauditi, alla posterità più rimola. 

iezione h. 


DELLO STILE CHE DEE USARE OGGIDÌ’ 
UN PULITO SCRITTORE. 


IVascemi un forte sospetto, Giovani prestanti, che 
alcuni di voi si sieno maravigliati come mai nella pre- 
cedente lezione (i) lio io potuto dirvi che, a volere 
scriver con lode oggidì nella lingua italiana, egli è da 
scostarsi alcun poco da’lrecentisti. Non è egli il tre- 
cento il secol d'oro di nostra favella? E non sono i 
forbiti scrittori di quella età da tenersi nel fatto della 
lingua volgare (a) nel medesima pregio in cui sono 

(1) Pag. 64 65 e 66. 

(a) Mi giovi qui dichiarare che io, confermandomi all’uso 
de’tempi addietro, chiamo la nostra lingua ora volgare, ora i- 
taliana, ora toscana, senza mescolarmi punto nè pigliar parte 
nelle dispute insorte più d'una volta a questo riguardo. La 
chiamo YOLGAHE, come fo in questo luogo in contrapposi- 
zione della latina; italiana, pereh’essa è usata da tutti gli 
scrittori italiani come lingua lor propria; e TOSCANA, per- 
chè nel trecento fu adoperata principalmente dagli scrittori 
della Toscana. Per convincerci che in que’dì s’usasse anche 
nelle altre parti dell’ Italia, ei è d’ uopo frugare per entro 
agli archirii di que'tempi, o razzolare per le vecchie raccolte 
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tenuti per conto della latina gli eleganti scrittori del 
tempo di Augusto? Or non commetterebbe gran fallo 
colui che nella lingua del Lazio o poco o molto si 
discostasse da que* perfetti modelli del belh> scrive- 
re, e vocaboli usasse e forme di favellare che nelle 
venuste scritture di quel secolo avventuroso non si 
rinvengono ? E perchè non dovrébbonsi biasimare | 
ugualmente quegli scrittori eziandio , che questo fa- 
cessero nella nostra favella? Discutasi un cosi fatto 
punto alquanto accuratamente ; e sia questo il sug- 
gello della presente lezione. 

Non si può dubitar, pare a me, che il linguaggio 
di qual si voglia nazione non vada sempre ili pari 
passo con la colluda di lei. È ella povera e rozza? 
poi ero e rozzo ne sarà pure il linguaggio. È ricca e 
pulita ? e il linguaggio ne sarà medesimamente pu- 
lito e ricco. E certo andar non può la bisogna diver- 
samente : perciocché, essendo il linguaggio la rappre- 
seutazion del pensiero e del sentimento, è di mestieri 
ebe si vada arricchendo e si pulisca la lingua con la 
medesima proporzione con cui s’accresce il sapere, e 
il sentimento si affina. Applichiamo ora questo princi. 
pio primieramente alla lingua latina, ed appresso alla 
toscana; ed, esaminate ben bene le diverse condizioni 
e dell’una e dell’altra, veggiamo quali conseguenze noi 
ne dobbiamo dedurre. 

Prima che i Romani portassero le loro armi con- 
quistatrici in lontane regioni, essi erano sempre pove- 
ramente vissuti, e rozzissimi erano sempre stali i loro 
costumi. Ma, usciti essi da’confìni dell’Italia, e rendu- 
tisi padroni di opulentissime provincie, conobbero l'uso 
dell’oro, conobbero l’arti, conobber gli agi, conobbero 
le delizie; e rinascendo, per così dire, ad una novella 
vita, si trovarono quasi in altri uomini convertiti. Al- 
lora fu che la lingua loro, di ristretta e povera ch’era 
prima, si fece abbondevole e doviziosa; e di ruvida ed 

di poesie, oggidì ( anche più che non converrebbe) dimen- 
ticate: laddove, per sapere ch’ella s’usasse dai Toscani, non 
hassi a far altro che a volare i loro libri. 
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incolla, forbita e gentile: allora fu che nella bocca degli 
oratori e nelle carie degl’istorici e de’poeli ricevè nuo- 
vo lustro e vestì più leggiadre forme: e fu allora che, 
salita di basso stato in gran dignità, divenne una delle 
lingue più nobili e più pregiate dell’universo. 

Ma non andò guari che in tanta prosperità di fortu- 
na le strabocchevoli ricchezze de’nobili, un lusso di- 
smisurato, ed una folle ostentazion di grandezza corrup- 
pero in Roma ogni onesta voglia ed ogni sano costume 
guastarono. La depravazione del cuore trasse con sè 
la depravazione dell’ingegno e del gusto; e tutto ciò 
che non era stravagante, disorbitante, maraviglioso, 
cessò di piacere. Succedettero gli Svetonii e i Drepanii 
ai Salluslii ed ai Tullii; ed agli Orazii, ai Virgilii, ai 
Lucrezii, i Marziali, i Lucani, i Claudiani. Il perver- 
timento, de’coslumi andò crescendo di più in più; de- 
teriorò sempre più la coltura dell’ingegno; la condi- 
zion delle lettere sempre più peggiorò; e finalmente 
per l'invasione de’barbari rovesciato l’iropero, con la 
ruina sua spenta se ne rimase eziandìo la favella. 

Non ebbero dunque i Romani se non un secolo o , 
poco più di vera pulitezza e coltura, e questo fu sotto 
l’impero d’Augusto e in quel torno. Laonde quelli che 
nel ristoramento delle lettere s’avvisarono di far rivi- 
vere la lingua del Lazio nelle loro scritture, che altro 
poteano fare di meglio, che Torme ricalcar di coloro 
che vissuti erano in quell’epoca fortunata, ad essi uni- 
camente attenersi, e raccor nelle proprie carte il pu- 
rissimo oro che rilucea per entro a’ioro elegantissimi 
scritti? Or veggiamo se sia da dirsi la cosa medesima 
del nostro trecento; e se chi scrive oggidì nell’italiana 
favella debba divenire in certa guisa uom del secolo 
quattordicesimo così appuntò, come uom del tempo di 
Augusto chi scrive nella ialina. 

Dopo le tenebre dense nelle quali era stata misera- 
mente involta per lungo tempo l’Italia, aveva comin- 
ciato a spuntare sul nostro orizzonte, verso la fine del 
dodicesimo secolo, un debole raggio di luce. Più chiara 
essa divenné nel susseguente; e tanto poi crebbe nel 
corso di pochi lustri che quel tempo dee essere riguar- 
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«lato come .l’epoca felice «lei rinascimento (Ielle lettere 
nell'Italia. Ma esse in così breve spazio pochi avanza- 
menti, per quanto rapidi fossero questi, aveano ancor 
fatti; e la coltura dell’ingegno trovavasi tuttavia, mi 
sia lecito dire, in una sorta d’infanzia. Voi dovete av- 
vertire, Giovani giudiziosi, che io qui ragiono della 
coltura di quel secolo in generale; chè io so bene esser- 
ci stati in esso alcuni spiriti pellegrini, i quali e con la 
forza (l'un ingegno quasi divino, e con l'ajuto d’ottimi 
libri (merce assai rara in quel tempore cou uno studio 
indefesso hanno potuto giugnere ad elevalo sapere, ed 
arricchire la mente loro di cognizioni superiori d'assai 
a quelle del loro secolo (i). Ma, generalmente parlan- 
do, la coltura dell’ingegno in quei giorni non era ancor 
giunta all'altezza a cui essa pervenne dipoi; nè poleano 
ancora aver fatti le lettere, rinate di tresco, que’mara- 
vigliosi progressi che fecero con l’andare del tempo, 
e che furono il frullo di lunghissimo studio e d’assai 
penoso travaglio. Basta che vi si faccia un po’d atten- 
zione per iscorgere che le opere di quasi tutti gli scrit- 
tori di quella età si risentono, quali più quali meno, 
dello stato d’infanzia in cui trovavasi la coltura del 
loro ingegno. E che faceano molti di loro? Volgarizza- 
vano gli autori latini, perchè non si sentiano ancora (la 
tanto di poter offrire lavori del proprio ingegno; o, se 
taluno le ne offeriva, conoscendoli pure di poco pregio 
di per sè, a darvi più di Valore, ci spargeva a larga 
mano per entro sentenze cavate dall’opere degli anti- 
chi (a). Togli via dal Cavalca, togli via dal Passavatiti 
(che pur erano de’più coltivati ingegui del secol lor >)» 
togline, dico, ciò che vi è inserito de’ Dottori della 

A- 

(i) Ben vede il lettore che parlasi qui de’ tre maggior 
luminari della nostra letteratura . Dante, il Petrarca e il 
Boccaccio non debbono andar confusi cogli altri scrittori del 
tempo loro : essi non appartengono solo al' trecento; sono 
di tutti i secoli. 

(a) Servono, è vero, queste sentenze a dar peso alle dot- 
trine che ivi si espongono; ma perchè vi sono annestate per 
lo più con poco artifizio, rendono alquanto sconnessa la tes- 
situra del discorso, e spesso sgesso ne rompono il filo. 
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Chiesa o de’Hbri santi; togli via dal Pandolfini e dal 
Fior di virtù quel che v'è di Tullio, di Seneca e d'Ari- 
slolele, e mi saprai dire quanto sia quello che vi rama- 
ne. Che se da questo genere di scritti noi volgeremo 
i! guardo all’istoria, scorgeremo a un di presso nel me- 
desimo stato ancor essa: e certo alcun non sarà il quale 
s'ostini a voler trovare o nelle Istorie pistoiesi, o in 
quelle di Ricordano, o nelle cronache de’ Villani uè 
quella vigoria di pensare, nè quella gravità di scrive- 
re, nè quell’arte d’ordiuare e rondur le cose, che si 
rinvengono nellTstorie del Machiavello, dell’Ammiralo 
e del Guicciardini. La stessa cosa dir si potrebbe me- 
desimamente della poesia; e chi ne dubitasse, non a- 
vrebbe a far altro, per rimanerne convinto, che para- 
gonar, per esempio, le rime di raesser Cino con quelle 
del Casa, o i cantici di fra Jacopone (r) con le satire 
dell’Ariosto. 

Tolga Iddio per altro che voglia io mai contrastare 
agli uomini di quella stagione il vanto di scrivere con 
una certa grazia tutta loro particolare. Ebbero senza 
dubbio i trecentisti una venustà nel lor favellare, che 
malagevolmente rinvenir si potrebbe nelle scritture di 
quelli che vissero, in* altri tempi. Essa fu tanta, che 
anche per entro alla rozzezza de'più antichi di loro si 
mostra ad ora ad ora palesemente, e reca mollo diletto. 
Ala siccome nel linguaggio de’giovanetfi d’ottima aspet- 
tazione voi rinvenite una semplicità che grandemente 
v’alletta, ed una grazia che v’innamora; e niente di 
meno ne loro ragionamenti non istorgete ancora uè la 
desterità, nè il vigore, nè la maturità che si scorgono 
nei discorsi di quelli che sono in età più provetta; così 
nè più nè meno, per quanto belle e venuste voi trovia- 

(i) Molti di questi cantici appartengono alla satira, 'tati 
sono quelli che nell’edizione del Misserini si leggono nel pri- 
mo libro appunto col titolo di Satire; e tale altresì è quel- 
l’alt ro che comincia : 

» O papa Bonifazio, 

Molto bai giocato al mondo, *» 

Questo nell’impressione del Misserini non fu ristampato; ma 
essa trovasi iu quelle di Firenze e di Roma. 
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te in que’de! trecento le forme del favvellare s voi po- 
treste ne’libri loro peravvenlura desiderare un maggior 
artifizio, e quella nobiltà di siile e quella regolare con- 
dotta che si ravvisa nelle scritture de'secoli posteriori, 
e da cui la vera maestrìa del dire non può mai essere 
scompagnata. Ad ogni modo è da dir che gran cosa fos- 
se questa «legantee graziosa semplicità loro, se gli scrit- 
tori di quella età una fama inimortal s’acquislaron per 
e§sa, e forse unicamente per essa. 

Ma ella potea da tante cose ricevere nocumento, 
ch'era ben difficile che ci avessea sussistere lungo tem- 
po. Essa venne meno fin dal cominciamenlo del secolo 
susseguente; nè più verun’orma ne appare nelle sciagu- 
rate scritture di qnell'epora tenebrosa. Di questo io vi 
ho già ragionato altra volta (i), nè ora io son qua ve- 
nuto per favellarvi di quello, sopra di che vi ho intrat- 
tenuti già per lo addietro. * 

Nonistettero lungo tempo le belle lettere in questo 
decadimento; e verso la tine del secolo stesso racquista- 
rono ona gran parte del perduto lor lustro ne’compo- 
nimenti di Lorenzo de’Medici, di Luigi Pulci e del 
Poliziano. Dopo di loro surse una lunga schiera di pi e» 
stantissimi ingegni, i quali nel sacolo che venne ap- 
presso misero con nobile gara, ogni loro studio nello 
spignere innanzi sempre più la coltura dello spirilo 
umano. Ed ecco che la lingua altresì per opera loro si 
rifa con usura dello scapilo che avea sofferto nel secolo 
precedente. Ricupera essa una grandissima parte della 
nativa sua grazia, e tutta, o presso che tutta, la pri- 
miera sua purità; ricomparisce forse con maggior leg- 
giadria; acquista maggior nobiltà. splendidezza maggio- 
re, maggior decoro, e riceve, così nella prosa come nel 
verso, un andamento più regolare e più. dignitoso. Un 
complesso di tanti pregi la fé’ peravvenlura salire in 
que'dì al colmo della sua gloria; ma soltanto essa per 
breve tempo vi si mantenne. 

Giovani miei cari, non è delle cose che spellano al 
bello, come di quelle che appartengono al vero; queste 

i <. . . • ■ > 

> • (i) Lea. HI. pag. àt> e *eg. : i . • • * t .. 
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possoap progredire in infinito (che. per quante scoper- 
te si facciano dall'Intelletto, ne rimane un infinito nu- 
mero ancora da farsi); laddove quelle hanno i limili lo- 
ro, e, come sono giunte ad un cerio punto, non posso- 
no, senza loro scapilo, andar più oltre. Con verrebbe per 
tanto, che, quando l'uomo le ha portate a quel grado 
di elevatezza, di là dal quale allro non è che discesa, 
egli desse posa all'ingegno, e pago di averle a quell'al- 
tezza condotte, là s arrestasse. Ma quanto poco è da spe- 
dare che ciò dall'uom si consegua giammai! Sospinto 
egli da naturai vaghezza di novità, non è disposto gran 
fatto a lasciarle nello stato medesimo in cui le trova; 
edinsligato dall’amor di sè slesso, è sempre bramoso di 
aggiungere ancor esso a ciò, che fecero gli altri, o poco 
o molto del proprio: ond e che, quando le cose sono 
stale di già portale all’apice loro, «gli, alterando le 
semplici e iugenue forme del bello ch'esse racchiudono 
in sè, le guasta senza avvedersene punto, e le tira a 
basso per la vii opposta a quella per cui altri le avea 
fatte salire. Or questo danno appunto ricevè l’italiana 
letleraluradasecen listi. 

Ma quanto fu il secento funesto alle cose che s’at- 
tengouo al gusto (stranamente depravalo a que’di), al- 
trettanto esso fu propizio a quelle che spettano all’ia- 
tcndimcnto; e mentre dall’un canto s'adoperavano con 
tutte le forze loro a corrompere miserabilmente l'Acliil— 
lini la poesia, il Bernino la scoltura, e ilBorromini l'ar- 
cbiteUura,daU"allroera lutto inteso il Galileo a restau- 
rare la fdosofia, a liberarla dalla scliia vii udine delle 
vecchie opinioni, ed a mettere gli uomini in sul sen- 
tiero che nelle ricerche fisiche conduce alla verità. 

Quando scorge la luce a rischiarir l’inlellello, è im- 
possibile che i traviamenti dell’ingegno sieno di lunga 
durata. Il lume che andava largamente spandendo al- 
lora la nascente filosofia, fece ben presto accorgere 
gl Italiani della depravazione del loro gusto: fu in bre- 
ve restituita alle lettere la perduta lor dignità; e i Da- 
ti, i Redi, i Salvini, i Magalotti in- Firenze; i Zanolti 
c i Manfredi in Bologna; i Vallisnieri e i Lazzarini in 
Padova, e tanti alili nobilissimi scrittori e in quelle e 
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in altre città dell'Italia si rendettero anch’essi illustri 
modelli di bello e forbito stile. - . 

Ricevevano frattanto le scienze nuovo accrescimen» 
to in ciascun giorno; le cognizioni il’ogni genere si an- 
davano moltiplicando a dismisura; e nel corso di un 
secolo, o poco più, 1'umano sapere si l rovo dilatalo si 
sterminatamente, sì prodigiosamente, che sembra cosa 
quasi incredibile. E vorrebbesi che Ir lingua del tre- 
cento bastesse a tutto questo, e fosse un valsente da 
supplire esso solo a tulli i presenti nostri bisogni? 
Presupponiamo che in un poetico componimento nix 
accada di aver a toccare con un aggiuntivo queirin- 
trinseca ed essenzial proprietà che ha la luce di essere 
composta di raggi di sette differenti colori: me ne for- 
nirà il trecento il vocabolo acconcio? E non sarò io 
costretto di ricorrere ad una espressione di più moder- 
no conio, ed usare la voce settemplice ? E non è questo 
se non uno degli innumerabiji eseiypii che io qui ad- 
dur ne potrei. Ma seguitiamo. 

Una copia di cognizioni si strabocchevole ha dovu- 
to produr di necessità un grado ulterior di coltura 
ne nostri costumi, e modi ed abitudini più gentili, e 
un non so ch&di più esquisito e di più raffinato ne’sen- 
limcnLi nostri: e da così fatto raffiuamenlo derivarono 
poi nuovi aggregamenti d’idee, e presso che una ma- 
niera nuova di ravvisare le cose. Fu messa ne’nostri 
concepimenti una maggior precisione, posto un ordir- 
ne più esatto ne’nostri raziocina, e stabilito un mi- 
glior sistema in tutte le nostre operazioui intellet- 
tuali. È adunque manifesto che noi ora sentiamo più 
delicatamente e pensiam con finezza maggiore di quei 
che facessero i trecentisti; chp è quanto a dire, sentia- 
mo e pensiamo alquanto differentemente da loro. 

Acciocché voi siale vie più convintidel cangiamento 
che fassi nella maniera nostra di pensare e di sentire dà 
un secolo all'altro, secondochè la coltura dell’ ingegno 
e de’ costumi va facendo nuovi progressi, mi sembra 
cosa opportuna di addurne un esempio assai acconcio 
al proposito nostro. Fia Giordano, oratore, siccome voi 
sapete, riputassimo al tempo suo, si studia nella 
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prima delle sue prediche (i) dimostrare a’ suoi uditori 
la stoltezza di chi si vive in peccato; e la stessa cosa a 
un di presso fa il Segneri ancora (2). Udiamo come fa- 
velli il primo. « In questo Vangelo (dic’egli) disse Cri- 
sto a’ discepoli suoi: Andate, e troverete l’asina lega- 
ta : scioglietela. Per quest ’asinà s’in'tende l’umana ge- 
nerazione; ed in tendesi di ciascheduna persona singo- 
lare. Ciascheduno è rappresentato per quest’asina ; im- 
perciocché l’asino è uno animale stolto, srfnza senno, 
più quasi che tutti gli altri animali: e porta soma. Così 
noi nè più nè meno per la stoltizia, e perchè siamo 
sanza conoscimento. Oh quanti ne sono di queste asine 
e di questi animali sciocchi ! troppi ce ne ha, e quasi 
sanza novero, che 'non hanno alcun buono cognosci- 
mento, e che portano la soma e ’l peso del peccato, 
ch'è il maggior peso che sia. n Udiamo ora il secondo. 
Alquanto lungo è il tratto che io ve ne reco ; ma esso 
è tanto eloquente, che piai sarebbe il non riportarlo 
qui tutt'intero. n £ non siete voi quelli ( dice il nostro 
oratore ) che jeri appunto scorrevate per la città così 
festeggiami, quale in sembianza di amante, qual di 
frenetico, e quale di parasito? Non siete voi che bal- 
lavate con tanta alacrità ne’festini? Non siete voi che 
v’immergevate con tanta profondità nelle crapole? Non 
siete voi che vi abbandonavate con tanta rilassatezza 
dietro a’coslumi della folle gentilità? Siete pur voi 
che alle commedie sedevate sì lieti? Siete pur voi che 
parlavate da’palchi sì arditamente? Rispondete: e 
non siete voi che tutti allegri in questa notte medesi- 
ma, precedente alle sacre ceneri, ve la siete passala in 
giuocbi, in trebbi, in bagordi, in chiacchiere, in canti, 
in serenate, in amori, e piaccia a Dio che nou fors’an- 
che in trastulli più sconvenevoli? E voi, mentre ope- 
rate simili cose, sapete certo di aver ancora a morire? 
Oh cecità! oh stupidezza! o délirio! oh perversità! Io 
mi pensava di aver meco recalo un motivo invincibi- 
lissimo da indurvi tutti a penitenza ed a pianto con an- 
- -;tn' 11. ■ . \r ciWà.o 

(1) Pag.a.; v 

(2) (Quaresimale, pag. a (ediz. di CTr.). 
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nunciarvi la morte: e però mi era qual banditore divi- 
no fin qui condotto per nebbie, per pioggie, per venti, 
per pantani, per nevi, per torrenti, per ghiacci; alleg- 
gerendomi ogni travaglio con dire: non può far che 
qualche anima io non guadagni con ricordare a’pecca- 
tori la loro mortalità. Ma povero me! troppo sono ri- 
maste deluse le mie speranze, mentre voi, non ostante 
sì gran motivo di ravvedervi, avete atteso piuttosto a 
prevaricare, non vergognandovi, quasi dissi, di far co- 
me tante pecore ingorde, indisciplinate, le quali allora 
si ajutano più che possono a darsi bel tempo, crapo- 
lando per ogni piaggia, carolando per ogni prato, quan- 
do antiveggono che già sovrasta procella, rt 

Lascio qui di considerare quanto semplice sia nel- 
l’uno l'orditura dell’orazione, e di quanto lavoro nel- 
l’altro (chè questo non fa ora al proposito nostro); ed 
osservo solamente quanto diverso modo «li favellare sia 
tenuto da essi coi loro ascoltatori. Fra Giordano para- 
gona all’asino che porta soma l’uomo che aggravato è 
dal peccato, anzi dichiara asino lui medesimo con quel- 
le parole : Oh quanti ne sono di queste asine e di que- 
sti animali sciocchi .... che portano la soma è 'l peso 
del peccato ? e un modo sì poco delicato di favellare 
egli tiene in un numeroso uditorio, senza temere che 
nessuno se ne risenta e se 1 rechi ad offesa: dal che 
si scorge che un linguaggio sì poco guardingo non era 
offensivo a que’ tempi, come esso sarebbe a’ dì nostri. 
Ben altro riserbo e circospezione usa il Segneri co’suoi 
uditori. Egli non paragona già l’uomo alla pecora, e 
mollo meno fa dell'uomo una pecora, come fra Giorda- 
no avea fatto dell’uomo un’asina ; ma semplicemente 
osserva che in questo caso fa l’uomo come suol fare la 
pecora, e così darsi egli bel tempo in tanto suo pericolo, 
com’essa tripudia al soprastare della procella; col qual 
modo di favellare egli lascia l’uomo uomo, nè punto il 
degrada : e con tutto ciò, come se ancora temesse di te- 
ner troppo forte linguaggio, il rattempera con quel 
quasi dissi , che è così bello in quel luogo, e mostra di 
quanto giudizio fosse questo grand’oratore. È adunque 
manifesto che non si pensava così sottilmente, nè così 
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del «cui ani ente sentitasi nel secolo di fra Giordano, co- 
me in quello del Segneri si sentiva e si pensava: nel 
qual tempo fatti aveaia civiltà e la coltura dello spiri- 
lo assai maggiori progressi. 

S’egli è vero pertanto, che nel secolo decimonono 
non si pensi più nè si senta precisamente come si pen- 
sava e si sentiva nel secolo decimoquarto : e s’e<di è 
vero allresi,che l’ufficio della favella sia quello di rap- 
presentare adeguatamente il pensiero ed il sentimen- 
to; chi mai potrà indursi a pensare che noi abbiamo 
oggidì a favellar precisamente come favellavano gli uo- 
mini del trecento, e che vaglia il loro linguaggio a 
rappresentare compiutamente ed esattamente le abitu- 
dini nostre e ibnostro modo di sentire e di pensare? 

Ora da lutto quello che si è detto fin qui egli mi 
sembra che se ne possano cavare i tre corollarii se- 
guenti. 

I. Da ciò che. a volere scrivere in latino con pu-‘ 
ri là ed eleganza, è indispensabile l’attenersi scrupolo- 
samente agli scrittori del tempo d’Auguslo, non srgue 
che debba al medesimo^ modo attenersi unicamente a 
que 1 del trecento chi scrive nella favella nostra; per- 
• ciocché il secolo d’Augusto fu il solo in cui nel Lazio 
si favellasse in bella e forbita lingua: dovechè il tre- 
cento non fu la sola epoca, nella quale il toscano idio- 
ma pulitamente si favellasse e con venustà (i). 


(i) Sembra che diversamente ne giudicasse il Mani, il 
quale nel Tavverti mento a’iettori da lui premesso al terzo to- 
mo delle vite de’santi Padri, stampate in Firenze nelt73i-35j 
paragonando il destino della lingua italiana ctìn quello della 
latina, cosi si espresse: n Pare in certo modo considera- 
bile, che siccome alla latina favella accadde, che non molti 
lustri durasse il più bello del suo fiorire, così nella leg- 
giadrissima toscana lingua poco più di cent’anni il colmo 
fosse de’suòì jpregi> « Ma se fu, come dice questo scrit- 
. tore* simigliarne la sorte dell’una e dell’altra in ciò, che ap- 
presso un secolo del lor fiorire vennero in basso stato am- 
bedue, certo ebbero esse fortuna diversa, in quanto che l’una 
• dipoi andò sempre- deteriorando, e l’altra al contrario s’alzò 
a molta gloria di nuore. E io vorrei ben che gii spasimati del 
trecento mi mostrassero un libro scritto in quel secolo, '1 
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II. Da ciò, che la lingua «lei trecento agli uomini 
del trecento bastava, non segue che essa debba pari- 
mente bastare agli uomini dei giorni nostri. Dal tre- 
cento in qua noi siam pur cresciuti, e quanto! e l’abito 
de : trecentisti mal può al dosso nostro acconciarsi, se 
non s’allarga. 

III. Da ciò, chela maniera di pensare e di sentire 
degli uomini del secolo decimonorio non è più quella 
stessa precisamente degli uomini del secolo decimo- 
quarto, questo sì segue di necessità, che non possa es- 
serne più quella stessa precisamente nè pur la (avella. 

Ma non ppr questo voi vi dovete creder disciolti 
dall’olibligo di avere in riverenza que’ primi maestri 
del bello scrivere, e di seguitarne a tutto potere i ve- 
sligii; nè avete a pensare che nella presente aumen- 
tazione di cognizioni d’o^ni maniera, e nel mutamen- 

r r, a 

to d’abitudini che s’è fatto da quel secolo in qua, sia 
lecito a voi o di coniare a fantasia e vocaboli e forme 
di favellare secondo che meglio vi torni, o di pigliarne 
a capriccio dagli stranieri per introdurle fra noi. Hav- 
vi in ciascuna cosa certi confini, dice un antico, di qua 
nè di là da’ quali il retto non istà mai. E niente di me- 
no e’ non ci sono che troppi di quelli che hanno una 
certa vaghezza di spignere sempre le cose agli estremi. 
Ad udire alcuni di questi bizzarri cervelli, tutto il fior 
della lingua raccolto è nel trecento ; e ciò, che non si 
rinviene nelle scritture di quella età, è depravazione 
del bel parlare (i). Al contrario, ad udire altri di co- 
optale fosse, anche per ciò che spetta alla lingua, o più grazio- 
so della Circe del Gelli, o più elegante dell’ Asino d’oro del 
Firenzuola, o più venusto degli Amori pastorali di Dafni e di 
Cloe tradotti dal Caro. i>Ia, conceduto ancora che la favella 
non avesse racquistata del tutto la venusta semplicità e l’au- 
rea purezza di prima, e che per tal conto il Manni potesse di- 
re che poco pio’ di cento anni fosse ir. colsi o de’suoi 
PREGI, essa tuttavia ne ricevette in compenso altre doti, che 
senz’aleuti dubbio la rendon non meno pregevole di quel che 
ella fosse mai stata. 

(i) Delle lingue vive non accade quello che delle lingue le, 
quali più non si parlano. (Queste, a guisa di pianta che più 
non vegeta, non possono ricevere accrescimento; e tutto 
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storo, ogni, vocabolo e<l ogni modo di favellare è buono 
in una lingua vivente, fossWhe pigliato dall’arabo 
ovvero dal turco, purché- meglio si esprima il pensiero 
con esso, elio con una voce o una frase nostrale (i). 

. ■ pittali ■ 

quello, che a lor riguardo si può fare da noi, si è di Serbarle 
diti gen temente nello stato jn cui sono; perciocché in esseogni 
alterazione tendeacorrompimento. Al contrario le lingue, che 
sono vive, vegetano tuttora, e possono crescere di più in più* 
e in esse le piccole mutazioni,- che si vanno facendo di tempo 
in tempo, non sono segnali certi di corrompimento; anzi so- 
no talora di sanità e vigqria. E però coloro; i quali non v0 r- 
rebbon che 1 nostri scritti avessero altro sapore che dì tre- 
cento, nocciono alla lingua, perchè si sforzano di ridurla alla 
condizione di quelle che sono morte, e, inquanto a loro sta 
ne diseccano i verdi rami, sicch’ella non possa, contro all 1 av- 
viso d Orazio, più vestirsi di nuove foglie. Quest’autore vivea 
pure nel secol d’oro della lingua latina, e nel tempo in cui es- 
sa era nel suo più florido stato ; e tuttavia, perch’ella era an- 
cor viva, egli pensava ch’essa potesse arricchirsi vie maggior- 
mente, e ncevére nuove forme di favellare. 

’ . (0» Se (dice imo di loro) italianizzandole parole fran- 
cesi, tedesche, inglesi, turche, greche, arabe, sciatorie, noi 
potremmo rendere meglio le nostre idèe, non ci asterremo 

LI • • • V •• ??'» v °S Ilamo Pendere il buono, quand’anche 
tosse ai confini dell universo; e se dall’ inda o dalla americana 
Jmgua ci si fornisse qualche vocabolo ch’esprimesse un’idea 
nostra meglio che colla lingua italiana, noi là adopereremo, 
sempre però con quel giudizio che non muta a capriccio la 
liugua, ma l’arricchisce e la fa migliore.» (Vedi il CAFFÈ 
p. dti.ediz.del 180 $ ). Oh api sta il punto, soggiungo io. Trat- 
tasi ai mente meno, che di dare a queste voci turche ABA- 

BK, indiane, americane (che sono «pure un po’ differenti 
pare a me, delle nostre) un suono, una forma, e un’aria ita- 
liana aflàtto, affinchè non deturpino e imbastardiscan la lin- 
gua nostra, alquanto, a dir vero, delicata su questo punto ma 
1 arricchiscano e la faCCian migliore; e tuttavia di non 
travisarle, o alterarle più che tanto, affinchè ritengano tutta 
la forza e proprietà loro giacché basta sovente un leggier 
cangiamento, e talora la mutazione d’una lettera sola a far 
perdere ad una voce il significato e la forza ch’essa avea pri- 
ma; Queste sono di belle cose, e facili a dirsi; ma, quanto al 
mandarsi ad effetto, impossìbili. Oh! ella sarebbe pure una 
leggiadra cosa questa lingua tutt’iusieme FRAncese-tedesca- 
INGLE5E-TURCA-GR ECA-AR ABA-5CLAVOKA- INI)A-AMERrCAN’A, 
e tuttavia italiana pretta pretta, e solo un cotai pqco arric- 
chita e RER'DUTA MIGLIORE! 
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Che non si» da porgersi orecchio a’. primi* si è da noi 
già fatto vedere ,* e che sia da porgersi ancora meno 
a’secondi; il cattivo riuscimenlo di quegli scrittori che 
hanno seguita una sì torta massima chiarissiraamente 
il dimostra. '• i . . 

Voi pertanto, Giovani studiosi, se così saggi siete, 
come mostrate, non darete ascolto nè a questi nè a 
quelli, ma vi terrete fra’ due estremi ora detti in quel 
giusto mezzo, dal quale non può mai dipartirsi chi 
aspira alla lode ed al vanto ili buono e giudizioso scrit- 
tore. Risovvengavi che la lingua non è un hen pro- 
prio, del quale possa ciascun disporre a sua fantasia; 
ma un sacro deposito a noi affilialo, acciocché ne fac- 
ciamo quell'uso buono e legittimo che dal consenso 
universale è già stabili to : donde segue che noi, espo- 
nendo i pensieri ed i sentimenti con pulizia ed accura- 
tezza, dobbiam lasciarla a’postcri nostri coàì nitida ed 
incorrotta come noi Gabbiamo ricevuta da' nostri mag- 
giori. Affinchè questo venga a voi fatto, studiate dili- 
gentemente ed assiduamente nelle carte di tutti coloro 
che meglio scrissero nell’ Italia. Studiale in quelle de’ 
trecentisti; ed apprendete da que’padri e maestri del 
dire elegante e puro una graziosa semplicità, che non 
così facilmente voi potreste trovare in chi scrisse dap- 
poi. Studiale in quelle degli autori del cinquecento; ed 
apprendete da quegli égregi ristoratori della favella un 
certo decoro, una certa aggiustatezza, lina certa mae- 
stria nel comporre, la quale non era sì ben conosci irta 
dagli scrittori che li avean preceduti. Studiate final- 
mente in quelle di questi ultimi tempi; ed apprendete 
dagli scienziati scrittori de" nostri dì un miglior meto- 
do nell’ordinare le idee, una maggior precisione nel- 
l’esporre i pensamenti nòstri, una maggior perizia ed 
intelligenz,a nell'assestare il componimento, ed espri- 
mere ogni cosa con proprietà, con chiarezza e con garr 
ho. Se farete voi tutto queslo, saliranno un giorno in 
onore anche le penne vostre; e per entro alle vostre 
carte si rinverranno é le grazie spontanee di que’ bea- 
ti dì del trecento, e il collo e dignitoso linguaggio dei 
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cinquecentisli, e nel tempo medesimo^ quello stile fa- 
cile e disinvolto, che si acconviene al secolo iacui vi- 
viamo. - . it ■ ■ ». • 

... . 

, , i ’ ' 

fazioni 5.. O 
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DEL MODO DI MAGGIORMENTE ARRICCHIRE 
LA LINGUA SENZA GUASTARE LA PURITÀ’. 

, t 


non liavvi alcuna co?, a. nel mondo, ’a quale 
all’uomo sia di tanto avvantaggio, di quanto gli è la- fa- 
vella Per essa dalla condizione de'bruli egli s’elevò a 
quella somma altezza alla quale or si vede salito: 
laonde non è maraviglia che in cosa di sì gran pregio 
infinito studio egli metta, e si travagli ili dare sempre 
maggior perfezione a questo nobile e prezioso stra- 
lunilo della grandezza sua. , . , -, 

Furono «la principio le lingue povere e rozze, coma 
poveri e rozzi eran coloro che le parlavano: esse 
1 ntl a via erano per loro e ricche a bastanza e a ba- 
stanza pulite; perciocché tra quelle genti non era co- 
sa veruna che la lor lingua, conforme a’bisogni loro, 
non valesse ad esprimete, e ad esprimerla con quel 
grossolano garbo die s’afl’aceva alla semplicità de’ loro 
costumi. Non era perciò a quegli uomini ventilo aqcora 
in pensiero di arricchirla vie più, nè di maggiormente 
pulirla ,* essendoché non ne sentiano il bisogno: e in 

(*) Quest’opuscolo, elicsi dovea pubblicare col titolo dì 
R Ad Opta MESTO nel rol. 111. degli Atti dell’Ateneo di Trevi- 
so, si stampa oea qui con quella di Lezione V. per la strettis- 
sima connessione che ha con la Lezion precedente. ( Mota del 
tipografo Parmense, della cui stampa noi abbiam fatto- teso 
per la presento.) ,i. ;; 
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quello stato dì cose l’oso solo era signor della lingua, 
ed aveva sopra essa un dominio illimitato. 

Ma ci doveano pur essere alcuni tra essi, i quali 
esprimessero i loro concetti più acconciamente e con 
maggior grazia, o piuttosto manco sgraziatamente che 
gli altri: perciocché natnra a cui dir più d' ingegno e a 
cui meno; e le differenti forze di questo hanno a ma- 
nifestarsi anche in uno stato di \ita semplice e roz- 
zo, e ad operare con diversa efficacia eziandio sul- 
le cose che competono a questo stato. Nè guari stette- 
ro gli altri ad accorgersi del differente effetto ohe 
produceva negli animi il favellare di quelli che meglio 
di essi sapevano esporre le lor bisogne; e cominciaro- 
no fin d’allora a riguardar costoro come modelli del 
ben parlare, e ad attenersi ancor essi a que’lor modi 
di favellare. Così cominciò ad introdursi l'autorità 
«ella lingua. Questa, a dir vero, dee essere stata da 
principio assai mal ferma ed incerta; ma essa col tem- 
po andò a poco a poco acquistando maggior consisten-» 
za dalle penne degli scrittori, secondo che le nazioni* 
diventano più colte ed incivilite. 

Stabilitasi nelle lingue Vautorità de’ più eccellenti» 
ed accreditati scrittori, sembra che a questi dovessero 
invariabilmente attenersi, come a perfette norme di 
ben favellare, tutti coloro che aspirano al vanto di 
scrivere con purità ed eleganza; e ehe avesse per con- 
seguente dovuto l’autorità loro inalterabilmente deter- 
minare lo stato della favella : e questo è certamente da 
dirsi dove si tratti d’una lingua già spenta, in cui non 
è lecito a chi la scrive di allontanarsi da quanto si tro-l 
va nelle carte di quelli che già finirono in essa. Ma se 1 
la lingua è ancor viva la bisogna non va così: essendo- 
ché le novelle scoperte, le quali di tempo in tempo si 
fanno in una fiorente e colia naz one ; il mutamento* 
che segue presso che «lei continuo ne'costumi e nelle 
usanze di un essere sempre irrequieto e sempre bra- 
moso di maggiormente perfezionar tutto ciò che dipen- 
de da lui; e i nuovi collegamenti delle idee, i quali in 
conseguenza di tutto questo si vanno formando nel suo 
cervello; traggon seco indispensabili innovazioni al** 
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tresì nella favella, acciocché non manchino e termini 
e modi onde possa essere esposto in qualsivoglia occor- 
renza tutto ciò che s’appresenta al pensiero. 

Ma se dall'un canto queste innovazioni fanno alla 
lingua grandissimo prò, in quanto la rendono sempre 
più doviziosa, non potrebbon dall'altro recarle molto 
discapito con alterarne le forme native e guastar la 
bellezza sua? Potrebbono senza dubbio, dove non tos- 
se posto a tanto disordine il couvenevol riparo. Sarà 
da vedersi per tanto con quali mezzi si ottenga cbe, 
mentre va la favella acquistando nuove ricchezze di 
vocaboli e di forme di favellare, Don ne riceva alcun 
danno la sua purezza. 

Egli a me sembra che con que 1 mezzi medesimi, 
onde la lingua dalla prima sua povertà è salita a gran 
floridezza, essa eziandio possa e maggiormente arric- 
chire, e preservarsi nel medesimo tempo da ogni sorta 
di corruzione. Ora io altri non ne conosco che questi 
tre : l’uso, l’autorità, la ragione. Diciamo prima del- 
1? uso. ■ - ' . ' 

Esso, per ciò che spetta alle lingue, altra cosa non 
è, s - io non erro, che la pratica stabilita dal consenso 
universale della nazione di adoperare il taleedii tal 
vocabolo, la tale e la tal foggia di favellare, a dinotar 
la tal cosa e la tale. Or ecco ciò che fa l’uso rispetto 
alle lingue: esso va introducendovi le voci e le forme 
del dire che lor bisognano $ conserva quelle ohe vi so- 
no di già introdotte, qualora vi stieno bene ; ed aboli- 
sce queiraltre che per lo ingentilire della lingua non 
le si addicono più. Ben è chiaro che le voci e le forme 
del favellare, affinchè sieno nella lingua e introdotte e 
conservate, debbon essere buone, 
i Consiste la loro bontà, per mio avviso, in queste tre 
cose; richiedesi primieramente che sia il vocabolo, oil 
modo del dire, atto ad esprimere il concetto di chi fa- 
vella; in secondo luogo che possa essere inteso da quel- 
li a cui si favella; e finalmente che si confaccia al ca- 
rattere della lingua a cui appartiene. Qualora vi man- 
chi un solo di questi tre requisiti, esso non può in 
verun modo aversi per buono. Se è mancante dei pri- 
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ino, non ottiene il suo intento chi parla; se dei se- 
condo, noi tonseguisce chi ascolta; e se del terzo, ne 
scapila I» venustà del'a lingua. Non è adunque buono, 
secondo che io stimo, il vocabolo travedere nel senso 
di vedere imperfettamente, come farebbesi a iraverso 
a una nebbia; perciocché molto diversa da questa è la 
signifìcazione che cotal verbo ha ricevuta dall’ uso e 
dall' autorità de' buoni scrittori: esso dinota non già 
imperfezione , ma errar di veduta, dicendosi che tra- 
vede chi piglia un oggetto in iscamhio d’un altro; e 
però, quando si adopera nel senso accennato di sopra, 
non vale ad esprimer quello che ha intenzione di dire 
chi l'usa (i). Nè possono aversi per buone , quantun- 
que ustate le abbia un gravissimo autore, le voci pape 
ed aleppe , perchè niuna idea chiara esse risvegliano 
nella mente dei leggitori. Nè tampoco deesi giudicar 
buona la voce cricch, adoperata dal medesimo autore 
per dinotare quello scricchiolamento che fa il ghiaccio 
nel rompersi; imperciocché, sebbene essa è di gran for- 
za, siccome quella che rappresenta la cosa col suo me- 
desimo suono, nientedimeno è tanto strana e dura , ed 
all’orecchio increscevole,- che a niuno patto può conve- 
nire ad una favella sì dolce e gentile, coin' è la no- 
stra (a). Lo stesso è da dirsi di certe voci or ile in di- 

» ; ■ . . ,,*.*/<# . i \ - .V- 

(i) Minor male, al parer mio, sarebbe lo scriversi, come 
s’è fatto già da qualcuno , INTRAVEDERE. Primieramente 
questa vote non dinota cosa diversa da quella che ha inten- 
zione di dire colui che P adopera; e in secondo- luogo essa 
meglio corrisponde all’ ENTREVOiR de’ Francesi, la qual voce 
hanno sconciamente storpiata quelli che n’hanno fatto Tra- 
vedere. 

(a) Buona non si potrà riputare nè pur la voce correo 
invece di corriero, usata da Piero Strozzi in quelle sue 
stravaganti Stanze del poeta Sciarra ; perciocché, lasciando 
anche stare che nessun Italiano, il quale non sappia la lingua 
spagnuola, sarà per intenderla, essa ritiene in se troppo dello 
spagnolo, nè s’allà punto alla nostra lingua. Ben è vero che in 
un componimento bizzarro e fantastico, come è quello, nou 
si debbon guardar le cose con tanta sottilità. 

hella ristampa di queste Stanze procurata inBassauo nel 
1S06 dall’ Ab. Jacopo Morelli iu luogo di correo fu sostitui- 
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suso, le quali, coraechè s’afifacessero alla toscana favella 
ne’ primi suoi tempi, non vi s'acconciano più da ch’es- 
sa, deposla l'aulica rozzezza, ricevette maggior venu- 
stà dàlie eleganti penne di più colti scrittori. Dal che 
si vede qual giudizio è da farsi di alcuni che le vanno 
tuttavia ricogliendo come altrettante gemme per orna- 
re di così fatte gentilezze le loro carte, 

L' avere or ragionalo dell' uso , in ciò che s'appar- 
tiene alla lingua, mi conduce a dire qualche, cosa altresì 
dell’ abuso, il quale altro none che una depravazione 
dell’uso. Agevol cosa è a comprendersi, che siccome 
quello introduce nelle liugue e vi stab. lisce col inezao 
de' giudiziosi scriitori le voci buone e i modi scelti del 
dire così questo per opera degli scrittori cattivi intru- 
devi e vocaboli disadatti, e modi incongruenti di favel- 
lare. Ciò procede da due cagioni: dall’igoorarsi in grau 
parie la lingua; e dal seguirsi, anziché la ragione, il 
capriccio. Iu quanto alla prima, ognun vede che quan- 
to una favella è più ricca, vuoisi uno studio tanto più 
lungo a possederla bene; e ognun sa parimente essere 
la italiana straricca. Or quanti sono, massime tra gli 
scrittori di questi ultimi tempi, i quali abbiano studia- 
to in que’libri da cui essa veramente s'apprende? Sti- 
marono che non fosse lor necessario di faticar più che 
tanto intorno a una lingua che già si credean di sape- 
re, e volsèró in vece il loro studio alle straniere, pen- 
sando che fosse lor più proficuo l’acquistar queste, die 
il coltivare la loro. Or che seguì da ciò? che ignorando 
la proprietà della loro lingua, e la vera sua indole e il 

'■**- < "y ' V . " "r • 

> 

to corteo. Forse parve al chiarissimo editore che la detta 
voce non potesse aver luogo in uno scritto che è testo di lin- 
gua, e congetturò che si fosse fatto CORREO per errore di 
stampa. Ma che veramente si debba leggere CORREO, olt.ra 
che cosi appunto si trova in tutte le altre edizioni da me ve- 
dute (non eccettuata nè pur la prima, fattasi in Vicenza nel 
i r >8g), ce ne convince il senso medesimo; giacché TROTTARE 
A guisa di corriere ha un senso naturalissimo; laddove 
trottare A guisa di corteggio pare a me che abbia un 
senso molto forzato, o, a dir meglio, che non n’abbia nes- 
suno. 
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suo vero caratterere, parlarono e scrissero una lingua 
mezzo straniera, in credendosi di parlare e di scrivere 
la natia. A render più grave un inconveniente di que- 
sta fatta si aggiunse all' ignoranza della lingua il ca- 
priccio. 

Fu già definito l’uomo animai ragionevole; e certo 
di sua natura egli è tale: ad ogni modo, se tu ragguardi 
alle sue operazioni, sarai tentato di definirlo piuttosto 
animai capriccioso; sì spesso il veggiam dipartirsi dai 
consigli della ragione, governarsi a fantasia, e non al- 
tro seguir che i capricci suoi. Basta dire capriccio per 
annunciare cosa che da ragion s' allontana, e s'accosta 
a follia. Da ciò si vede quel che possiamo attenderci 
dall'opera sua nella lingua. Foggia esso novelli voca- 
boli senza bisogno, e per sola vaghezza di novità: ad 
altri,, che nuovi non sono , dà mollo spesso nuove e 
strane significazioni: e finalmente moltissimi ne pren- 
de dagl' idiomi stranieri, i quali assai male s’acconcia- 
no alla nostra favella; e pare che quanto peggio vi cal- 
zano, e tanto più esso se ne invaghisca. Di’ lo stesso 
delle forme del favellare, strane tutte ed improprie, e 
d’ indole forestiera. 

Ciò darebbe un gran tracollo alla lingua, e la fa- 
rebbe cadere al tutto da quell’altezza alla quale l'aveah 
fatta salire i tersi scrittori de'tempi addietro, se addi- 
venisse in un* nazione in cui fosse universale la de- 
pravazione del gusto. Questo si vide accadere presso 
ai Roman*. Dopo la morte di Augusto la corruzione 
de’costumi, giunta al suo colmo e universal divenuta, 
guastò in essi altresì e sentimenti e pensieri, e con 
questi conseguentemente il linguaggio, il quale n’ è 
l’espressione. Ed appunto perché generale era il disor- 
dine, niuno fa che vi facesse argine: laonde la favella 
corrompendosi ogni dì più, talmente disfigurata rima- 
se, che negli autori latini del quarto e del quinto se- 
colo appena più’si ritrova alcuu'orma di bello scrivere. 
Ma dove il corrompiraento del gusto non è generale , 
imbrattino pure a loro posta gli scrittori sciaurati oper 
ignoranza o per capriccio le loro carte d’uu gergo im- 
paro e feccioso : questo sudiciume resterassi là «lenirò, 
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nè giungerà ad infettare la lingua; o, se par vi giunges- 
se, la sua infezione non sarà se non passeggera. Ciò che 
delle monete avvien nel commercio, delle quali si rifiu- 
ta n le false e s’accetlan le buone, avvien altresì delle 
voci e delle forme del faveller nelle lingue: l’uso de'for- 
bili e giudiziosi scrittori ammette quelle che sono di 
buona lega, e l’altre rigetta. È egli da credersi che tra’ 
Greci e tra 'Romani de'buoni tempi scrivessero tutli con 
purezza a con proprietà? E non pertaulo qual danno 
ne ricevette laWingua? nessuno. 1 buoni scrittori la con- 
servarono scevera da ogni immondezza, e pura la tra- 
mandarono alla posterità; e gl’i'mbralti degli scrittori 
cattivi perirono insieme con essi. 

Riparo più forte ancora vi mette 1’ autorità: essa 
apponendo, per certo modo di dire, il suo suggello alle 
voci ed alle maniere del favellare adottate e introdotte 
nella lingua dall'uso, le ha rendute più solenni e più 
accreditale, ed ha quindi per entro agli aurei scritti di 
quegli, che riguardali sono come i maestri del bello 
scrivere, stabilite nella favella le vere norme alle quali 
dee attenersi il buono scrittore, e provveduto con esse 
che non ci si mescoli nulla di ciò che contaminerebbe 
la sua purezza. • > h >> 

Tulio il vantaggio, il quale possiamo trarre dai te- 
sti di lingua, non istà, come pensano alcuni, nell’at- 
tingerne le voci ed i modi del dire adoperali là dentro; 
per poterli usar noi ancora con sicurtà: un altro se ne 
ricava oltre a questo, molto importante ancor esso, ed 
è di pigliar esempio da quegli aurei e giudiziosi scrit- 
tori quando si tratta di dover o foggiare qualche no- 
vello vocabolo del quale abbiamo bisogno, o trasferirlo 
d'altronde nella nostra' favella. Certa cosa è ch'eglino 
pure si trovarono in questo caso. Orche facevan essi? 
Talor formavan la voce, di cui aveano mestieri, da 
qualche altra voce della lingua medesima, e dandole 
quel piegamento che le convenia, la rendevano atta ad 
esprimere il loro concetto: talora, lasciando adatto la 
■tessa, invece di adoperarla nel senso suo proprio, la 
usavano in un figurato, il quale avesse con quello una 
certa rassomiglianza, e con questo artifizio la facevano 
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servire all'intento loro con molta vaghezza; e talvolta 
la prendeano da un 'altra lingua, e con picciole muta- 
zioni racconciavano molto bene alla favella loro. Ne 
pigliavano alcune dal greco idioma, molte dalla lingua 
latina, mollissime dalla tabella provenzale;^ vestendo 
queste voci alla usanza nostra, ne arricchivan la lin- 
gua propria^; e tutto questo faceano con tanta circo- 
spezione e con tanto discernimento, eh’ essa diveniva 
sempre più doviziosa; e non pertanto serbava tutta la 
purità sua nativa. E perchè dunque noi pure allo- 
rquando ne siamo costretti dalla necessità, prendendo 
esempio da loro, e seguendo queste sicure scorte, non 
potrem provvedere al nostro bisogno senza punto in- 
sozzare le nostre carte di voci e modi che nocciano olla 
purezza della favella? Così fece quell’insigne ornamen- 
to della letteratura veneta, Pietro Bembo. Prima di 
lui avevano il Villani e il Boccaccio dato un po’più di 
forza al significalo del verbo consentire con una pic- 
i ciola' aggiunta fattaci a quella voce. ^Esprime questo 
verbo un’azione’ indeterminata, e senza relazione alla 
persona o alla cosa a coi è prestato il consenso. ^ra vo- 
lendo essi dare al senso del detto verbo una dètermf- 
nazione che in sè non avea, pigliarono dal latino la 
preposizione ad , e, cangiatane la lettera d nella lettera 
c- I’ appiccarono ad esso, e ne fecero acconsentire. TI 
Bembo per tanto, seguendo giudiziosamente l’esempio 
di questi due luminari della toscana favella, del verbo 
convenire fece ancor egli allo stesso modo, e per la 
ragione medesima, acconvenire. Così parimente, dap- 
poiché il Boccaccio avea detto Febo accordatore delle 
cetere di Parnasso , formando dal verbo accordare jl 
nome accordatore , il Salvini disse, a imitazione di 
lui, Musa arcordatrice di lira d'oro , formando ancor 
egli quest’ altra voce dal medesimo verbo. E il Redi, 
imitando ancor esso alcuni degli autori del buon Sè- 
colo, i quali dal sostantivo vischio e visco aveano for- 
malo V’addietlivo vischioso e viscoso formò dal sostan- 
tivo cacio l'addiettivo cacioso , e disse in uno de’suoi 
Consulti medici, che in un certo ammalato una parte 
del latte pigliato da esso, entrando negl'intestini, vi si 
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coagulava, e diventava caciosa. Impunto sta nel segui- 
re l'esempio loro col debito accorgimento, per non met- 
tere il piede in fallo. Questo otterrassi qualora con* 
stillando noi la ragione, ci atterremo agli ammonimenti 
ed ai consigli suoi: essa è la naturai guida dell'uomo, - 
quella che dee indirizzare i suoi passi in tutto ciò 
eh’ egli fa; e quella per conseguente che dee dirigerlo 
anche in questa bisogna. > , , 

Tre modi, senza più, la ragione ci addita di poter 
arricchire la lingua «li nuovi vocaboli; perciocché pos- 
siamo o formarli noi stessi imitando col suon «Iella 
voce gli oggetti che vogliamo indicare; o trarli dal 
fondo della lingua medesima, a cui debbono apparte- 
nere; o pigliarli da idiomi stranieri. Il primo fu prati- 
cato nella formazion della lingua: al presente appena 
potrebbe aver luogo in qualche rarissimo caso Di que- 
sto sarebbe ora inutile ragionare; e però verremo im- 
mantinente al secondo. > . 

Una delle proprietà delle lingue si è di avere un 
gran numero di voci le quali posson ricerere piegature 
diverse, ed pssere trasformate con questo artifizio di 
una parte dell'orazione in un’altra. Cosi può un nome 
essere trasmutato in avverbio, - cosi un verbo in nome 
sostantivo, in nome addieltivo, in avverbio, in partici- 
pio. Diasi, per esempio, piegatura diversa alla voce 
rozzo , e facciasi impossibile; ed ecco un nome trasfor- 
malo in avverbio: pieghisi e ripieghisi in più maniere 
la voce scherzare , e facciasi scherzo , scherzevole , 
scherzevolmente , scherzato; ed eccola di verbo, ch’es- 
sa era, cangiata in nome sostantivo, in nome atldielti- 
vo, in avverbio, in participio. Mirabil cosa è a pensar 
quanto prodigiosamente siasi a questo modo arricchita 
la lingua nostra, e quanto possa arricchirsi ancora; chè 
non di tntte le voci, le quali il comportano, si sono 
fatti tulli i ritorcimenti che far visi possono; dalla 
qual cosa si vede che un abile e giudizioso scrittore, 
quando gli bisogni, può molto aiutarsi in ricorrendo a 
cosi fatto espediente. Questo è ciò che avean fatto, il 
Segni, il Gel li, il Giacoraini e molti altri nel sedicesi- 
mo secolo; e più ancora il fecero nel susseguente l'Al- 
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ltfgri ed il Segneri, e massime il Salvini ed il Redi con 
incremento notabilissimo «iella lingua. Di quest’ultimo 
sono degni d'osservazione sopra tutto que’suoi dimi- 
nutivi peggiorativi, i quali hanno in sé tanta veghez- 
za, quanta mai si può dire. Ma egli si vuole in ciò 
molta cautela avere, e procedere col debito riguardo.* 
essendoché la lingua è cosa bizzarra; e qui essa com- 
porta che tu facci questo, e Ih no ; e in un luogo 
permette una cosa, e in un altro la vieta!, e in un altro 
la vuole, A formare i preteriti composti del verbo vi- 
vere ti si concede di valerti di qual tu vuoi de'due ver- 
bi ausiliari! essere e avere , e "dir, come meglio t’ag- 
grada, o sono vivuto seco , era vivuto con lui , ovvero 
ho seco vissuto, aveva vissuto con esso lui ; e col ver- 
bo viaggiare li si vieta d’adoperar l’ausiliario essere , 
ed all’opposto usare il «lèi col verbo andare, nè puoi 
far altramente: e pure e l’uno e l'altro di questi due 
verbi son neutri, e, quel che più è da considerarsi, 
ambidue significano press’a poco la medesima cosa; chè 
tanto vale a un dipresso ho viaggiato in molti paesi , 
quanto sono andato ih molti paesi. ^ ' 

Stimano alcuni che nella formazione dei nuovi vo- 
caboli, tratti dalla propria favella, sia da ricorrersi al- 
l'analogia; ma solo da ciò che ora ho dettosi vede 
quanto s’ingannin costoro : io anzi penso che nelle 
cose della lingua non v'abbia più fallace e peggior gui- 
da di questa. Il v»toi toccare con diano? Dalle voci pen- 
sare e deridere, si sono formate le voci pensamento e 
derisore ; forma dunque, se ti dà il cuore, dalle voci 
opinare e ridere , gius.ta l’analogia, opinamento e rìso- 
re. Al contrario <Ja opiiiart s’è formato opinabile e opi- 
nabilmente: or li par egli che tu potessi al modo me- 
desimo da pensare formar pensabile e pensabil mente l 
E dappoiché «lalla \oee fratello si forni o fratellesco, 
f ratellevole, j ratellevoìmente , affratellare , affratel- 
lanza, affratellamento, formeresti tu parimente dalla 
voce sorella sorellesca, sorellevole, sorellevolmente , 
assorellare , assorellanza, assorellamentó ( »)? Da ciò 


(i) Delle bizzarrie della nostra lingua si sono in questo 
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si comprende a quali assurdi nel fatto della favella con- 
durrebbe l’analogia chi ciecamente seguir la volesse. 
Sarebbe buonissima se l’edifitio della lingua fosse slato 
costrutto sopra un regolare disegno; ma eretto questo 
da principio da zotica gente, fino dal suo cominciamen- 
to ha dovuto essere di necessità irregolare ed informe. 
Ampliollo dipoi la crescente tribù; la quale, secondo- 
che s’aumentava, quando v'aggiungeva una cosa e 
quando un’àltra, conformemente a’novelli bisogni, ed 
alle cognizioni nuovamente acquistale. A questo modo, 
di piccolo ch’esso era e ristretto nel primo tempo, di- 

ragionamento addotti bastevoli esempii,e forse anchepiù cl>e 
non facea di mestieri : nientedimeno io ne recherò qui ancora 
qualcuno in grazia di coloro che amassero di averne qualche 
altro saggio. 

Da cantare s’ è fatto e cantatore e CANTORE; e da 
sonare s’ è fatto bensì sonatore, ma non già sonore. 

Da carità’ s’è formato caritatevole e caritativo; 
da pietà’ non pietatevOle nè pietatiVo, ma pietoso e 
Pio ; e da SANTITÀ* non santiTATEVOLB nè SANTiTATiVO, . 
non santitoso nè santio, ma santi». 

Da amare s’è fatto amoroso, e da ODIARE odioso : ma 
AMOROSO si riferisce al soggetto che ama, e non all’oggetto 
amato; ed al contrario odioso all'oggetto odiato, e non al 
soggetto che odia. < 

Bottaio si denomina colui che fa le botti 1 , campanaio 
non già chi fa le campane, mà chi le 6uona; e FORNAIO non 
chi fabbrica il FORNO, ma chi vi cuoce dentro il pane. 

Da pane deriva pAnattiere, e da vino vinattiere; 
ma PANATTIERE si denomina chi fa il PANE, o pur chi n’ ha 
la cura, e non già chi lo rivende; e Vinattiehe chi rivende 
il vino, e non già chi lo fa o lo serba. 

Noi abbiamo il nome Ispettore, dinotante chi ha una 
ispezione, e ci manca il verbo esprimente l’azione di questo 
ispettore. All’opposto abbiamo il verbo infastidire, e non 
abbiamo il nome dinotante chi fa l’azione espressa da questo 
verbo. 

Abbiamo il verbo SECCARE, e il nome femminile SECCA- 
TRiCE dinotante la donna, e non il masch le, dinotante l'uo- 
mo che fa l’azione indicata da questo verbo. Il nome maschi- 
le seccatore non si usa fuorché nel senso traslato, e dinota 
chi infastidisce. Ora a me pare la più solenne di tutte le biz- 
zarrie che un vocabolo non si possa adoperare nel suo proprio 
e vero senso, ma solo io un altro pigliato ih prestito. 
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Vienne fi utilmente nni* . mole di sterminala grandezza, 
ina irregolare assai, e con que’difetti che scorger si so- 
gliono nelle vaste e grandiose fabbriche innalzate in 
più tempi e da diversi architetti. 

Vi rimediò la grammatica quanto potè. Nata questa 
quando la lingua era molto cresciuta (i), si studiò colle 
sue osservazioni e co’suoi precetti di ridurla a forma 
migliore.- ma perchè a toglierne tutte le irregolarità 
sarebbe stato d’uopo rovesciar Pedifizio sin dalle fon- 
damenta, fu costretta di lasciarne molte; e queste, a ri- 
verenza de gnivi autori nelle cui carte esse s’ incontra- 
no, furono denominate figure, e canonizzate per vezzi 
ed eleganze del favellare. Chi peraltro sottilmente esa- 
mina questo fatto, conosce quello ch’esse sono (2). Cosi 
nacquero nelle lingue le anomalie ond'esse son zeppe, 
cosi gli altri intoppi che v’incontra l’analogia ad ogni 
passo. Non è da dirsi per questo che in molle occasioni 
esser non possa giovevole allo scrittore ancor essa, e 
sopra tutto nella formazione de superlativi e degli ac- 
crescitivi o de diminutivi, e de’peggioralivi o de vez- 
zeggiativi; perciocché iù questo caso suol essere per lo 
più buon» scoria l’antilogia. 

L’espediente, di cui s'è parlato, del dar piegature 
diverse alla medesima voce none il solo artifizio del 
quale noi ci vagliamo a rendere la favella più ricca e 
più acconcia ad esprimere i pensamenti nostri; haCceue 

(1) Si potrebbe dire in un ceno senso, che là grammatica 
nacque con la favella medesima, e che senza grammatica non 
si parlò mai; essendoché una favella priva del tutto di regole 
grammaticali non sarebbe altro che un guazzabuglio di paro- 
le incoerenti da non cavarsene verun costrutto. Ma queste 
regole ne’ primi tempi eran piuttosto sentite che conosciute; 
e il conoscere le proprietà di ciascuna delle parti della favel- 
la, le loro relazioni ed il loro uffizio, nel che consiste la vera 
grammatica, è cosa posteriore d’assai. 

(a) Non è per ciò che nella lingua io biasimi le figure; 
lodo anzi l’ingegno di quelli che hannd^saputo volgere in or- 
namenti della favella i medesimi suoi difetti. Oltre di che se 
la lingua fosse più regolare, sarebbe troppo uniforme, e man- 
cherebbe ad essa quella varietà che tanto vale a ravvivare lo 
spirito, e ad intertenerlo gradevolmente. 
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un altro ancora, tendente esso pure al medesimo fine.- 
Consiste questo nel «lare a una voce, lasciata qual è, 
un figuralo senso, oltre alla significazione sua consueta. 
Cosi diede il Petrarca un nuovo significato alla voce 
sfiamma in quel verso 

» L'alma mia fiamma, oltre le belle bella; » « 

* . • ' ’ . « . > v i 

così il Cecchi alla voce acqua allorché disse.* 

v « se bene e’ fa 

La gatta morta, da quesl'acque chete 
-Ti guarda, « \ * . 

denominando il primo di loro fiamma la donna on- 
d'egli ardeva d’amore, e il secondo acque chete coloro 
che fanno vista di starsene, e lavorano di soppiatto. 
Anche il volgarizzalor di Palladio assai vagamente 
adoperò in senso figuralo la voce leale , chiamando 
leali que'serbatoi «l’acqua in cui essa non si disperde in 
trapelando per le fenditure. Tu affidi loro l’acqua ; 
ed essi le la serbano fedelmente. E con molla ele- 
ganza s'espresse parimente allorché, parlanilo del van- 
gare la terra, egli disse; „ se vuoi fare la terra frut- 
tificare a semente, richiedila addentro due piedi; e se 
ad arboscelli o a vili, quattro; „ che, quantunque que- 
sto verbo significhi qui ficcare la vanga , ad ogni 
modo pare in certa guisa che il lavoratore in ficcan- 
dola dentro domandi alla terra il compenso del suo 
travaglio: laonde ciascuno vede quanta forza e bel- 
lezza è in quel verbo richiedere adoperato in tal sen^ 
so. E il Magalotti altresì con assai graziosa metafora 
chiamò sdegnoso quel suo termometro a chiocciola, in 
cui si vede l’acquarzente mollo risentitamente innal- 
zarsi al semplice appressamento delt’aiilo (i). Ora se 


(i) In questo novero sono da riporsi anche it verbo LU- 
SINGARE e il nome LUSINGA, quando sono adoperati a un di- 
presso nella significazione di SPERARE e di SPERANZA; nel 
qual senso usansi le dette due voci molto frequentemente in 
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si Considera che alio scrittore ampia liberà è conce- 
duta di usare traslati sempre che gli torni bene di 

tutta l’Italia oggidì e parlando e scrivendo. Molti de’ più ac- 
curati nella lingua biasiman ciò, dicendo che non se ne tro- 
vano <esempii presso agli autori de’ miglior tempi; che il 
buono scri'tore dee guardarsi dall’ introdur nella lingua nul- 
la di nuovo senza bisogno; e che nel caso nostro non bavvene 
alcuno, giacche la nostra favella ci fornisce il verbo SPERARE 
è il nome speranza da esprimer la stessa co**r. To veramente 
mi sono sempre astenuto dall’adoperare le dette due voci in 
«fuel senso s ad ogni modo non sono- punto del loro avviso per 
la ragione che or addurrò. Che intendiamo noi di significare 
colla voce speranza ? Una certa espettazione di un bene al 
quale aspiriamo. Ora quésta ESPETTAZIONE presuppone in 
un uom ragionevole una probabilità, o picciola o grande che 
sia, del conseguimento del detto bene. La idea di speranza 
adunque inchiude in sè medesima anche la idea della probabi- 
lità di conseguirsi un tal bene. Ma nel caso che quest’idea di 
probabilità non vi s’ inchiuda? In questo caso sarà LUSINGA. 
Chi aspira ad un bene senza avere alcun fondamento o proba- 
bilità d’ottenerlo, e tuttavia non ne dispera e non ne abban- 
dona il pensiero, che fa? Vezzeggia, dirò cosi, un tal pensiero, 
lo blandisce, ed usa ogni artifizio e seducimento, per indursi 
pur a credere di poter conseguir così fatto bene; e questo 
vezzeggiamento e blandimento è ciò che nel nostro caso si 
chi ama lusinga. L’Alfieri, il qual conoscea sì bene il valor 
delle voci e il vero lor uso, ci porge un bellissimo esempio di 
ciò nella Mirra. Pereo, fervidissimo amante di Mirra, per una 

J iarte con molta probabilità potea credere di essere riamatoda 
ei, perciocché l’avea scelto ella stessa a stio sposo; ma per 
l’altra questa probabilità gli era, se non tolta affatto, meno- 
mata d’assai dal vedere la poca accoglienza che gli era fatta 
dalla sua sposa : e perciò nella scena prima dell’atto secondo, 
domandato da Ciniro s’egli fosse riamatoda Mirra, dopo che 
gli ebbe risposto : *• 

» ' . . . lo spero « 

soggiunse assai giudiziosamente : 

« o almeno 

Io men lusingo, u 

Speravalo, s’egli considerava ch'era stato scelto per isposo 
da lei medesima; ma non potga se non tiitt’al più lusingar- 
sene, quando ponea mente al freddo accoglimento ch’esso ne 
ricevea. Or che segue da ciò? Primieramente che. le voci Lu- 
singare e LUSINGA, secondo la significazione ora detta, sono 
adoperate in senso metaforico, e però con vaghezza, s’egli è 
vero che le figure diano garbo al discorso. In secondo luogo 
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farlo, chiaramente si vede quanta ricchezza di locu- 
zioni da questo fonte derivi alla lingua. Ma perchè la 
loro bontà e l’uso che far se ne dee non tanto dipen- 
don da regole, ed avvertimenti che se ne possano 
dare, quanto dall’ingegno e dal senmo di chi li for- 
ma e li adopera, io reputo inulil cosa il ragionare di 
questo; e passo a favellare dell’ultimo de'lre modi 
sovraccennati di arricchire vie più la lingua , che è 
quello di trarre le voci, le quali mancano a noi, da- 
gli idiomi stranieri. 

Allor quando si tratta di nomi dì piante e di ani- 
mali, o pure di termini esprimenti dignità ed ulltzii, 
egli è fuor di dubbio che possono 

« Turchi, Arabi, Caldei, _ , , . 

Con lùtli quei che speran negli Dei,t» 

fornirne a’ nostri libri d’istoria naturale e di istoria 
civile non pochi della lor lingua: chè, non avendo noi 
nella nostra termini destinati ad esprimere le det- 
te cose, d’ordinario la necessità ci costringe a giovar- 
ci de’ vocaboli stessi onde sono appellate in quelle^ 
rimote contrade, ancoraché quegli strani e dori suoni 
discordantissimi sieno da’ soavi ed armoniosi della 
favella nostra. Ma così fatti vocaboli, comechè sieno 
ammessi nelle nostre scritture, vi si considerano tut- 

che quelle voci non sono sinonimo di sperare e di speranza 
( nè pur quando sembra che sieno usate in tal senso), corno 
malamente si crede dai piu. E finalmente che in questo sen- 
so, lungi dall’essere superflue alla lingua, esse le sono anzi 
necessarie; perchè non ce n’ha nessun’altra nella nostra fa- 
vella eh esprima questo precisamente. Se io dicessi, per cagio- 
ne d esempio: e TD ti lusinghi di ottener ciò? lusinga 
vana È LA TUA, troverebbonsi egli altre voci ch’equivalesse- 
ro a queste? Esprimerebbe lo stesso stessissimo concetto chi 
dicesse: E TU SPERI, O pure E TU TI CREDI D* OTTENER CIÒ? 
VANA SPERANZA, ovvero VANA CREDENZA È LA TUA? Ma 
1 idea del blandimento e del seducimento allora dove sareb- 
be . A torto dunque riguardano alcuni come abusivamente e 
senza verun bisogno introdotte da’ moderni nella lingua le 
dette due voci in questo significato. 



ta via come forestieri, e non appartenenti alla nostra 
lingua. Essi ci stanno come nelle nostre città quegli 
•stranieri che vi si trovano per cagione di commercio, 
o per altre bisogne, senza avervi cittadinanza. Non 
possono diventare nostrali, secondo eh 1 io penso, se 
non qne’vocaboli che ci pervengono dalla lingue le 
quali con la nostra hanno già qualche relazione. Que- 
ste io riduco a quattro: vale a dire alla greca alla la- 
tina, alla francese ed alla spagnuolu. 

Quanto è alla lingua greca , quantunque potesse 
questa per la strabocchevole sua ricchezza fornircene 
in maggior copia che verun'altra, niente di meno due 
cose ostano a ciò, delle quali 1' una si è, che questa 
lingua non è conosciuta se non dai dotti; e perciò i 
vocaboli tratti da essa, quantunque fossero con oppor- 
tuno rilorcimento accomodati alla nostra, ad ogni mo- 
do sarebbono da pochissimi intesi; il che li rendereb- 
be tra noi difettosi , secondo quello che ahbiam di 
sopra osservato in parlando della bontà delle voci . 
L’altro degli ostacoli deriva dalla costru'tura d'una 
gran parlg.delle voci di quell'idioma , la quale è di 
tal fatta, che, per quanto esse si torcano e si ritorca- 
no, acciocché possalo far buon accordo con le voei 
«iella lingua italiana, ritengono tuttavia un certo che 
della loro natia proprietà : ci si scopre la greca ori- 
gine; sentecisi il greco sapore Perciò d’ordinario poco 
felicemente riusrili sono coloro i quali, per una certa 
smania e vaghezza di mostrare ch e’ ne sapean di gre- 
co, ne hanno introdotte nelle loro scritture piò che 
meslier non era. Di quelli, che il fecero in altri tem- 
pi, si rìse già il gentilissimo Redi; e di quegli altri, 
che l’hanno fatto dipoi, si rideranno peravventura i 
posteri nostri. Nullauimeno molte ce ne ha la nostra 
lingua di greca origine, le quali si sono in essa in- 
corporate sì bene, che pajon propriamente nostrali: 
il che fa vedere che altre ancora, dove lo richiedesse 
il bisogno , potrebbon divenire italiane allo stesso 
modo. 

Più acconcia all'uopo nostro è la lingua latina. Na- 
ta la toscana favella dalla favella del Lazio , ritiert 



dell» madre, infino ad un cerio segno, i lineamenti e 
la rassomiglianza. Quello in che più si discosta Turni 
dall'altra è la declinazione de'noroi; e non per tanto 
noi facciamo diventare nostrali non pochi nomi di 
quella lingua in togliendone via le varie desinenze 
de'casi , e surrogandovi le particelle che presso noi 
ne fanno le veci e tutl’al più levandone in olire, e 
non sempre, a* scambiandone alcuna lettera in grazia 
del suono, più soave e rimesso nella nostra , e nella 
latina più grave e più pieno. Or se ciò riesce si bene 
in quello che ci ha di più discrepante fra le due lin- 
gue, quanto più facilmente potran divenire propris- 
sime della nostra altre maniere di voci di quella lin- 
gua con piccioli cangiamenti che giudiziosamente ci 
sieno fatti? E con tutto ciò in questa pratica fa d'uo- 
po andare molto a rilento: di che siamo ammaestrati 
dalla cattiva riuscita di quegli scrittori del quattro- 
cento, i quali hanno voluto sparger voci latine con 
troppa profusione e senza bisogno per entropie loro 
carte. 

Veniamo alla lingua francese. Come l'italiana, così 
ancor essa è derivata dalla latina; e però queste due 
lingue, siccome sorelle, hanno raolt£ rassomiglianza tra 
loro, e, quasi direi, una sorta di diritto di prender nel- 
le loro occorrenze I' una dall'altra e voci e férme di 
favellare. Mollo si prevalse di questo diritto la nostra 
favella ne' primi suoi tempi, e assai dalta sorella ne 
prese, e facendole sue, ed a sè incorporandole, non poco 
arricchì. Ma se tornò bene ad essa il . farlo a qne' dì, 
perciocché da un canto bisogno p’avea, e dall’altra es- 
sa non aveva pigliate ancora del lutto le forme sue pro- 
prie, or la faccenda va molto diversamente. Noi or ab- 
biamo una lingua assai ricca del suo, e però poco bi- 
sognevole dell’altrui: ond’ è che njolto di rado le può 
accadere di dover ricorrere all’ ajuto della sorella. A 
questo si aggiunge, che ciascuna della due lingue hu 
ora il suo carattere, proprio, e che in forza di ciò le va- 
ghezze, le grazie e le eleganze di questa sono diverse 
dalle eleganze e dalle vaghezze e dalle grazie di quella: 
d’onde segue, che ciò che leggiadro è nella lingua Iran- 
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< cese, divièn le più volte ima goffaggine, se trasporiato 
è nella" nostra (i). Ben prorvalo 1’ hanno con infinito 
scapito delle loro scritture moltissimide'moderni. Nien- 
tedimeno iomon so vedere perchè, quando vi ci spin- 
gesse il bisogno, disdetto a noi fosse di fare, almen di 
raro, quello che fecero i nostri padri assai di frequen- 
te, e d’ inserire ancor noi negli scritti nostri, ma con 
sommo avvedimento e circospezione, qualche vocabolo 
e modo di quella lingua, il qual, trasportato nella no- 
stra, vi s’accoOciasse con garbo. 

Diciam per ultimo qualche cosa altresì della lingua 
spagnuola. Deriva ancor essa dalla latina egualmente V 
Si che la frarese e la nostra: laonde, sebbene più di que- 
ste partecipi della maestà della madre, non lascia per- 

* * 

(i) Qui non sarà forse.fuor di proposito l’osservazione 
seguente. Il verbo italiano rotolare e il verbo francese 
ROULER ritengono tutti due lo stesso significato del verbo 
latino de’ bassi tempi rotulAre, dal quale essi derivano. 
Dovrebbesi pertanto il francese ROULER tradurre in italiano 
ROTOLALE; e questo appunto si fa quando la detta voce ROU- 
LER è adoperata nel senso proprio. Cosi, per esempio, ROULER 
unebóule sur us plas si volta in italiano rotolare usa 
PALLOTTOLA SOPRA un PIANO. Ma non è così quando la det- 
ta voce s’adopera in senso figurato. Allorché Bourdaloue mi 
dice: Mystère auguste et vènerablU, sur lequel rou- 
LE TOUTE LA Religion CHRÉtienne, se io trasportassi in 
italiano MISTERO AUGUSTO E VENERABILE, SUL qUAi.E RO- 
TOLA TUTTA la religione cristiana, tradurrei da be- 
stia, e moverei a riso. La ragione di ciò si è questa : I 
Francesi hanno adoperata assai spesso la voce ROULER in 
senso metaforico; ond’ è che a lungo andare essa ha lascia- 
to a poco a poco tutto ciò che avea di basso e di mecca- 
nico nel senso suo proprio; e però, ancorché sia trasferita 
ad un soggetto elevato, non ha in sé più nulla che possa 
abbassarlo. Gl’Italiani al contrario hanno usata sempre, o* 
quasi sempre, la loro voce rotolare nel proprio significa- 
to. Laonde, se alcuno si inette nel capo di adoperarla me-, 
taforicaineute, perchè tuttavia le resta appiccata quella bas- 
sa idea di ROTOLAMENTO, della quale non può spogliarsi cd- 
s, ad un tratto, applicata ad un soggetto nobile e dignitó- 
so, J’avvilisce e ’l degraia. Da ciò si scorge che, secondo il 
diverso carattere delle lingue, lo stesso modo di favellare , 

che in una è leggiadro, può riuscire sgraziato in un’altra. «. * • 

9 * 
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ciò (li avere con le sorelle sue grandissima rassomi- 
glianza. Per tanto egli sembra che potesse in qualche 
sua occorrenza la lingua italiana ricorrere ad essa ezian- 
dio, ed assai di leggieri accomodare e voci e maniere 
di quella lingua all'indole sua, e farle sue proprie. Ma 
è da considerarsi che parecchie voci arabe acquistale 
ha la lingua spagnuola da' Mori durante il soggiorno 
assai lungo fatto da loro in Ispagna , delle quali voci 
nessuna potrebbe a verun patto aver luogo nella lin- 
gua italiana. Vaglia un solo esempio per molli che io 
ne potrei addurre. Noi non abbiamo alcuna voce la 
quale corrisponda •AVutinam de’ La tini, e siamo costret- 
ti a supplirvi con la frase Dio voglia, o piaccia a Dio. 
Non ne avevano nè pur gli Spagnuoli; ma i Mori ad 
esprimer ciò hanno somministrata loro P araba voce 
oxala. Potrebb'egli mai entrar nella nostra lingua un 
vocabolo così strano? Quanto è poi alle voci che sono 
proprie veramente della lingua spagnuola , io credo 
ch’essa pochissime n'abbia, le quali non s'abbia la no- 
stra ancora: ond’ è che rade volte potrebbe la detta 
lingua sovvenire a 'bisogni degl' italiani scrittori. 

C Qui, dopo quello che ho detto de’ varii modi del 
formare nelle occorrenze nostre le voci e le maniere 
del dire che la lingua non ci fornisce , mi cade in ac- 
concio di fave un'osservazione. Quando uno scrittore, 
costretto 'lai bisogno, ha nelle proprie carte introdotto 
un novello vocabolo o cavato dal tondo della sua lin- 
gua, o trasportato da qualche forestiera favella, an- 
corché paja a lui che non gli sia sfuggila nessuna delle 
avvertenze che gli erano necessarie a tar ciò, non si 
creda egli non per tanto d’ avere di già torniti una 
nuova voce alla lingua. Ha bensì ciascuno il diritto di 
esporre i suoi pensamenti in quel modo che egli stima 
il migliore; ma folle sarebbe s’egli poi pretendesse che 
avessero gli altri ancora ad esprimere i loro con le 
parole trovale dàini. Bisogna star a vedere se la no- 
vella voce, formata da esso, sarà ricevuta per buona 
dall’ universale coosenso degli gllri scrittori. Tesoro 
del pubblico si è la lingua , e dee esser «lai pubblico 
amministralo; nè quivi entra moneta di nuoyo conio, 
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se prima non è riconosciuta pubblicamele per buona. 

It#n avrebbe t«ttavìà4tì scrittore a sconfortarsi, anco- 
raché non gli fosse riuscito bene il tentativo che ha 
fallo (i); perciocché le scritture sue, se son buone, non 
saranno tenule per ciò in minor conto. Come nulla 
perde di sua bellezza una frondosa pianta perchè per 
entro alle site foglie haccene alcuna bitorzoluta ; cosi 
non iscenia di” pregio un 1 elegante scrittura per una o 
due voci che ci s’ incontrin là dentro raen buone che 
Jaltre. Non è tutto oro fino nè por quello che trovasi 
negli aurei scritti di quegli autori medesimi che furo- 
no dall’Accademia della Crusca adottati per testi di 
lingua ( 2 ); e nulladimeno si tengon per ottimi esempii 

t . ' 4 

(1) Nella formazione di qualche vocabolo non sono sem- 

5 re riusciti felicemente nè pure ’t più valenti scrittori. il card- 
inale Sforza Pallavicino nella sua Istoria del Concilio ai- 
Trento, citata dagli Accademici della Crusca nella terza edi- 
zione del loro Vocabolario, denominò carestoso un tempo 
di gran carestia: questa voce si trova registrata nel Vocabo- 
lario della detta edizione ? e convien confessare che essa è 
molto espressiva. Ad ogni modo fu tolta via dal Vocabolario 
nella quarta impressione, con tutto cbe l’avesse, dopo il Pal- 
lavicino, adoperata anche il Segneri nel Cristiano istruito 
(Parte prima, Ragionamento XVi. num. XVlii.): e veramente 
ha un certo che nel suono di quella Voce, che non soddisfi , 
pienamente. 

Meglio riuscì allo stesso Segneri la voce COMpossiBlLE, 
ch’egli formò dalla particella cos e dal nome possibile allor- 
ché, parlando egli della necessità dell’orazione, disse: « For- 
se (il Signore da te ricerca) che debbi star con le gi- 
nocchia piegate ad ogni momento? no-, perchè pur egli stesso 
t’impone altrove che ti eserciti in molte opere di misericor- 
dia sì corporali come spirituali, le quali con ciò non sarebbo- 
no'compossibili. „ (Manna, Aprile 2.3. 1.). Anche a’ Compi- 
latori del Vocabolario parve questa voce di buona lega, e in 
esso la ammisero : e certo ella è molto significativa nel luogo 
in cui l’autore l’adoperò, equivalendo essa sola a tutte quéste 
altre : possibili A farsi insieme; e niente ha in sè di strano 
perchè debba essere rifiutata. 

(2) Non altrimenti ne giudicarono gli Accademici stessi. 

In quell’ avvertimento a’ lettori, che f-u da loro premesso al 
sesto volume del loro Vocabolario, così ci dicono : >1 Degli au- 
tori citati non tutte le voci si sono qui tratte fuori . . . per- 
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«li bel favellare. Ma egli è tempo oramai «li far fine al 
noslro ragionamento: la qual cosa da noi si farà con 
istabilire alquanti aforismi come rimedio preservativo 
contro al guastarnento della favella. 

« Non isperi di poter mai essere buono scrittore 
chi non ba per molti anni e molti voltate e rivoltate 
e dì e notte le carte degli autori, e massime de’più ac- 
creditati, e in ispezialilà di quelli de’miglior tempi, « 
n Dee il buono scrii tore attenersi principalmente 
ad essi, ed attignere più ch’egli può a queste fonti i 
vocaboli e i modi della favella, i quali egli adopera. ,, 
„ Qualora egli sia costretto di usar voci o maniere 
di favellare che non si trovano negli autori, si vaglia 
di quelle introdotte nella lingua dall'uso, e tra queste 
preterisca sempre quelle che più s'accostano alle locu- 
zioni usale da loro: a questo modo anche le voci ch’egli 
userà saranno metallo di buona lega. ,, 

„ E quando nè pur quelle che furono già intro- 
dotte dall’uso haslasseio a lui, e si risolvesse di for- 
mar egli qualche vocabolo o modo di dire non ado- 
peralo mai per lo addietro, vada con gran riserbo: ri- 
corra all’analogia, ma senza fidarsene troppo: osservi 
a quali espedienti si sono appigliati in simili casi i più 
avveduti e diligenti scrittori; il Bembo, per esempio, 
il Varchi, il Galilei, il Viviani, il Redi, il Salvini, ed 
altri de'così fatti; nè lasci di consultare altresì il pro- 
prio orecchio: un fino e «lelicato orecchio, lungamente 
esercitalo nella lingua, è d' ordinario buon giudice di 
quello che o sì o no le compete. ,, 

„ I modi improprii del favellare corrompon la lin- 
gua più ancora che i vocaboli «lifettosi. Però sopra 
tutto nella formazione de’ modi del favellare debbonsi 
usar precauzioni grandissime. „ 

„ Se non è lo scrittore quasi sicuro della buona 
riuscita delle sue innovazioni, egli ne desista: vai me- 
glio non far, che mal fare. „ 

„ Allora quando esso piglia un vocabolo, o un mo- 

ehè talune non potevano come toscane considerarsi, quan- 
tunque in opere toscanamente scritte s’incontrassero. » 
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do di favellare, da qualche alila lingua, badi bene clic 
possa essere inleso da quelli eziandio che non cono- 
scon la lingua da cui egli 1 ha preso: 1 uom parla per- 
chè altri l’intenda,. « 

„ E badi in olire che il dello vocabolo per fella- 
mente s’accomodi al carattere della lingua , alla quale 
dovrà d'allora in poi appartenere, e stiavi con garbo. 

Acciocché questo avvenga, niente in esso più ravvisar 

si dee dell’aria sua forestièra, niente esso dee più rite- 
ner del nativo sapore. Ha ad essere non italianizzalo , 
ma fatto italiano. ,, , 

« Assai malagevolmente questo si fa. Chi s è Fen- 
duta col lungo uso mollo familiare una lingua stranie- 
ra suol non di rado mescolar con la propria ungerlo 
cbedi quella lingua senza eli 1 ei se n accorga, fc. pei- 
ciò quanto un uomo è più dolio e più versalo nelle 
lingue straniere, tanto più difficile gli riesce lo scrive- 
re con purézza la propria: d’ onde segue eh egli dee 
starsene in sguardia ancor più degli altri. „ 

A questi aforismi altri ancora se ne sarebbon po- 
tuti aggiungnere; ma pare a me che bastino questi soli 
a mostrare come possa un avveduto scrittore con ra- * 
gionevoli innovazioni maggiormente arricchire la lin- 
gua senza recare il menomo danno alla sua purezza.. 
Questa sciagura non avrà certamente a temere la bel- 
lissima nostra favella fincli’essa ne sarà preservata dal- 
l’uso di quelli che meglio la parlano, e dall autorità di 
coloro che meglio la scrissero, e dalla ragione altresì, 
la quale ci ammonisce di non iscoslarci nè dagli uni nè 
dagli altri giammai; ma di seguir l’esempio loro anche 
quando dalja necessità siam costretti a valerci di voci 
e di forme di favellare non ancora nella lingua intro- 
dotte. 
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SOPRA CIO' CHE COMPETE ALL’ INTELLETTO 
ED ALLA IMMAGINATIVA NELLE DIVERSE 
PRODUZIONI DELL’ INGEGNO. 


Quandunque, Giovani studiosissimi, nè il vero «lai 
Lello, né il bello dal vero possano giammai starsi di- 
sgiunti; essendoché dall’ un canto il vero è bellissimo 
per sé slesso, e dall'altro il bello jha sempre per fon- 
damento il vero, o almen le sembianze sue; ad ogni 
modo è solita la mente dell'uomo concepire queste due 
cose come separate Luna dall’ altra, e far che divenga 
soggetto de'suoi proprii studii or questa ed or quella a “ 
« talento suo. Dalla contemplazione del vero nnscon le 
scienze, nobilissima opera dell’ intelletto,' e dalla con- 
siderazione del bello hanno origine quelle arti che si 
chiamano liberali, maravjglioso lavoro della immagi- 
nativa. -• - ... 

Quest’ intelletto e questa immaginativa, rigorosa- 
mente parlando, altro non sono che due facoltà diver- 
se della mente medesima, con l’ima delle quali essa si 
occupa «l’intorno al vero, e con l’altra d’intorno al bel- 
lo: nientedimeno nell 1 ordinario nostro discorso, per 
maggior brevità di favella, sogliamo parlar di esse piut- 
tosto come di due esseri esistenti da sè, che come di 
due diverse potenze, vogliam dire attitudini dell’ esser 
stesso. Conformerommi ancor io nella presente lezione 
a così fatto linguaggio, stanlechè non è qui necessario 
attenersi ad un rigor filosofico. 

Sebben sia diverso l’intento di ciascuna di esse, e 
vario lo scopo delle loro operazioni, ad ogni modo nel- 
l'esercizio delle loro funzioni hanno mestieri l'una dei- 
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l’altra; chè il sapientissimo Fadlor delle cose in con- 
cedendole all'uomo le ha in guisa costituite, che deb- 
bano reciprocamente ajutarsi, l'intelletto con raffrena- 
re i voli disordinali dell-i immaginativa, e questa con 
porgere all' intelletto i mezzi ond’ esso abbisogna per 
innnltrarsi nell’ acquisto delle scient fiche cognzioni. 

Si suol chiamare intelletto la prima di queste due 
facoltà, qualor si dinota eh’ essa è rivolta alla contem- 
plazione del vero; e ragione , quando si accenna rimes- 
sa siede al governo della immaginativa per tenerla ri- 
volta al bello (i): e cosi pure immaginativa la secon- 
da, quando vogliamo esprimere ch’essa diviene in certa 
guisa creatrice d’esseri nuovi con dare alle cose novello 
aspetto ( 2 ); e fantasia , allorché dinotasi solamente la 
possanza ch’ella ha di far questo. Io nondimeno chia- 
merò indifferentemente la prima or intelletto, or ra- 
gione, e la seconda oca immaginativa ed or fantasia, 
secondochè mi tornerà meglio, per non nojarvi con la 
ripetizione troppo frequente del vocabolo stesso. 

Queste due facoltà non dispiegano l'attività loro 
nel medesimo tempo. L’immaginativa si è quella che 
palesa la prima le poderose sue forze: vien 1* intelletto 
più tardo, e va prendendo vigore più lentamente. Ben 
si vede che in questo intervallo di tempo la immagi- 
nativa, non ancora frenata dalla ragione, e pienamente 
in balìa di sé stessa, trascorrerà dove il proprio impe- 
to la trasporla; s’arresterà sopra quegli oggetti che la 
feriscono maggiormente; li rappresenterà senza esame, 
senza ordine, senza scelta, senz’arte, e quindi mostruo- 
si ed informi riusciranno in que’dì i parli suoi: ed ecco 
perchè la poesia uell'infanzia delle nazioni, quantun- 
que sia piena di vita e tutta vigore , è nulladimeno 
sommamente irregolare e disordinala, ripiena di strani 
pensieri e d’immagini disorbitanti. Ma^secondochè le 

(1) Chiamasi ragione anche quando essa siede al governo 
degli appetiti, per dirigerli al bene; ma qui non n’ho latta 
menzione, perchè non faceva punto al proposito mio. 

(2) La nostra mente con l’immaginare altro non fa che 
dar, dentro del nostro cervello, nuove combinazioni e nuove 
forme alle cose. 
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delle nazioni verso la civiltà s’incamminano, l’ intel- 
letto cresce ed invigorisce, pone alla, immaginativa il 
freno orni’ ella abbisogna, e. ad essa si fa scorta e com- 
pagnone questa con pih regolati voli e mpglio diretti 
met te più d’ordine e d’artifizio ne'suo» lavori, ne’quali 
si vanno per conseguente e diminuendo ogni dì più 
le deformità ed i difetti, ed aumentando le bellezze ed 
i pregi. 

. Non trovasi l’intelletto nel suo pieno vigore se non 
allora quando la nazione è già «pollo avanti nella col- 
tura. E questo quel tempo in cui, postesi in un giusto 
equilibrio le forze sue con le forze della immagina- 
tiva, essi concorronno entrambi al perfezionamento 
e delle scienze e delle liberali arti con prestarsi quel 
vicendevole ajuto del quale hanno e l'unoe l ! altra me- 
stieri. t > • 

Somministra la immaginativa all’intelletto i segni 
delle idee secondo ch’esso le va acquistando; segni in- 
dispensabili, senza de’ quali rinoarrebbonsi queste in- 
determinate e indistinte, ed altro non formerebbon 
die un caos, del quale non potrebb’egli uscire, e inol- 
trarsi nella scoperta del vero: somministragli in oltre 
quegli strumenti di cui si vai l'intelletto a indagare i 
più reconditi arcani della natura; a dir breve, gli rizza 
essa quella scala, per cui egli sale alla più alla cinta 
deU’umano sapere. E quando poi quegli consegna alle 
carte le scoperte che ha fatte, questa veste d’immagini 
acconce gli astrusi concepimenti di lui e più adattali li 
rende aiì'inielligenza comune; rammorbidisce la sover- 
chia aridità dello stile ond’esso espone i concetti suoi, 
e vi sparge per entrò quelle grazie native e semplici che 
alla gravità dell’argomento non si disdicono. Voi avete 
bellissimi esempii di ciò nei Saggi di naturali espe- 
rienze dell’ Accademia del Cimento, nelle Opere del 
Redi, nella Pluralità de’mondi del signor Fonlenelle, 
e nei Dialoghi del Conte Algarotli sopra la luce, i co- 
lori e l’attrazione. All’incontro dal canto suo Tintel- 
letto assegna ai voli della immaginativa que’liipiti, di 
là dai quali non havvi altro che disorbilanza, stranez- 
ze, follia, additandole i vizii cb’essa deve schivare, ac- 
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ciocché Tengale fatto di condurre i lavori suoi a<l al- 
tissima perfezione. 

Avventurati coloro in cui e l'una e l’altra di que- 
ste due facoltà sono così bene contempcrate, che pos- 
sano starsi in un perfetto accordo tra loro! Ma questa è 
cosa alquanto rara a vedersi. Dice graziosamente un 
dotto e ingegnoso critico inglese (i), che l'intelletto e 
la fantasia sono per lo più nel caso medesimo del ma- 
rito e della moglie, i quali, destinati a prestarsi ne’gior- 
nalieri travagli uno scambievole ajuto, vivono per la 
più parte insieme in perpetua guerra. Medesimamente 
le dette due facoltà, in faticando in comune, sono tra 
esse in discordia pressoché del continuo; essendoché, 
ricusando di starsi dentro di quei confini che furono 
pavidamente a .ciascuna prescritti, tentano di trapas- 
sarli. e d'ingerirsi in quello che non conviene all’umcio 
suo. Una vivace fantasia tende a soverchiar l’intelletto, 
ed a rendersi essa stessa signora della sua guida; e un 
maschio intelletto s’usurpa sovente sulla fantasia un do- 
minio ch’aver sopra questa non deve, e le toglie quel- 
la nobile e franca arditezza, onde l opere di lei ricevo- 
no spirito e vita. Vediamo prima quello che accader dee 
nelle scienze quando la fantasia si mescola in ciò che ad 
essa non appartiene; appresso vedremo ciò che dee ac- 
cader nella poesia spezialmente qualora l'intelletto v’e- 
stende di là da’giusti confini il dominio suo. 

Qualunque volta s’affacciano al mio pensiero gl’im- 
mensi progressi che ha fatti lo spirito umano in ogni 
maniera di scienze, non posso a me» di restare altamen- 
te maravigliato di quella dismisurala energia ond'esso 
spingasi sempre più innanzi nella ricerca e nello sco- 
primento del vero. Ma sia pur grande quanto si vuole 
questa energia: ad ogni modo non è infinita; e ci deb- 
*}on essere certi limiti, olire a’quali non giunge uma- 
na veduta. , 

Infrn a tanto che havvi qualche apparenza che pos- 
sa il filosofo con le forze del suo proprio ingegno e con 
gli ajuti a lui somministrati d’altronde scoprire una 
. ’ . ' .» • •»'*'• * • 

(0 Pope, an Essay on Criticismi, t. 8» e seg. . 
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■verità, egli fa cosa degna dell’alta sua mente a prose- 
guirne l'inchiesta; ma, dov’esso si avvegga che quivi 
divengono inutili tulli i suoi sforzi, meglio sarebbe 
ch’egli ne abbandonasse l’impresa, ed altrove si rivol- 
gesse. Infinito è il numero delle cose che restano an- 
cora e resteranno sempre a scoprirsi; e per una dietro 
alla quale inutilmente egli s’affanna, perder può l’oc- 
casione di scoprirne molt’altre, e per avventura più 
vantaggiose. E ad. ogni modo egli pur vi si ostina, e 
persistevi tuttavìa; che’l movono a ciò più cagioni. 
Primieramente il sospinge a questo quell’inlensissima 
brama che è in lui di penetrare gli arcani della natura 
anche allor ch’essi, ravvolti entro a tenebre impenetra- 
bili, sono inaccessibili al guardo umano. E in secondo 
luogo ve l’instig i torse più ancora il naturale suo or- 
goglio; tale essendo la natura deU'uomo, ch’ivi egli 
vie più s'irrita e s’accende, dove maggiore trova la re- 
sistenza; dond'è, che nulla può distornare quest'essere 
audace dalle più temerarie imprese. 

Ora egli conviene avvertire essere rinlellctto fa- 
coltà conoscitiva; la fantasia facoltà creatrice. Avviene 
per tanto, che dove l'intelletto non giunge più a di- 
scoprire le cose, sottentravi spesso, se non n’è ratte- 
nuta, la immaginativa; e delle specie, che sono già nel- 
la mente, forma esseri nuovi; e questi chimerici esseri 
reca innanzi aH’inlelletto in luogo de’reali rintracciali 
da lui: ed esso, tratto in inganno e sedotto dalla loro 
apparenza, quelli stessi li crede, nella cui discoperta 
s';^ffa licava. E questo assai facilmente addiviene; per- 
ciocché hanno iu noi un certo che di più seducente le 
chimere della immaginativa, che il puro e semplice 
vero: e questa è la ragione per cui si sostennero per 
qualche tempo i sogni filosofici del Cartesio anche a 
Ironie delle verità discopertesi dal Newtono. 

, Pochissimi, anche tra’più saggi filosofi, furono 

quelli che stati non sieno a questo modo dalla propria 
immaginativa, chi più chi meno, gabbati e sedotti; tan- 
to è malagevole il potersi sempre guardare da'suoi pre- 
stigli. Non parlerò dogli antichi, la cui filosofia, eccet- 
tuatane la morale, si può riguardare in gran parte sic- 

, * « 
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come lavoro della immaginativa, vivacissima ne'Greci 
massimamente. E di fatto, in ciò che riguarda l’uni- 
verso, la più parte de’loro sistemi altro non furono che 
stravaganti immaginazioni; oud'ebbe a dire un celebre 
filosofo (i) de’nostri tempi in parlando del più famoso 
metafisico che vanti l’antichità, che le opinioni di lui 
s’assirai<»lian piuttosto a follie d’uom che delira, che a 
pensamenti di vero filosofo ( 2 ). In quanto a’moderni, 
se mai alcun nomo era destinato a dover mettere nelle 
scienze il debito freno alla fantasia, ed a rivendicare 
all’intrlletto i suoi dritti, sembra che avesse ad essere 
quegli il Cartesio. Pensava questo sommo filosofo ( e 
con ragione il pensava ) che l'evidenza fosse la sola co- 
sa la quale preservar ci potesse dalle illusioni della 
immaginativa; la sola al cui testimonio dovesse 1 intel- 
letto acquetarsi. L’evidenza si c dunque,- diceva egli, 
il fondamento sul quale devesi erigere l'edifizio della 
filosofia. Di tutto ciò che non reca seco il carattere 
d’evidenza dubiterà dunque il saggio, nè si rimarrà 
da'suoi dubbii se non allora quando, arrestato dall'evi- 
denza, non potrà portare la dubitazione più oltre. Così 
quel grand’uom ragionava: ed avea spinto sì avanti 
questo principio, che giunse a dubitare per un momen- 
to eziandio della propria esistenza. Ora chi mai crede- 
rà che un filosofo di questa tempra poless'essere dalla 
fantasia trascinato egli stesso a formare un sistema 
dell'universo, il quale dal principio alla fine altro nou 
è che un lavoro della propria immaginativa ? e che que- 
gli medesimo, il quale avea potuto dubitar della esi- 
stenza sua propria, non avesse poscia a «sovvenirci ili 
dubitare eziandio della esistenza di que’suoi vortici 
immaginante di que'loro strofinamenti, e di que’fran- 
tumi che, cagionali da tali strofinaraeuti e ridotti in 
polvere, formati, secondo la diversa sottilità di questa, 

(1) Condillac, Cours d’études. Tom. V. 

(2.) Troppo severo è, al parer mio, un cosi fatto giudizio . 
I Dialoghi di quel sommo filosofo sono pieni di cose eccellen- 
ti; e, almeno in graziarli esse, egli meritava che gli fossero 
perdonati gli assurdi che si trovauo mescolati k* dentro con 
queste. 


« 


by Google 


io8 

o il sole o l’acqua o la ferra; e di cent'altce cose di si- 
imi falta, creale da lui nel proprio cervello, onde spie- 
gare tutti quanti i fenomeni della natura? arditissima 
impresa, e veramente degna della mente sublime d’un 
uomo, il qual voglia mettere alla prova il valore e la 
vastità del suo ingegno ma non della saggezza d’un 
circospetto filosofo, il cui animo sia unicamente rivolto 
allo scoprimento del vero. 

Parto*d'una vivace immaginativa sono parimente 
quelle monadi, con le quàli il Leibnizio pretese dispie- 
gare la formazione delluniverso,e tutto ciò che in esso 
si fa; parto di una vivace immaginativa quegli atomi 
uncinati , co’qoali il Gassendo imprese a spiegar la di- 
scesa de’corpi verso il centro della terra; parto d'una 
vivace immaginativa quelle fibre del cerebro altre ver- 
gini ed altre no, con le quali il Bonnet si sforzò di mo- 
strare in che la reminiscenza differisca dalla semplice 
percezione. Che dirò poi di quegli spirili animali , pel 
cui ministero, secondo l’avviso del Malebranche (i), 
s’operan tante cose nel nostro cervello? Egli con la sua 
immaginativa li vede imprimer là dentro le immagini 
delle cose, li vede accorrer quivi talora ad un im- 
pulso degli esteriori oggetti, e talora ad un comando 
deH’anima; li vede scorrere facilmente per que’luoghi 
per li quali s'eran già falta strada altre volte, e ma- 
lagevolmente per quelli per cui non s’avevano aperto 
ancora il sentiero; li vede trovare alcune volte in- 
toppo in certi sili per li quali dovean passare, e, de- 
viando o poco o molto dalla prima lor direzione, met- 
tersi in altri sentieri apertisi prima. E che dirò final- 
mgnte di quegli eserciti numerosi d’animalini, che al 
modo medesimo vedea l’Harfsoekero nell’epidemir.he 
malattie dar di morso, come fanno le vipere, depositar ' 
nelle vene de'marsioati il mortifero lor veleno, e man- 
dar in questa guisa gli appestali al sepolcro? 

Molto non per tanto contribuirono questi prestan- 
tissimi ingegni, e massimamente i due primi , vera- 
mente ammirabili, all'avanzainento rapido delle scien- 

(*) Recherche de la vérité. Livre If. chap.II. 
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ze; le quali senza l’opera loro chi sa quanto più ad- 
dici ro non sarebbon rimase anche tra noi? Vero è, 
dall’un canto, che gli errori de’ sommi uomini sono 
assai spesso più pericolosi che quelli degli altri; sì 
perché movono da menti che sanno dar loro una cer- 
l'aria di verità; e si ancora perchè il nome grandis- 
simo dell’autore li fa spesso ricevere senza verun esa- 
me: ma è vero parimente, dall’altro, che gli errori . 
degli eccellenti ingegni posson talora divenire ancor 
essi cagioni d’utili verità; non già perchè possa mai 
nascer la verità dall'errore; ma perchè questo, com’è 
scoperto, serve d’eccitamento alla ricerca del vero. 

Ad ogni modo è indicibile il danno che arreca al * 
coliivator delle scienze una fantasia troppo vivida e 
mal frenata; conciossiachè deriva da questa il falso 
Sapere. Addiviene del falso sapere la cosa stessa, che 
della falsa moneta. Tu la ricevi per buona; la vai 
accumulando entro al tuo scrigno; e, mentre ti credi 
possessore di ricco tesoro, sei povero. Dicasi la stessa 
cosa di coloro che in simil guisa, gabbati dalla pro- 
pria immaginativa, vanno riempiendola mente di 
false notizie; s’avvisan di’posseder gran dovizia di co- 
gnizioni, e in effetto poco valsente hanno nel loro 
sciigno. Ma il peggio si è, che queste fclse notizie, 
traemloli poi di errore in errore, sempre più gli allon- 
tanati dal vero. Nè questo è il solo male che deriva dal 
falso sapere. Il vero sapete non fu mai disgiunto da 
una certa modestia, la quale nasce dalla somma diffi- 
coltà che incontra il filosofo ìiel raggtuguer la veri- 
tà; il che fa conoscere ad esso per prova quanto sien 
limitate le forze del suo intendimento: ma il falso sa- 
pere al contrario riempie l’uomo d’un folle orgoglio; e 
così appunto dev’essere. Derivando questo falso sapere 
da una fantasia vivace e feconda, la qual tutto si ripro- 
mette dalle sue forze, è egli maraviglia che moltissimo 
confidi un tal uomo nel valor del suo ingegno, e s’ap- 
prezzi assai più che non vale? 

Da quanto s'è infìtto ad ora considerato due cose io 
ricavo: la prima, ch’egli è assai malagevole nella ricer- 
ca del vero il reprimere il soverchio potere della ùn- 
to 
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maginalive, dappoiché molti eziandio de'filosofi più ri- 
nomati seppero si mal frenarla eglino slessi; e la se- 
conda, ch’egli è tuttavia di somma importanza il guar- 
darsi da’suoi prestigi!, slanlechè tanto danno arreca il 
suo predominio ed alle scienze medesime, ed a chi le 
coltiva. Sarà pertanto ufficio vostro, giudiziosi Giova- 
ni, qualora siale per dedicarvi allo studio delle scienze, 
di ben premunirvi contro alle sue seduzioni; nè mi- 
glior mezzo, ad ottener questo, indicarvi io saprei, 
che quello stesso il quale fu già dal Cartesio e così ben 
conosciuto, e messo in pratica cosi male; voglio dire una 
saggia dubitazione di tulio ciò che non è accompagnato 
dalla più chiara evidenza. 

Ma egli è oramai tempo che si passi a dir qualche 
co*a altrésì del nocumento che l’inlellelto apporta alle 
lettere, allora che sopra quesle s'usurpa un dritto che 
ad esso non può convenire. Io per maggior brevità non 
parlerovvi se non del danno che ne ridonda in parti- 
colare alla poesia. 

Ne’componimeuti poetici (i) appartiene alla imma- 
ginativa il creare e dar vita a’pensieri, I quali sono 
come i materiali dell’edifiziò che il poeta si prefigge di 
erigere; ad essa il collocarli in qtiell’ordine da cui ri- 
sulta Tarmoma delle parti; ad essa l’adattarvi quegli 
ornamenti che si addicono alla eccellenza e nobiltà del 
suggetto. Ufficio dell'intelletlo sarà bensì il presedervi; 
ma dev’esserne riserbalo ad essa il lavoro. 

Ora egli è molto difficile che questo ottener si pos- 
sa in una nazione la quale ha portata ad altissimo gra- 
do la sua coltura; perciocché la mente con lo spingersi 
innanzi nella ricerca del vero va contra'endo una ceri a 
abitudine di riflettere su tutto ciò che le si para davan- 
ti; donde a poco a poco si genera in noi quello spirito 
filosòfico, il quale palesasi di più in più negli scritti 


(i) Se ne avrebhono ad eccettuare le poesie didascaliche; 
ma queste, piuttosto che vere poesie, sono da riguardarsi co- 
me trattati o di qualche scienza, o di qualche arte, i quali si 
cospergon di fiori poetici per renderne più dilettevole la let- 
tura. 
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noslri, di qualunque genere sieno, secondo che andia- 
mo facendo ulteriori progressi nelle scientifiche cogni- 
zioni. Così, con introdur ne’pensieri un certo che di 
più filosofico, l’intelletto va gradatamente soggiogando 
la fantasia, ed appropriandosi una parte di quelle fun- 
zioni che nei lavorìi dell'ingegno, e ne’poctici special- 
mente, appartengono ad essa. 

Si dirà forse: E che? deesi egli da’componimenli 
poetici sbandir la filosofia, siccome ad essi nemica? 
L'ha forse sbandila Dante dalla sua divina Commedia? 
L’ha forse sbandita il Petrarca dalle sue leggiadrissime 
rime, in cui spira da per tutto il platonicismo? Ri- 
spondo, che la filosofia, la qual si trova per entro al- 
l'opere di questi sommi poeti, è d’altra fatta che quella 
di cui sì gran pompa fanno alcuni de'poeli de’nostri dì. 
La filosofia de primi deriva da squisitezza di sentimen- 
to; la filosofia de'secondi da vigoria d’intelletto, o piut - 
tosto da smania di ostentare scientifici lumi. Sentiva 
Dante, eminentemente sentiva quell’anima grande le 
reazioni che ha l’uom con l’altr’uomo, con la sua pa- 
tria e con l’intero universo , di cui è menoma sì, ma 
nobilissima parte; e la sua fervida immaginativa, ec- 
citata da tal sentimento, ne creava que’pensieri e poe- 
tici e filosofici titìt’ insieme , ne'qoali consiste uno 
de’maggiori e più essenziali pregi di quel suo lavoro 
veramente miracoloso (i). Sentiva il Petrarca, e senti- 
va vivissimamente, tutto ciù che in un’anima gentile 
ha di più deliralo la passione d’amore; e la calda fan- 
tasia del poeta, agitata da sì nobile sentimento, eccita- 
va in lui quelle sublimi idee, ohe conformi erano ul 
modo suo di sentire. Ed ecco il genere di filosofia del- 

(i) Non oserei tuttavia negare aver Dante nel suo Poe- 
ma (e nella terza parte massimamente) sparse per entro a» 
suoi versi con troppo di profusione le dottrine filosofiche e 
teologiche, delle quali egli era assai Vago ed avea zeppa la 
mente; ma se ivi ravvisasi piuttosto il filosofo di que’tem- 
pi e il teologo dotto e profondo, che il sommo poeta, non è 
forse ciò una confermazione di quanto »’ ò stabilito testé. 
Vale a dire non poter l’intelletto senza scàpito della poesia 
ingerirsi in quello che si compete alla immagànativa? 
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la quale riempite hanno le carte loro que’dne divinis- 
simi ingegni; filosofia che, derivata «lai sentimento e 
dalla fantasia del poeta, conciliasi molto bene con quel- 
l’enfusiasmo, che dà una specie di calore e di vita alle 
cose ch’escono a lui dalla penna. Al contrario la filoso- 
fia, della quale trattasi qui, parte direttamente dall'in- 
telletto, e tende di sua naljtra ad ammorzare il fuoco 
della immaginativa, ad affiei olire la forza del senti- 
mento, ed a far tacere gli affetti. Ove domini questa, 
sono preferite alle allusioni che si presentano sponta- 
neamente al pensiero, allusioni che non si pnran da- 
vanti se non ad ingegni speculativi; ed alle compara- 
zioni tratte da ciò che con tanta profusione offre la 
natura a’nostri ocohi, sono anteposte quelle che si ca- 
vano con istento daYipostigli più reconditi delle scien- 
ze. Così, mentre noi ci studiamo di far con questo 
mezzo maggiormente spiccare le cose che noi vogliam 
mettere in certa guisa davanti gli occhi ad altrui, ve- 
niam per contrario a coprirle di tenebre ed a renderle 
più sparute. In somma, ove domini questa, aspettati 
pure e astrusi concetti, e reconditi sensi, < d altre me- 
tafisiche sottigliezze e raffinamenti; cose atte bensì a 
mostrare l'ingegno e il saper del poeta, ma non a por- 
ger quel dilettoso pascolo che attender noi ci dobbiamo 
dalla poesia. 

Dalle cose ora dette apparisce assai chiaramente 
quanto noccia alla vera bellezza della poesia il sover- 
chio predominio che sulla scelta de'pensieri usurpasi 
l’intelletto: ora è da vedersi quello che seguirebbe 
qualora esso fosse per ingerirsi altresì nell’ordine che 
ad essi dee dare il poeta. 

Sembra che la natura nella distribuzione delle ope- 
re sue mostri una certa trascuratezza. Voi vedete git- 
tati alla rinfusa da essa là una quercia, qua un leccio, 
costì un frassino o un olmo, colà un salcio o una piop- 
pa;e tra mezzo or cespugli, or virgulti, cd or erbe, e 
così discorrendo. Imitatrice e seguace della natura, 
mette ne’suoi lavori una certa irregolarità la immagi- 
nativa eziandio: ma con tal arie, che quest’apparenle 
disordine accresce loro eleganza e vaghezza. Non cosi 
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l'intelletto. Non porte cosa da esso, che orclinalamenie 
e con mollo studio non sia disposta. Una regolarità 
esatta si scorce nella concatenazione delle sue idee: una 
regolai ila esatta nell’ordinamento delle parli di qual- 
sivoglia scienza; una regolarità esatta nel metodo, se- 
condo il quale egli dispone gli esseri di tutti e tre i re- 
gni della natura; una regolarità esatta esattissima in 
tutte quante le sue operazioni. 

Una regolarità di-'tal fatta necessaria è all'intellet- 
to; perciocché, dove si tratta del vero, nè ci si giunge 
per altra via, nè si può in altro modo mostrarlo con 
sicurezza ad altrui; laddove infinite sono le strade che 
conducono alleilo; e di qui avviene che si vegga tanta 
uniformità nelle oporazioi i dell’intelletto, e sì gran 
verità in quelle della immaginativa. Ora in questa va- 
rietà appunto consiste in gran parte l'incanto delavo- 
ri di lei; da questa principalinenie sono adescali e pre- 
si gli animi nostri; questa ci preserva da quella noja, 
la quale ci arreca un tenore di cose troppo uniforme, 
per poco che duri. Da ciò si scorge evidentemente, che, 
qualora rinlelléllo più che non dee si me; colasse an- 
che nel fatto della poesia, esso ne renderebbe l'anda- 
mento piii regolare bensì, ma nel tempo medesimo 
meno vario; dal che si Terrebbe a scemare d'assai quel 
diletto che questa ci arreca. L’Eneide di Virgilio ci fa- 
rà toccare con mano una tal verità. 

La partenza d’Enea da Troja, e la sua venuta in 
Italia sono il soggetto di questo poema. Non vi doveva 
per tanto aver luogo per entro se non quanto egli ope- 
rò in questo periodo di tempo; e perciò, a renderne re- 
golare il lavoro, pare ch'egli avesse dovuto escludervi 
lutto ciò che v’era o anteriormente o posteriormente 
accaduto. Ma non altro sarebbe stato in questo caso 
J'Eneide, che mia semplice istoria alquanto abbellita e 
nobilitala dalla eleganza del verso, e perciò infinita- 
mente lontana dalla eccellenza di quel divino poema 
che ne seppe formar la maestria dell'autore. Trovò la 
feconda immaginativa di lui l'espediente bellissimo di 
tirarvi dentfoecon industria singolare concatenar con 
l'azione principale altre azioni, quali compassionevoli, 


quali al rooi, quali rouravigliose, « fulte grandissime, 
le quali per essere di natura diversa, e in tempi dispa- 
rati seguile, non lascian tuttavia di appartenere, mercè 
il loro ineatenameuto, al medesimo tutto. Con questo 
mezzo ha riempito l’autore il suo poema di quella va- 
rietà di accidenti, la quale lien sempre desto il lettore, 
e gli arreca ad ognora nuovo diletto. 

Degli avvenimenti tirativi dentro dal poeta altri 
sono anteriori al sopraddetto periodo, come l’incendio 
e la caduta di Trofa; altri posteriori, come la fonda- 
ziona di Roma, il suo ingrandimento, e la felicità del 
romano imperio sotto il dominio d'Augusto. Secondo 
l’ordine naturale non avrebbon dunque potuto questi 
sfar ivi; nè ce li avrebbe posti Virgilio, se avesse se- 

S 'uiii i severi dettami dell'intelletto, piuttosto che le 
eggiadre bizzarrie deH’iramaginaliva, la quale con un 
vago disordine, o a meglio dire con un ordine nuovo, 
ed infinitamente più bello, là dentro li trasportò, in- 
serendo a modo d'episodio gli uni nel libro secondo, e 
gli altri nel sesto, ed ivi annestandoli con arte tanto 
mirabile, che da tali episodii riceve il poema infinita 
bellezza e molto maggior perfezione. 

Ma se tauto egli importa che ne’poetici componi- 
menti libera sia lasciata la fantasia riguardo alla scelta 
de’pensieri,' ed al loro colloca mento, ciò si rende an- 
cora più necessario rispetto agli ornamenti; stanlechè 
la poesia riceve per avventura da questi il suo maggior 
lustro. * , 

Sono gli ornamenti tanto indispensabili ad essa , 
che intorno a ques i non può l intellelto a meno di ri- 
mettere alquanto del suo rigore. Ne ammette esso stes- 
so nel genere didascalico (il qual sembra essere in gran 
parte di sua pertinenza), contuttoché questa fatta di 
poesia richieda un più semplice abbigliamento^ sicco- 
me quella che tira più aH'istruire che al dilettare. Ma 
egli si mostra nemico del tutfo di quelli che la mitolo- 
gia ci fornisce; e veramente sembra cosi a prima giun-< 
ta, che di poco o nessun uso possano esser questi fra 
noi.- Presso i Greci e i Romani era la mitologia uno 
de’poderosi mezzi, che avesseroiloro poeti, di rendere 



lutt'insleine e sublimi ed ornati e dilettevoli i loro 
componimenti. Uu Giove, che nell'angusto consesso 
degli Dei fa loro piegar la fronte ad Un semplice suo 
cenno,* un Marte, il cui guardo terribile al brandir del- 
l'asta mette spavento ne'cuori; una Venere, il cui dol- 
ce sorriso riempie di letizia i celesti e i mortali, eran 
cose d’un mirabilissimo effetto ne’versi de'pagani poe>- 
ti; perciocché la credenza popolare dava una esistenza 
vera e reale a così fatte divinità: laddove essendo que- 
ste, secondo che pensano (i), per entro alle carte 
de’poeli moderni divinate nomi senza soggetto, pro- 
durre oggidì non possono, dicon essi, altro che tedio. 
Con tutto c ò, se in> questa ricerca spingeremo il pen- 
siero più oltre, noi troveremo che costoro sono in er- 
rore, e ch'egli è bensì da correggersi l’abuso, il qual 
della mitologia soglion fare molli poeti, ma non da 
proscriverla affatto dalla poesia. 

In due modi noi ci vagliamo della mitologia; per- 
ciocché o ne adoperiamo soltanto le voci per rendere 
più elegante e poetica la locuzione, dicendo,’ per cagione 
d'esempio, la bionda chioma d' Apollo, la feroce ira 
di Marte , i lacci indissolubili d'imeneo , per dinota- 
re la luce del sole, il furor della guerra, i legami del 
maritaggio; ovvero introduciamo ne’nostri componi- 
menti le Deità mitologiche,. e le facciamo operare a un 
di presso secondo i dogmi «leda teologia de’Pagani. >' 

Miuno sai-avvi, io credo, il quale non riconosca quan- 
to giovi al poeta il potersi valere della mitologia nel 

• fV>'t . ’ i. •• •• * i- ... ’ V .1 •• ('«et . ; -, . 

' c » * » i , • , i. . . . 

(i) Confesso di essere stato per molto tempo di quest’ 
avviso ancor io. .D, uè cose .mi hanno indotto dipoi a can- 
giar opinione : te prima Tessermi imbattuto in alcuni passi 
di moderni poeti, in cui conobbi che s’era ivi fatt’uso della 
mitologia con assai buon successo; e la seconda l’aver me- 
glio riflettuto sul gran poter’ éhe ha la fantasia di rappre- 
• sentarci come vere e reali le proprie immaginazioni. Basta 
per tanto che dietro alle tracce nella mitologia essa si for- 
mi un’immagine di quelle chimeriche divinità, per poter 
dare ad esse, a inai grado della ragione che tenta pur di 
dtfctruggei-fe, una spezie di corpo, e fenderle in qualche modo 
presenti alla mente. '• . : ' > .i 
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primo de'due modi ora delti. Ricca miniera è questa 
per lui di figurate forme di favellare, e si sa quanto Ta- 
gliano queslea dar più di splendore al dir nostro. Dalla 
mitologia prese Dante que'vivi colori, con cui nel can- 
to nono del Purgatorio tanto leggiadramente dipinse 
l'apparir dell'aurora; dalla mitologia prese il Tasso 
quegli altri, con cui fere una dipintura sì vaga del tra- 
montar del sole nel decimo canto del suo Goffredo; è 
''della mitologia si giovarono assai sovente i più chiari 
poeti per rendere or più elevato, or più robusto, ed or 
più elegante il loro stile: dai che si vede di quanto 
scapito sarebbe alla poesia il proscriver da essa questa 
fatta d’adornamenti. Ora è da vedere se possano i mo- 
derni poeti giovarsi della mitologia medesimamente 
nell'altro de’due modi sopraccennati. _ . . • ^ 

Cominceremo dajl’esaminare s'egli sia vero che i • 
nomi delle Deità de'Genlili divengano voti affatto di 
senso ne’nostri componimenti. Presupponete che alcu- 
no de’noslri poeti, venendo ora qui, vi legga una sua 
canzone, e vi rappresenti là dentro Apollo con in ma- 
no il caduceo. No dia voi, interrompendole, voi gli di- 
rete; il caduceo, ma la cetra: questa, e non quello, 
appartiene ad Apollo. Ma osservo io; se Apollo iti que- 
sta canzone è un nome privo di seuso, un suono senza 
significazione, certo non gli può convenire o disconve- 
nire più l'uno che l'altro di questi arnesi. Il fatto sta, 
che Tintellelto ha un bell’rfvvertirvi che presso a noi 
quesl'Apollo è un nome vano, un nonnulla: ad ogni 
modo la fantasia ve'l rappresenta mel vostro cervello 
come un essere bensì immaginario, ma tuttavia con li 
1 ali e tali attributi; di modo che all’udire il nome 
d’Apollo voi concepite già con la mente questo biondo 
Iddio con quella sua cetra, e quasi vi sembra di averlo 
davanti agli occhi. 

Allora quando Girolamo Vida in quel suo grazio- 
so poemetto sul giuoco degli scacchi immagina che 
Giove con gli altri Dei discenda ad onorare le nozze 
dell’Oceano e della Terra, e che, levatesi già le tavole, 
imponga a Mercurio e Apollo d' intrattenere con 
questo nobilissimo giuoco quell’ augusta assemblea , 
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non vi sembra egli, in leggendo ciò, di trovarvici in 
qualche modo presenti, e di veder quegli Dei far co- 
rona a’ due giocatori «livini, e notar con diletto or 
gliarlifizii e la malizia dell’uno or raccorgimenlo eia 
circospczione dell’altro, e pigliar una certa affezione 
più a questo che a quello, e mostrarla ne’loro visi ? 
Or vi chiedo io: par egli a voi che in sì leggiadro 
poema le dette Deità sieno state oziosamente intro- 
dotte? Parvi che a mostrare reccellenza e la nobil- 
tà di tal giuoco si potesse far meglio , che rappre- 
sentarlo come intertenimento di tali Divinità, e in 
un giorno tanto solenne? E sareste voi contenti che 
altri con dire che queste futilità non debbono trovar 
luogo nella moderna poesìa, ne risecasse tutto quello " 
che al nostro poeta somministrò la mitologia in que- 
sto suo ammirabil lavoro? E non gridereste voi con 
quanto fiato v’avete: Arrogante, che fai ? Non gua- 
stare si bella cosa. Or che dirò di quel bellissimo 
luogo, in cui l 1 Alamanni volendo nel terzo libro della 
Coltivazione nobilitare la vite, e far salire in pregio 
il suo frutto, espone in brevi tratti le tante glorie di 
Bacco, e fa che la maggiore, di tutte sia quella del- 
l’ avere a noi recata quest'util pianta, e che per que- 
sta, e non già per l’altre sue imprese, gli si sieno ren- 
duti onori divini? Certo io non credo che in tutto 
queU'eccellente poema trovisi nulla di più artifizioso, 
nulla di più leggiadro . E che dirò della Sifilidi 5 del 
Fracastoro, scritto per avventura il più elegante di 
quanti sorlili ne sono nèlla lingua del Lazio da che 
le lettere furono tra noi richiamate all’ snlico loro 
splendore? Voi trovate là dentro quasi per ogni dove 
tramescolate alla medicina cento e cento cose , che 
attinte furono a’fonli della mitologia, ed inseritevi 
con tanto senno e tal finezza d'ingegno, che non è 
questo per certo uno de’ pregi minori di quell’aureo 
poema. Or andate, e dite, se vi dà il cuore, che in- 
sulsamente nella moderna poesia sono state le favole 
degli antichi introdolte. 

Nè io m’indurrò mai a credere che un effetto di 
tal natura possa esser prodotto unicamente ( come mi 


Digitized by Google 



n8 

obhieitò un valente scrittore (i), dalla bellezza de'versi 
di que’pncti: perciocché, per quanto esser possano i 
versi ed eleganti ed armoniosi, se niente in essi dal 
poeta si fosse deito che valesse a intertener con pia- 
cere la vostra mente, ve ne rimarreste annojati ben 
presto. Altro ci vuole che vaghezza di frasi ed armo- 
nia di verso ad appagare l’animo ed a recargli vero 
diletto! 

Vero è nondimeno, che grandissimo abuso s’ è fatto 
della mitologia dalla piti parte dei versificatori italiani, 
i quali s’immaginarono di poter diventare grandissi- 
mi nel fatto della poesia con infrascare tutte le loro 
carte di mitologiche inezie. Ora scorgendo i lettori 
di que’miserabili aborti, eh’ ivi nessun buon effetto 
era prodotto da così latte insulsaggini, furono indot- 
ti in questa erronea opinione, che le cose pertinenti 
alla mitologia non potessero più trovare luogo nella 
moderna poesia, siccome quelle che avevano perduta, 
dicevano essi, la loro signifìcanza tra noi; e così venne 
indebitamente a cadere il biasmo dello scrittore sulla 
cosa da lui bistrattata: perniziosissimo errore, il qua- 
le. se mettesse più forti radici, nè combattuto fosse, 
potrebbe recare tanto danno alla poesia, quanto non 
ne arrecano forse con le loro goffaggini mitologiche 
que’poveri poetastri, che a tutt’allro che a’poetici stu- 
dii stati erano dalla natura destinati. 

Noi conchiuderemo adunque, che anche i moderni 
poeti nell'adornare i loro componimenti possono rica- 
vare molto profitto dalla mitologia e nell’altro de'due 
modi già mentovati; che la poesia può ricere anche og- 
gidì dalla mitologia non poco splendore; e che per 
conseguente gl ande irragionevolezza sarebbe la nostra 
a volerci privare di un mezzo che, usato con riserbo e 
con arte, è sì acconcio a rendere i poetici nostri com- 
ponimenti e più nobili, e più vaghi, e più dilettevoli. 

Che se l’ inlelletto, siccome amico del nudo e sem- 
plice vero, mostrasi poco propenso alle adorne finzioni 

(i) Antologia di Pireuze, num. 5j, Settembre i8a5, tomo 
XIX, feer. 77 . 
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della mitologia, non è per questo che / non possa op- 
portunamente giovarsene la immaginativa, e render 
con questo mezzo più pregevoli i suoi lavori. Ne que- 
gli oppor vi si dee. Contentisi e l'una e 1 altra di que- 
ste due facoltà d’esercitar le funzioni che spettano a 
se, e sliasene alcuna dentro di quei confini che furono 
ad essa assegnati; confini ch’oltrepassar non può nè la 
immaginativa senza nuocere al vero, nè 1’ intelletto 
senza nuocere al bello. 

festone 7. 


t • ■ 

INTORNO AL FAVELLARE E SCRIVERE 
CON PROPRIETÀ’. 

Ha più di tre lustri da che furono scritte d* me 
tre lezioni sopra le principali doti di una colta favella 
a benefizio de" Giovani studiosi di nostra lingua. Alice, 
cure mi distolsero allora da quel lavoro; nè poscia ie 
più me ne presi pensiero; di che ora m’ incresce. Ben 
mi risolverei «li tornarvigi sopra; ma oggimai la mia 
decrepita età più noi consente. Questo solo arrischie- 
rommi di lare: intertener voi, Giovanetti egregi, con 
la presente lezione sópra d’un aigomcnlo esso pure di 
molta importanza, e con quello delle tre lezioni or ac- 
cennate intimamente congiunto (i): si è questo la pro- 
prietà della favella. Senza proprietà non havvi vera 
chiarezza, senza proprietà non havvi vera forza; senza 
proprietà non havvi vera grazia nel favellare ( 2 ): laon- 
de eziandio d’unadote di tal natura porta il pregio che 
si ragioui. 

(1) La chiarezza, la forza e la grazia di una colta favella 
erano state il soggetto delle tre lezioni sopraccennate. 

(a) Si dirà forse: quanto alla CHIAREZZA , e alla GRA- 
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Quésta proprietà, secondo che pare a me, consiste 
in tre cose: vale a dire nella scelta giudiziosa delle pa- 
role, nella convenevole unione delle medesime, e nel- 
ropporluuo loro collocamento. Diciamo or della prima. 

Affinchè la scelta delle voci sia giud irosamente fat- 
ta, egli è d’uopo in primo luogo, che non esprimano 
queste nè più nè meno di quello che richiede la cosa 
di cui si parla; e in secondo luogo, che nou espri- 
mano cosa diversa da quella; essendo evidente che, 
se esprimessero più ovvero meno, o pure tutt’ altro , 
non ne sarebbero le più acconce; e buona per conse- 
guente non sarebbe stata la scelta. Laonde pecchereb- 
be per cattiva scelta di parole contro alla proprietà del 
favellare chi dicesse, per cagione d’esempio, di aver 
veduta una botta sì grossa, che faceva terrore ; essen- 
doché la botta è bensì animale schifoso , ma non ter- 

ZIA, pur pure; ma quanto alla FORZA, ciò è falso. Abbiamo 
non poche opere italiane scritte con poca proprietà di favel- 
la, e tuttavia con grandsssima forza. Forza di baleno, io ri- 
spondo , il quale altro non fa che abbagliare La vera forza 
del dire non dipende tanto dal valor de’ vocaboli, quanto 
dall’uso proprio che se ne fa. Allorachè Dante mi dice nel 
principio del Canto trentesirooterzo dell’Inferno: 

.n La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola a’ capelli 
Del capo ch’egli avea diretro guasto, 

con quel forbendola egli mi rappresenta la cosa con più di 
evidenza che se mi avesse detto sfregandola, o strofinan- 
dola. E pure sfregare e strofinare sono termini di mag- 
gior significazione, e per conseguente di maggior forza che 
forbire; ma perchè non esprimono propriamente quello che 
ivi era da dirsi, poco o nessun effetto essi avrebbono prodot- 
to. Al contrario il vocabolo forbire, quantunque esso sia 
per sè stesso di significazione più debole, perche esprime la 
cosa appuntino, ce la mette proprio davanti agli occhi. Ag- 
giungasi, che con quel forbendola a’CApelli ci viene a dire 
il poeta, che in quel modo colui se la nettava così alla meglio, 
tanto che potesse parlare: il che fa presumere che gli restas- 
sero ancora su per le labbra i segni di quel sangue di cui le 
aveva imbrattate. A me par di vederli que’segni; e ciò rende 
la pittura ancora più viva. Oh questa si e vera forza! 
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ribile (i): e però costui, adoperando una voce la quale 
esprime assai più di quel che richiede la cosa di cui 
parlavasi, avrebbe con poca proprietà favellato (2). E 
s egli per contrario dicesse che rincontro di un Icone 
è rosa da metter timore , anche in tal caso avrebbe mal 
favellato; imperciocché una belva di quella falla è cosa 
da far arricciare i peli dallo spavento; e il termine 
adoperato da lui esprime assai meno, che non conve- 
niva. Pecca poi più gravemente ancora contro alla 
proprietà della lingua chi ti dice che egli travede una 
cosa, volendoli dire eh’ egli la vede alquanto confusa- 
mente e come per entro a una nebbia; o pure ch’ei ti 
previene di un'insidia la quale li sarà tesa , volendoti 
dire che te ne avvisa anticipatamente: dovechè tra - 
vedere altro non significa che ingannarsi nel vedere, 
pigliando una cosa in jscambiodi un'altra; e prevenire 
venir prima, antivenire: e perciò costui, così favellan- » 
do, adoperò voci le quali significano lutt’ altro che 
quello ch'egli voleva dirti. 

Nel primo di questi tre falli sogliono d’ ordinario 
cader coloro che sono dotati di troppo fervida imma- 
ginativa: il fuoco soverchio che è in loro li fa trascor- 
rere di là da’ confini del vero. Però converrebbe che 
questi mettessero mollo studio nel moderare la troppa 
forza e vivacità della lor fantasia, e nel tenerla sogget- 
ta alla ragione più che non fanno. Cadono nel mede- 
simo fallo quelli altresì, che hanno una certa vaghezza 
di grandeggiare: ere lono essi di dare al loro stile mag- 
gior dignità in rendendolo turgido ed ampolloso. A. 
costoro è da dirsi che la vera grandezza dello scrittore 


(1) Come! (dirà forse alcuno) non è dunque terribile un 
animale che comunemente si tiene per velenoso? No: ancora- 
ché fos^e tale, la somma sua torpidezza ci renderebbe sicuri 
ch’esso non può assalirci ; e però la vista di queU’animalet- 
tucciaccio, direbbe il Redi, non può, non che atterrirci, in- 
gerire in ubi il menomo timore. 

(2) È da vedersi in tal proposito l'aneddoto narratoci dal 
signor Crassi nel suo eccellente Saggio intorno ai sinoni- 
mi DELLA LINGUA ITALIANA alla voce Timore. 
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sla nella nobiltà de' concetti, non nella pompa [delle 
parole. 

Per contrario incorrono nel secondo fallo coloro 
che sono scarsi d’ingegno, e di spirito rimesso: costo- 
ro, ben lungi dal passare il segno, noi toccano quasi 
mai: donde avviene che il loro stile riesce languido e 
senza calore: io esorterei questi a desistere da un me- 
stier che non è da loro. 

Nel terzo poi cadono quelli che poco si sono curati 
di volger le carte de’ miglior nostri scrittori per ap- 
prendere alla loro scuola la proprietà del dire: ond 1 è 
che riesce il loro stile sì trascurato e scorretto. Costo- 
ro io esorterei a leggere, ma diligentemente, e lunga- 
mente, ed instancabilmente, piuttosto che i Waller- 
Scott e i Goethe, gli aurei scrittori nostri, prima di 
risolversi a divenite scrittori eglino stessi. 

Ancora, secondo ch’io penso, impropriamente fa- 
vellerebbe chi scegliesse una parola adoperata da’buo- 
ni scrittori del tempo antico in un senso che ora ha 
perduto ( romechè la parola con differente significato 
ci resti ancora ), per adoperarla egli di nuovo in quel 
senso che or più non ha. E certo è eh 1 egli, facendo 
questo, doppiamente errerebbe: primieramente perchè 
non sarebbe inteso dai più, e perciò peccherebbe con- 
tro alla chiarezza,* in secondo luogo perchè ad espri- 
mere il suo concetto si varrebbe d' una locuzione la 
quale era bensì acconcia ad esprimerlo al tempo de’ 
padri nostri, ma non oggidì: dal che si vede che una 
locuzione, la quale fu propria in un tempo, )può dive- 
nire impropria in un altro. Se io dicessi che i più di 
quelli, che passarono tutta la loro vita ne 'deserti della 
Tebaide, erano discoli, quanti non rimarrebbero scan- 
dalczzati che io tenessi un così tallo linguaggio par- 
lando d'uomini d’ immacolati costumi e di santissima 
vita? Ma non ne rimarrebbero già scandalezzati, se tor- 
nasssero di qua i contemporanei di Franco Sacchetti; 
imperciocché al tempo suo altro non solca significare 
la della voce, che uohi di poche lettere: nè molto let- 
terali dovevano essere que’ buoni solitarii, la cui sup- 
pellettile in poco più consisteva che nel povero sacco 
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«ol quale copifano le membra. Sarebbe dunque slata 
propria, domando io, in questo caso la mia locuzione? 

Or se peccherebbe contro alla proprietà del favel- 
lare chi, valendosi di voei le quali s’usano anche a’dì 
nostri, le adoperasse i un senso che ora non hanno 
più, potrebbesi poi dir proprio il linguaggio di quelli 
che andassero spargendo qua e là nelle loro scritture 
vocaboli iti in disuso essi slessi? E favellerebbe og- 
gidì propriamente chi dicesse doversi grazire (i) il 
dibonnaire buon signore di gaudio ogni che a noi 
grazisce (2)? Da che l’uso, quel gran signor della lin- 
gua, ha proscritte certe voci, queste si debbono con- 
siderar come spente, e da non potersi più adoperare. 

Potrebbesene tuttavia richiamare qualcuna a no- 
vella. vita, quando lo richiedesse il bisogno; ma con- 
verrebbe nettarla dalla ruggine per cui fu abolita. Do- 
vrehbesi tuttavia lasciarla com’è, nel caso assai raro in 
cui tornasse a proposito la sua rugghi'- stessa : e però 
pare a me che non senza vaghezz-a favellerebbe chi a<l 
una donna molto attempala, la qual s’acconciasse co- 
me una giovanotta, dicesse ch’ella è leggiadramente 
ajfaitata; perciocché con quel vocabolo del vecchio tem- 
po egli verrebbe ad alludere scherzevolmente alla vec- 
chiezza sua, e a farsi beffe di quel volersi rabbellire 
sì fuor di stagione. 

Da ciò risulta evidentemente che in qualche caso 
parlibolare sarà cosa lecita, e forse anche lodevole, ri- 
fiutare una voce la quale in ogni altra circostanza sa- 
rebbe la più propria, e preferirlene un’altra che im- 
propria sarebbe fuor di quel caso. A dichiarar meglio 
ciò addurrovvi un esempio. Se noi cavalcando c’imbat- 
teremo in un luogo scosceso e alquanto pericoloso, io 
favellerò propriamente dicendo: scendiam del cavallo, 
e andiamo qui a piedi. E nientedimeno , quantunque 
la voce scendere sia così propria ad esprimere lo 

(t) Qui GRAZIRE vai RENDER GRAZIE. L’ usò in questo 
senso Fra Guittone, Lett. X. 

(a) E qui vale CONCEDERE per GRAZIA. Trovasi in tal 
significato nella Lett. XIII. dello stesso autore. 


smontar di cavallo, il Tasso la rifiutò allora quando 
egli disse eh 'Erminia, al vedere il suo amalo Tancredi 
giacersi pallido e semivivo, 

„ Non scese, no, precipitò di sella 
Comprese quel sommo poeta quanto fosse impor- 
tante l’esprimere in tal circostanza, oltre aH’allo dello 
smontare, anche l'impelo e la celerilà con cui balzò a 
terrà l'innamorata giovane; e conobbe che in questo 
caso molto più propria della voce scendere ne dive- 
niva un’altra, la quale fuori di tal circostanza sarebbe 
stata improprissima. Da questo esempio, Giovani miei, 
apprendete quanto giovi allo scrittore il por mente 
alle circostanze che accompagnano la cosa di cui egl^v 
favella: per lo più sono esse che gli somministrano le 
voci più proprie e più opportune al suo uopo. Anzi 
possono indurlo talora ed autorizzarlo a coniarsene 
Qualcuna egli stesso per bizzarria. Navra Franco Sac- 
chetti (i) d’un giovinetto si pronto ne’ molti ch'era 
una maraviglia. Un certo messer Valore dei Buondel- 
monti, messosi un giorno in sul motteggiare, ne fu da 
lui soperchialo per modo che ammutolì; e domandan- 
do dipoi chi fosse quel sì vivace e spiritoso fanciullo, 
fugli risposto ch'era figliuolo d’un che chiamavasi Ber- 
golino. „ E’ m' ha sì bergotinato , soggiunse il Buon- 
del monti, che io non ho potuto dir parola ^he non 
ingabbia rimbeccato. „ E quando Annibai Caro inca- 
rica il Cenami ( 2 ) di fargli riscuotere certa somma di 
danaro dovutagli da un Della-Gàtla, alludendo al no- 
me di costui, il prega di fargli s gattigliare questo da- 
naro. Tali voci, le quali niente significherebhono fuor 
di quel caso, sono ivi molto espressive, ed hanno un 
certo lor garbo (3). È non pertanto rarissimo il caso 
in cui accada di averne a ‘far uso , e per ischerzo sol- 
tanto.* nè so che il Caro altrove il facesse mai, e solo 


(1) Nov. LXV 1 L 

(a) Caro, Lett. Tom. I. (ediz. de' Giunti 1681 )fac.. 77. In 
quest’edizione leggesi per errore di stampa SGATTIGIARE; ma 
le due aldine e le cominiane hanno sgattigliare. 

(3) Non possono per altro così fatte voci essere di nessun 
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due altre volte se’l permise il Sacrhetli; chè alla fine 
anche questo è un giuoco di parole, mercè la qual fa 
sempre di poco spaccio, fuorché al tempo de'secenlisi. 

Niente ha poi che più si opponga alla proprietà 
della favella, che l’ introdurre in essa voci e locuzioni 
straniere: queste la guastano per cosi fatto modo, che 
perder le fanno la propria sua forma e il suo nativo 
carattere. Io non ne voglio altra prova che quella la 
quale cene hanno data, massime dopo la metà del pas- 
sato sècolo, non pochi letterati, anche de’ più chiari 
che vantasse allora P Italia. Ma di questo hanno già 
trattato ampiamente alcuni valorosi scrittori del tem- 
po nostro; e io niente di meglio posso fare, che con- 
fortarvi a leggere le opere loro giudiziosissime. 

Ma non credasi alcuno di favellar propriamente 
solo per questo, eh’ egli adopera voci di buona lega, e 

uso, fuorché nel solo solissimo caso in cui furono adoperate: 
dal che segue ( potrebbe conchiudere alcuno) che inutilmente 
verrebbero registrate in un vocabolario: laonde esse ne deb- 
bono essere escluse. A che mai s’ inserirebbon là dentro? 
Non per dichiararne il senso - , chè di questo non é bisogno, 
essendo esso nel luogo medesimo, in cui furono usate, dichia- 
rate apertissimamente dalla cosa alla quale esse fanno allusio- 
ne. E nè pure per suggerirle agli- scrittori ; giacché non può 
loro accadere di valersene mai. Anzi esse potrehbon ivi dive- 
nire pregiudizievoli. Fate che uno sCrittor poco esperto, il 
quale valendosi del \ oeabolario dell’edizione del P. Cesari, o 
pur della seconda del Pitteri, (nella quale furono le dette vo- 
ci inserite la prima volta )s’ avvenga nella voce Bergolinare, 
e vi legga, come sta ivi, questa dichiarazione, senza più: VALE 
motteggiare fate che s’ avvenga nella voce sgattigliare 
evi trovi: CAVARE, TIRAR FUORI, sborsare •, egli ne sarà 
indotto in errore : e, credendo che sia questo il significato 
proprio di quelle voci, (le quali da sè stesse non ne hanno ve- 
runo ) correrà pericolo di adoperarle o una volta od uh’altra 
in tal senso, e di meritarsi con ciò le risa d’altrui. Comechè 
questo sia vero, io non per tanto sono d’avviso che in un vo- 
cabolario, in cui deesi trovar tutto ciò che spetta alla lingua, 
convenga dar luogo anche a così fatte voci; ma con 1 avver- 
tenza, che giudiziosamente hanno avuta gli editori di Bolo- 
gna e di Padova, d’indicar ciò che diede occasione di adope- 
rarle. • .V , O KB* * .. 

II* 
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secondo il loro giusto e vero valore, e lascia a’ vecchi 
scrittori le disusate, e si guarda dalle stranieve: essen- 
doché il parlare con proprietà forse ancora più che 
dalla scelta giudiziosa de’ vocaboli dipende dalla lor 
convenevole unione, e dalla debita loro collocazione. 

Quanto alla loronnione, egli vi accaderà non di ra- 
do d’imbattervi in certe scritture zeppe di locuzioni 
improprie; e con tutto ciò a gran fatica ci potreste ri- 
trovar dentro un vocabolo o due, i quali non fossero 
scelti debitamente. La gran difficoltà dello scriver be- 
ne non istà nell’ eleggere i più proprii vocaboli, ma 
nel ben comporre le frasi, vale a dire nel combinar le 
parole in modo che l’una convenga all’altra. Ora es- 
sendo ciò e malagevole ad ottenersi, e tuttavia neces- 
sario a chi propriamente vuol favellare, sarà bene in- 
dagare da che dipenda principalmente questa conve- 
nevolezza e buon accordo delle parole fra esse. 

Sono le parole destinate ad esprimere le idee, e pe- 
rò è manifesto che, dove non è la debita corrispon- 
denza tra le idee che hanno a stare insieme, essa non 
può essere uè pure tra le parole che le rappresentano; 
e, dove non è tra queste, la locuzione manca di pro- 
prietà. Sembravi egli che abbia con proprietà favel- 
lato un poeta, il qual era pur de’più rinomati del se- 
colo passato, allor che disse: 

,, Empie dottrine e sfrenatezza audace 
Fér sordamente vacillare il soglio 
D' improvida boutade (i); impeto insano 
Schiacciò soglio, governo, ordine e senno ,,. 

JPronea , v. 449- 

Or da che deesi ripetere la improprietà di cosi fatto 
linguaggio, se non dal poco accordo delle idee espresso 
in que’versi? La idea di soglio collegasi naturalmente 
con l’idea di re, nou con l’idea di bontà. E l’ idea di 

. • . ; , > , . 

(i) Cioè il soglio di Luigi XVI., la cui bontà eca grande, 
ma poca la cura nel provvedere a’ mali che a oprastavano a lui 
e a tutto il regno. 


schiacciamento mal si confa con l’ idea di soglio, di 
governo, d'ordine, di senno. Il soglio non si schiac- 
cia. ma si rovescia; e nè pure si schiacciano il gover- 
no, l'ordine, i\ senno; ma il primo si sovverte, il se- 
condo si sconvolge , il terzo si pèrde o si fa perde - 
re (ij. '' • v’. -1 . 

Perchè non possa essere coerenza tra due idee, basta 
che l'uua di esse rechi seco qualche accessorio (a), il 
quale non si concilii con l'altra. Quindi è che io dirò 
proprissimamenledi un incordo mangiatore, ch’egli 
trangugia il cibo; ed altresì d’un avido bevitore, che 
esso tracanna il vino : e al contrario malissimo favel- 
lerei s'io dicessi che costui tracannali cibo , ovvero eh’ 
egli trangugiali vino. Ma non manda egli giù pel gor- 
gozzule tanto il cibo quanto il vino? Nientedimeno , 
quantunque tanto trangugiare quanto tracannare di- 
notino mandar giù per la gola con ingordìgia ed 
avidità, e- per questo conto sieno sinonimi ; tuttavia 
ciò si fa per diverso modo: e il modocòn cui mandasi 
giù ingordamente il cibo s’esprime dalla voce trangu- 
giare; e il modo con cui la bevanda, dalla voce tra- 
cannare. Dinota dunque il verbo trangugiare , oltre 
alla idea principale del mandar giù per la gola con fu- 
ria, un accessorio che non conviene alla bevanda; e il 
verbo tracannare uno n’ esprime che non conviene 
al cibo. ■ ’ y - ’ > ■ * — 

. Di tutte le parole che compongono una frase, la 
più intima unione è quella del sostantivo e dell’addiet- 
tivo, e parimente quella del verbo e dell’avverbio. È 

• - ■ , • I . * • 

(i) Sembra che neppure il Petrarca nel secondo de’So- 
netti in vita abbia posto mente a bastanza alla congruenza 
delle idee in questo verso: 

« Conj’uom eh’ a nuocer luogo e tempo aspetta. « 

Ben si comprende come chi vuol nuocere aspetta il tem- 
po opportuno a compiere il suo disegno*, ma quanto al luogo, 
nessuno potrà mai comprendere confesso si ASPETTI. Il luo- 
go non si ASPETTA, si SCEGLIE. 

(a) Ad eccezione delle idee semplici, tutte Paltre sono 
aggregati d’idee: e in ciascuno di questi aggregati ha una 
idea principale; le rimanenti sono considerate come di sua 
appartenenza, e si denominano «uni accessorii; 
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J 1 idea espressa dair.tdf lieti ito un accessorio' dell'idea 
espressa dal- scslantivo, e però con questa intimamene 
le congiunta; e P idea espressa dall'avverbio un aov 
cessorio deli’ idea espressa dal verbo, e perciò unita 
ìntimamente ad èssa. Nella frase seguente- ,, placido 
•corre il ruscello „ i'idea espressa dalla voce ad'liettiva 
placido è un puro accessorio dèi!’ idea espressa dalla 
Voce sostantiva ruscello; e in quest 'altra „ colui spen- 
de largamente il danaro „ ridea dinotata dall’avver- 
liio largamente è ancor essa un pretto accessorio deì- 
l’idea dinotata dal verbo spendere. Segue da ciò, che 
-proprissima si è la favella Sì nella prima e sì nella se- 
conda di quelle due frasi; essendoché in esSe e l'uno 
e l'altro de' due accessori! collégasi perfettamente con 
l'idea principale a cui essi appartengono. Ma se dettosi 
fosse che placido scende il torrente , o pure, «he colui 
ammucchia largamente il danaro, si sarebbe favellalo 
malissimo (t). chè l'accessorio espresso dalla>voce ad- 
dieltiva placido non si può mai conciliare con l'idea 
espressa dalla voce sostantiva torrenté; nè l'accessorio 
espresso dall’avverbio largamente con 1’ idea espressa 
dal verbo ammucchiare ( 2 ). 

Meno intima è la connessione delle idee espresse 
'dall’alt re parole delle quali è composta la frase; ad 
ogni modo sono unite le une alle altre ancor esse con 
più o men forte legame: laonde egli è d'uopo che con- 
cordino insieme, affnichè nella frase, secondo quello 

. . vti *1 1 . • ; V*t !,* •• » 111 

(1} Parlandosi a’ giovanetti è bene che sieno tratti gli 
esempli da cose trivialissime; imperocché sono questi i più 
accomodati alla loro capacità, e i più acconci a far entrare 
nella lor mente la cosa di cui si tratta. 

(a) Non avrebbe dunque favellato con molta proprietà 
uno de' più celebri ed eleganti nostri scrittori quando egli 
disse: » chi vi può mordere con giusti denti uell’avpr la- 
sciato la falsa legge, e preso la buona?» (Firenzuola, Nov. 
I.); imperciocché l’idea e pressa dall’addiettìvo giusti non 
può mai essere accessorio dell’idea principale espressa dal 
sostantivo DENTI. £ se l’espressione in quel luogo è meta- 
forica, ciò nulla monta; che l’idea di giustizia uon potrà 
mai conciliarsi con l’idea dinotata dalla voce DENTI, in qua- 
lunque senso questa si adoperi. 
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che s' è detto di sopra, sia buon accordo medesima* 
\ menle tra le parole. Per questa ragione dicesi di chi 
è infermo, ch'ei giace; e di chi è stanco, che posa: e 
poco propriamente, secondo ch’io penso, favellerebbe 
chi dicesse del primo, che posa', e del secondo, che gia- 
ce: perciocché I blea del posarsi conciliasi meglio con 
l’idea della stanchezza , che con l’idea dellVa/èr/rnVà; 
e questa meglio con l'idea del giacersi, che del posar- 
si: e perciò il Boccaccio disse: « nella camera nella qua- 
le ser Ciappelletto giaceva infermo; n e il Petrarca al 
contrario: 

v> Parea posar , come persona stanca. r> 

Di questa convenienza, che aver debbono gli ac- 
- cessorii con l’idea principale, pare che non si prendesse 
gran cura il Poliziano allora qnando egli disse che 

n . . sotto l’ombra, cb’ogni ramo annoda, 

’ La passeretta gracchia; n 

- 

essendoché quel verbo gracchiare , oltre all’idea prin- 
cipale del mandar fuora la voce, racchiude un acces- 
sorio il qual conviene all’idea che abbiamo del verso 
che nel mandarla fuori fa la cornacchia, e non di quel- 
lo che fa la passera. Quanto più propriamente disse 
del passere di Lesbia Catullo, che 

w Ad solam domina m usque pipilabat! w 

■ . i 

Anche Torquato Tas$o fu biasimato (e forse non 
a torto del tutto) dell’aver detto, in parlando del 
leone, che 

„ . . . l’orribil coma 
Con muggito scotea ; „ 

imperciocché il muggire appartiene al bue. Convien 
confessare che meglio avrebbe fallo se avesse adopera- 
ta la voce ruggito , perchè il leone, rigorosamente par- 
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laudo, non rnugge, ma rugge; e perchè la parola rug- 
gito fa concepire, olire alla voce, anche il modo terri- 
bile con cui la manda quel feroce animale; la qual cosa 
non fa la parola muggito , esprimente nel comun lin- 
guaggio la voce mandata da un animale di natura più 
mansueta. Polrebbesi dire per allro in difesa del Tas- 
so, che altri accurati e giudiziosi scrittori aveano an- 
che prima di lui approprialo il muggire al leone; ma 
non per questo io sono d’avviso che sia in ciò da segui- 
re l'esempio loro: laonde, se< ondo ch’io penso, egli dee 
essere piuttosto scusato che lodalo dell’averlo seguilo. 

E»li accade non rade volle che di due accessorii nè 
l’uno °nè l’altro ripugni all’idea principale: ad ogni 
modo eziandio in questo caso l’uno di essi suole aecon- 
ciarvisi meglio che 1 altro. Ora e cosa assai chiara che 
deesi la preierenza in tal caso alla voce la quale espri- 
me l’accessorio che vi s’acconcia meglio. Laonde, quan- 
tunque impropriamente io non favellerei se dicessi: 
,, porrai molta cura nel J'are il vino, e molto studio 
nel conservarlo ; „ nientedimeno più propriamente di- 
rò: „ porrai molto studio nel fare il vino, e molta cu- 
ra nel conservarlo’, ,, essendoché l’idea, ch'espressa è 
dalla parola studio, meglio s’addice alla facitura, e 
l'idea espressa dalla voce cura meglio alla conservazio- 
ne; chè nel far bene le cose ricbiedesi studio , e cura 
nel conservarle. 

Ed accade parimente alcuna fiata che alla idc» 
principale, la qual è dinotata dalla voce che noi do- 
vremmo adoperare, manchi quell accessorio di cui 
avremmo bisogno, affinchè ci venisse fatto di esprime- 
re adequata mente il nostro concetto. Or che avremo a 
fare in tal circostanza ? Quello che fece il Petrarca al- 
lorché disse: ,, 

„ Piovonmi amare lagrime dal viso. „ 

Son. XV. 

Pare che avrebbe favellato più, propriamente se 
avesse dettò: . . 

„ Caggioumi amare lagrime dal viso. ,, , , 
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Ma perchè il verbo cadere non ne avrebbe espressa la 
copia grandissima che quel povero innamorato ne an- 
dava spargendo, la quale egli volea pur dinotare, ri- 
corse al verbo piovere; e, risi Tingendo il significato che 
suol avere quel verbo, ne ritenne la sola idea della qua- 
le egli avea bisogno (i): e cou quest'arlifizio venne a 
din i che dal viso di lui cadeano le lagrime in quella 
copia in cui dalle nubi addensate cade la pioggia. 

Questo modo di favellare, come voi già sapete, si 
domanda metafora. Sembra a primi giunta ch’esso 
manchi di proprietà; nulladimeno si dovrà direch'esso 
sia proprio più ancora che l'altro consueto, se si con- 
sidera che ci fornisce il mezzo di spiegare in certi casi 
vie meglio il concetto nostro. 

Ebbe origine il metaforico modo del favellare dalla 
povertà della lingua, e dalla necessità di esprimere con 
efficacia i nostri concetti; ma, divenuta dipoi la lingua 
più doviziosa, quello che s’era fatto da principio per 
pura necessità, fecesi poscia eziandio per dare più di 
vaghezza al discorso. Laonde, oltre a quelle metafore 
le quali servono a rinvigorire lo stile, altre se ne eb- 
bero destinate a renderlo più leggiadro. E nè pure le 
così fatte nuocono punto alla proprietà del favellare: 
chè la favella è cosa nobilissima; e vuoisi far ch’essa 
vada bensì modestamente vestita, ma non disadorna: 
donde segue che certi figurati modi, sobriamente usati 
ed a tempo e con finezza d’ingegno, le divengano pro- 
prii quanto i s.uoi usitali, e più. Delle quali avverten- 
ze niuna fu posta in uso da’secentisti: dal che deriva 
a grande improprietà delle locuzioni de'più di loro. 

Tornando alla unione «Ielle parole, osserverò che 
richiede non poca attenzione la formazion de’quattro 

(i) La voce piovere, presa nel suo vero senso, racchiude 
l’idea di nubi addensate che si sciolgono in acqua, e l’ idea del 
cader che fa questa ridotta in gocce si spesse, che l’una, come 
si suol dir, non aspetta l’altrd. 11 poeta nel sostituir questa 
voce al verbo cadere ue ristrinse il senso alla seconda di 
queste due idee, la quale faceva per lui, escludendone l’altra, 
superflua del tutto, e non opportuna all’intento suo. 


tempi composti de'noslri verbi (-i). Due sono i verbi ai 
quali noi ricorriamo nel formare que’tempi,* vale a di- 
re il v'erbo avere e il verbo essere , detti ausiliarii 
perchè ci serviamo del loro ajulo a far ciò. 11 verbo 
avere dinota possedimento di che che sia; e questo che 
che sia non appartiene punto all'essenza del possesso- 
re, anzi d’ordinario è fuori di lui. A.1 contrario il ver- 
bo essere dinota l’intima connessione di che che sia 
con la natura stessa del possessore e col proprio es- 
ser di lui. Ora è da considerarsi che i verbi espri- 
mono bensì tutti un'azione, ma non tutti l'esprimono 
della stessa natura. L’azi ne espressa da essi è di due 
maniere: o parlesi, e va ( o almeno può andare ) a ca- 
der su ciò che è fuori dell'operante; o da lui è inse- 
parabile. Nella formazione dei detti tempi in que’ ver- 
bi ch’esprimono la prima di queste due sorte d’azio- 
ni, è da ricorrersi all'ausiliario avere; ed in quelli 
che n’esprimono la seconda, all’ausiliario essere; per 
questa ragione, che ciascuno di questi ausiliarii espri- 
me quello che è consentaneo ed analogo all’azione 
espressa dal verbo a cui si fa servir di ausiliario. 

Segue da ciò, che i verbi attivi, siccome quelli 
ch’esprimono tutti un’azione la quale esca da chi la fa, 
e va a cadere su qualche cosa che suole ( o almen può ) 
essere fuori di lui, debbono nella formazione de’lempi 
sopraddetti ammettere l’ausiliario avere, senza ecce- 
zione alcuna: laonde intorno a questi non può avervi 
nessuna difficoltà. 

Ma non « da dirsi Io stesso de’verbi neutri, alcu- 
ni de’ quali richiedono l’ausiliario avere , e ricusano 
l'ausiliario essere; alcuni richiedono questo, e ricu- 
sano quello: ed alcuni ammettono non meno l'uno che 
l’altro. Fu già osservato da’grammatici avervi due 
fatte di verbi neutri: l’una è di quelli ch'essi deno- 
minano assoluti , e ch’io piuttosto chiamerei neutri 
perfetti: l’azione dinotala da tali neutri restasi tutta 
quanta in colui che la fa; e però essi non possono 

(i) Sono questi il preterito determinato, i due oltrepas- 
sati, e il futuro perfetto, o sia il secondo futuro. 
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ammettere un quarto caso nè pur taciuto: e questi 
sono que" verbi i quali, giusta l’osservazione che s’ è 
fatta di sopra , ammettono nella formaziqne de’ loro 
tempi composti l’ausiliario essere. L’altra fatta di neu- 
tri è idi -quelli ch’io chiamo imperfetti: Anche ili que-* 
sti l’azione ch'esprimono restasi in chi la fa, ma non 
totalmente; «lai che avviene che ammettano tali ver^ 
bi un quarto caso sottintesovi, e talor anche espres- 
so; ond’è che disse il Petrartìa: . . . .< 

• * i * 

* * • ‘ ’ * ? 

; „ Dormilo hai, bella donna, un breve sonno, j, 

*- - *• ■'. * > » • s - • ‘ • \ 

E perchè l’azione di tali verbi npn restasi nell’ope- 
rante in maniera tale , che non andasse a cadere ir» 
sulla còsa che indicherebbe quel quarto caso, se si 
esprimesse, come si vede nel, -verso deb Petrarca ora 
addoLto, così fatti verbi richiedono l’ausiliario avere , 
come gli attivi. v, 

Addiviene talora che questo quarto caso non ci si 
ravvisi, e con lutto ciò si adoperi lo stesso ausiliario., 
Quando dicesi che alcuno dor me, vi s’intende il quar- 
to còso un sonno ; ma se si dicesse al contrario che 
alcuno vegghia, che si può egli sottintendere qui? E 
nientedimeno nel comporre il preterito determina- 
to (i) di questo verbo dirò ch'egli ha vegg/iiata, allo 
stesso modo che s’io dicessi ch’egli ha dormito. Que- 
sjo, verbo è uno di quelli che, a detta* del Cinonio, 
„ per loro quarto caso espresso o tacito hanno la 
propria cosa ch’essi significane (2). „ Tali verbi espri- 
mono in compendio e l’azione, e la cosa medesima che 
n’è il soggetto. Quando io dico: „ lungamente ho veg- 
ghialo stanotte, ,, io esprimo in compendio che sta- 
notte ho sofferto una lunga vegghia; adunque il quar- 
to caso c’è, ma mescolato e confuso con l’azione dir 
notata dal verbo vegghiare. , t 

A chi non considera ciò, potrà forse parere strano 

- • '«» 1 1! r t ; . . » > *1 

(1) Accennasi questo tempo solo per cagionedi brevità. Lo 
stesso dicasi degli altri tempi composti. 

(a) Tratt. de’ verbi, face. »oa. £dis. di Ferr. iti.^ . 

li ’’ 


Digitized by Google 



i34 

che i tempi composi» de’ verbi camminar» , navigare, , 
volare si formino con l’ausiliario avere , e quelli de! 
verbo andare con l'ausiliario essere. I Ire primi di- 
notano trasferirsi da un luogo ad un altro ; e trasfe- 
rirsi da un luogo ad un altro dinpia quest'ultimo an- 
cora: ma la idea espressa da que'ire verbi è più com- 
posta che la idea espressa da quest'ultimo; essendoché, 
oltre al trasferirsi da un luogo ad un altro, (il che so- 
lamente esprime quest'ultimo verbo) il primo di quelli 
esprime di più l'adoperarvisi i piedi; il secondo, la na- 
ve; e il terzo, l’ale: e quesl'a/e, questa nave , questi 
piedi si trovano mescolati e congiunti con l’azione 'del 
trasferirsi dall’ano all'altro luogo; e perciò, ? differen- 
za del verbo andare , questi richieggono ad ausiliario 
nella formazione de’loro tempi composti il verbo atte- 
re per la ragione stessa che lo richiede il verbo veg- 
ghiare. 

Resta da dirsi di quegli altri neutri, i cui tempi 
composti si formano ora con l’uno ed ora con l'altro 
de'due ausiliari!. 

Questo per lo più nvviène, se mài non mi appongo, 
perch’essi talora sono neutri perfetti, e talora no, se- 
condo il variosenso in cui sono adoperati. Fuggire , 
per cagione d'esempio, alcuna volta significa sparire: 
e in questo senso, essendo del novero de’neutri per- 
fetti, riceve l'ausiliario essere; e però disse il Boccac- 
cio: „ ogni stella era già dalle parti d’oriente fuggi- 
ta (i): „ e alcuna volta vale evitare il nemico , il peri- 
colo , ec.; ed in questo significato appartenendo a'neu- 
tri imperfetti, a que’neuiri, voglio dire, ch'esprìmono 
insieme con l'azione anche il quarto caso intesovi, se 
ne sogliono formare i (empi composti cou Tausiliarìo 
avere; ond’è che disse lo stesso Boccaccio: ,, Avendo 
Roberto un pezzo fuggito, e colui uon cessando di se- 
guitarlo, ec. (a) 

Nientedimeno non deesi aver ciò per una regola 
da'nostri autori osservata sempre. Trovansi formati da 

* • i . ; 

. (i) Giornata V. Proemio. 

(a) Giornata VII. mina. 8. 
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loro que’tempi in parecchi verbi (li questa sorla, an- 
che qualora sono adoperati nel medesimo senso, talvol- 
ta con l’uno e talvolta con l’altro de'due ausiliarii, iq 
penso per questo, che or s'è considerata la sola solissi- 
ma azione dinolata da essi, ed ora s’è poslo menle al- 
tresì a quel quarto caso taciuto, il qual trovasi nella 
delta azione compreso. Perciò disse il Boccaccio: „ Qui- 
vi, poiché alcun dì dimorati furono (i); „e Giovanni 
Villani; „ non aveva dimorato in Firenze che quattro 
mesi (2). „ 

Alcuna difficoltà incontrasi ancora nel comporre x 
detti tempi de’verbi neutri passivi. A rimoverla, se 
non del tutto, almeno in parte, è da considerarsi la for- 
za delle particelle mi, ti si , ci, vi. ch’entrano nella for- 
mazione di tali verbi. Si sogliono riguardar queste par- 
ticelle come terzo e quarto caso ancoresse de'prono- 
mi io, fu e se: ad ogni modo esse, qualora si riferiscono 
alla persona stessa che fa l’azione, hanno una forza 
che è loro particolare, quella cioè di trasformare il 
verbo di attivo in neutro passivo; la qual forza non 
possono avere i delti pronomi. Se dico; ,, io fabbrico 
una casa, ,, in questa trase il verbo che adopero è atti- 
vo; e attivo esso resta ancora, se dico: „ io fabbrico 
una casa a me, ,,‘chè raggiunte di quell’a me non can- 
gia punto la sua natura; e però nel suo preterito de- 
terminato io dovrò dire: ho fabbricata una casa a me, 
come direi ho fabbricala una casa a te, a lui , ec. Ma se 
in vece del pronome a me io surrogo la particella mi, 
questa, quando si riferisca a chi fa l'azione, ha la virtù 
di trasformare quel verbo in neutro passivo; e in tal 
caso io non dirò io mi Ito fabbricata, ma io mi son 
fabbricato una casa. Or da che mai ciò deriva? Da 
questo, credo io, che la mia mente è indotta dalla det- 
ta parlicola a tener lo sguardo affisato in me. Quando 
dico ,, io fabbrico una casa, „ la mia mente Svolge lo 
sguardo da me alla casa ; ma quando dico „ io mi fab- 
brico una casa, „ quella particella mi è di tanta effica- 
ci Giornata II. Novella 3. -, 

(a) Lib. IX. Cap. 74. 
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da, che arresta lo sguardo della mente in ròe; alla casa 
essa appena sogguarda: sono io l’oggetto che essa con- 
templa, le sonò davanti pur io; o l’ausiliario essere è 
molto piìi proprio che l’altro ad esprimere ciò. Ma 
quando io dico ,, ho fabbricata una casa a me, „ la 
mia ménte volge lo sguardo da me alla casa, e questa 
ne^'Sivénta l’oggetio principale; e il verbo è allora del 
riótero dògli attivi (i). Nè vale che io poi con soggiun- 
gere à me riconduca a me stesso l’effeuo di quell'azio- 
ne: quest’azione è già consumala, nè si può più togliere 
al Verbo la sua' natura eli' attivo. . 

- Ma nòn potremmo noi forse considerare le détte 
particelle come puri sinonimi di quei pronomi, e ado- 
perarvi* Pausili «rio avere anche con esse? Cerio po- 
tremmo; e fecelo auche Gio. Villani allora quando egli 
disse che don Giacomo d’ Aragona dopo la morte di 
suo fratello s'avea fatto coronar egli re di S'cilia. E 
qualche altro esempio trovasene eziandio nellAmelo 
tìel Boccaccio. Ma questi esempii sono sì rari ne’buoni 
scrittori, che non debbono farci punto intogliaredi se- 
guitarli. < - ir-tìui.’.q 

Queste medesime particelle s’uniscono talvolta ad 
alcuni verbi per «lare all'espressione più di risalto e di 
leggiadria. Sebbene quando sono ado, erate in questo 
modo si sogliano considerare come puri riempitivi, 
hanno tuttavia la forza di fare che i verbi, a’quali si 
uniscono, rifiutino l’ausiliario- avere, che sarebbe lor 
proprio, per rice\ere l’ausiliario essere. Così, quan- 
tunque dicasi „ ho dormito tutta la notte, tu h<‘i man- 
giato un intero pollo, colui ha giocato tulio il suo, si 
dovrà dire, quando ci si mettono le dette particole: io 
mi sono dormito tutta la notte, tu ti sei mangiato un 

(i) Potrebbe dire taluno: e se io trasportando quel terzo 
caso A me, il facessi precedere al verbo, non farebbe ancor 
esso il medesimo ufficio, che la predet ta particola? No; im- 
perciocché l’ordine naturale delle parole richiede che a quel 
terzo caso debba precedere il verbo col suo accusativo; e però 
in qualunque sito si collocasse) la mente il rapporterebbe 
sempre uel proprio suo luogo. 
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intero pollo» colui s'è giocato tutto il suo (t); „ e pec- 
cherebbe contro alla proprietà della favella chi facesse 
diversamente. . . • ■ ■ 

Ritiene la stessa proprietà la particella si anche 
quando essa preponisi a que’verbi che noi rendiamo 
impersonali mediante la giunta della medesima. Quan- 
tunque i verbi udire, pensare, crederete d.aliri senza 
numero, ammettano ne'loro tempi composti Vausìliario 
avere, nientedimeno quando si fanno impersonali con 
anteporvi là detta particola, se ne formano que’tempi 
con l’ausiliario essere, dicendosi s'è udito, s' era pensa- 
to, si sarà creduto, ec. , •/•,* ^ 

In proposito di verbi, anche questo è ila avvertirsi 
nella composizione delle frasi, che quando accade di 
collocare più verbi, la cui azione vada a cader sopra la 
cosa stessa, s’essi ricevono tutti il medesimo caso, noi 
li possiam mettere immediatamente l'un dietro all’al- 
tro, ed appresso apporvi il, loro caso comune: laonde 
io favellerò propriamente dicendo che il nemico cinse 
e prese d'assalto la ròcca; ma questo non si potrebbe 
fare qualora un di que’verbi richiedesse un caso, e un 
altro verbo un altro caso differente: ord’è che con poca 
proprietà favellerei, s’io dicessi che 'il nemico cinse e 
diede l'assalto alla ròcca; perciocché, così dicendo, 
verrei a dare il terzo caso anche al veibo cm.se, il qua- 
le richiede non il terzo, ma il quarto, ovvero a lasciar 
senza ceso il detto verbo, che pur lo richiede. Quando 
ciò, accade, si dee segregare l'un verbo dall’altro, c 
dare a ciascuno il caSo ch’esso ricerca; e perciò nel- 
l’esempio or addotto io dovrò dire: cinse la ròcca , e le 
diede l'assalto (2). 

(1) Parimente dirò « tu hai fatto torto a te stesso, r> op- 
pure ?» Ti sei fatto torto tu stesso ?>; ?? voi AVETE disonoralo 
voi medesimi, »» ovvero n vi SIETE disonorati voi .medesi- 
mi, ec. »? ■ ) . 

. (a) Mi ha indotto a dare a’ giovani questo awertimepto 
Tessermi imbattuto in qualche scrittore (e non de’ più tra- 
scurati), il quale non ebbe sempre questa avvertenza. Non 
l’ebbe nè pure il Chiabrera allorché disse : » Ho dato ordine, 
ovvero disordinato molte delle mie ciancie. « Cbiab. leu. 35 . 
( Ediz. di Gen. 1809 ), 

ia* 
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E un'altra cosa è da osservarsi, oltr'a questa; cioè 
«he non sieno essi posti uno all'infinito e>l un altro al 
soggiuntivo; e perciò male favellerei s’io dicessi: „ lì 
prego d'invigilare sopra la condotta di colui, e che tu 
mi riferisca s'egli ben o mal eseguisce i doveri suoi; ,, 
avvegnaché io metterei l'uno aH'infiiìito e l'altro al sog- 
giuntivo due verbi subordinati entrambi al verbo prin- 
cipale io ti prego: il che verrebbe a rendere irregolare 
ed impropria la mia locuzione. A favellar regolarmen- 
te e propriamente io dovrò dire: ti prego d'invigilare 
e di riferirmi , o pure ti prego che tu invigili e mi ri- 
ferisca. ■ ) 

E qualora in un periodo, composto di più membri, 
il verbo d’uno de'membri è dipendente «lai verbo di 
un altro dei delti membri, vuoisi serbare ne’tempi e 
ne’modi loro quella corrispondenza che è richiesta dal 
mutuo loro collegamento; e però non leggermente pec- 
cherebbe contro alla proprietà del dire quegli che noi 
facesse. E certo noi fece il Chiabrera in quella delle 
sue lettere (i), in cui si legge; „se con la ricreazione 
n«n ho alcuna faccenda che mi vaglia per negozio, tut- 
to mi sarebbe con rincrescimento a lungo andare; ,, 
dove malamente, si fa corrispondere con ho (tempo 
presente del modo indicativo) sarebbe (tempo passato 
imperfetto del modo soggiuntivo). La proprietà del 
favellare avrebbe richiesto che si fosse detto o „ s'io 
non avessi alcuna faccenda ee., tutto mi sarebbe eoa 
rincrescimento; „ ovvero „ se non ho alcuna faccen- 
da ec., tutto mi è con rincrescinfento 

Anhe nell”uso di certe particelle, destinate, a mo- 
strar la relazione che le diverse parti del discorso han- 
no T ona con l'altra, è necessaria molta attenzione, 
per non peccare contro alla proprietà del dire. Voi fa- 
vellerete bene, per esempio, dicendo: „ tanto io con- 
sidero un uom povero il quale dà in elemosina due 
bajocchi, quanto un uom ricco il qual dia due scudi. 
„ E mal favellerebbe chi dicesse: „ tanto il povero il 
quale dà due bajocchi, che il ricco il qual dia due scu- 

(i) Lett. 65. (Ediz. di Genova i8ag.) 
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«lì (i); ,, perciocché la particella tanto , quando è a do- 
per ita nel senso che ha qui, richiede la corrisponden- 
za non della particola c/j^, ma della pariicola qnan o. 

Ma intorno all" uso che deesi fare di queste parti- 
celle sarebbe qui cosa inutile interlenervi; chè parec- 
chi grammatici n'hanno già trattato diffusamente. Uti- 
le vi sarà sopra di ogni altro il Cinonio con le addi- 
zioni giudiziosissime del Lamberti. Io ere lo che a 'gio- 
vani la lettura di così fatti libri sia necessaria: hri s’ 
imparano le regole del ben favellare; cd ivi altresì 
s’apprende e cornee quando ci possiamo far lecito di 
scostarsene pure alquanto; siccome non rade volte, per 
maggior eleganza, hanno fatto i più chiari scrittori di 
nostra favella. . 

Se la formazione della lingua fosse stata opera di 
filosofi, questo non sarebbe accaduto mai; essendoché 
noi 1'avremrao ricevuta da loro affatto conforme alla 
natura ed al collegamento delle idee, e per conseguen- 
te regolarissima: ma essa formala fu dal popolo molto 
prima che ci fosser filosofi; e il popolo non sale all’a- 
nalisi delle’,idee: egli parla secondo che sente; e, purché 
vengagli fatto di manifestare i sentimenti suoi, non 
curasi più che tanto del modo ch'egli tiene in far ciò. 
Irregolare ha quindi dovuto essere necessariamente da 
principio la lingua, irregolare assai: ma intorno ad 
essa essendosi travagliati dipoi coltissimi ingegni, po- 
sero questi grandissimo studio nel conformarla al te- 
nor delle idee, e conseguentemente renderla regolare ; 
malagevole impresa, perciocch’ essa avea preso già con- 
sistenza da lungo tempo. Oltre di che non si sarebbe 
potuto far questo compiutamente senza toglierle certe 
grazie native che non erano punto conciliabili con la 
sua regolarità. Queste principalmente le furono con- 
servate; e perchè conferivano, e non poro, ( fors'anche 
per la singolarità loro ) alla bellezza e leggiadria del 
dire, si riguardarono come proprie della lingua ancor 

(i) In questa locuzione impropria è caduto alcuna volta 
anche qualche buono scrittore; ina i buoni scrittori non fu- 
rono esenti da qualche rimprovero nè pur essi. 
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esfe, sì tennero in pregio, e si denominarono vezzi, 
eleganze, bei modi di favellare. Ma questi bei modi, 
questi vezzi, queste eleganze sono cosa delicatissima, - e 
il saperne far uso opportunamente non è da tutti . Usa- 
te non a tempo e con troppo studio, diventano lezio- 
saggini, e rendono la stile affettato e stucchevole (»$.- 
laonde, Se voi seguirete il mio consiglio, non ammette- 
rete ne’vostri scritti se non quelle che spontaneamen- 
te vi cadano dalla penna, direi quasi , senza che ve ’l 
sappiate. c ' •* ’ 

Ma egli è tempo oramai di volgere il dir nostro al- 
Tultima delle tre cose, nelle quali principalmente io fo 
Consistere la proprietà del favellare, cioè al convene- 
vole collocamento delle parole. 

In quelle lingue, i cui nomi hanno in tutti i lor casi 
la medesima desinenza, lo scrittore ha bensì qualche 
libertà nel collocare per entro al periodo le voci piut- 
tosto in un luogo che in un altro per renderlo più gra- 
to all’orecchio; ma questa libertà è assai limitata. Deb- 
bono per lo più le parole esservi disposte a un di pres- 
so secondo 1’ ordine naLurale delle idee, per evitare 
quella oscurità e confusione che ne potrebbe derivare, 
se si facesse altramente. Di questo novero è la lingua 
nostra; e però a quel modo semplice e schietto, sicco- 
me il più accomodalo alla natura sua, s'al tennero nello 
scrivere le opere loro gli autori del secolo decimo- 
quarto, ad eccezione del solo Boccaccio. Proposesi egli 
di dare ne" suoi scritti alla lingua con una più libera 
trasposizione delle parole un andamento più maestoso; 
e ne conseguì fino ad un certo segno l’intento: ma con 
ciò venne a toglierle quel non so che di verecondo e 
d’ingenuo che piace tanto ne’ Villani, in Dino Compa- 
gni, in fra Bartolommeo- nel Ca'alca e nel Passavanli. 
Laonde, quantunque abbia quell' eloquente scrittore 
serbala tutta la proprietà nell’uso delle voci e de’modi 
del dire, non la serbò tuttavia così bene, com essi, nel- 

(i)Se il loro allettamento fa dimenticar facilmente la ir- 
regolarità della locuzione, ben essa si scopre tutta, dove al 
(ontrario giungano a recar sazietà. 
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la giacitura delle parole, poco negli scritti suoi confa- 
cevole alla natura e al carattere dellai lingua : perula 
qual cosasse fosse lecito dir questo d’uuo de’primi lu- 
minari di nostra favella, io m’arrischierei di affermare 
eh’ egli scrisse, per questo conto, men propriamente 
che non fecero essi. 

Nel collocare con proprietà le parole piuttosto in 
questo luogo che in quello vuoisi sopra tutto por men- 
te alla maggiore o miuor importanza di cièche hassi 
ad esprimere. Potrebbe!! definire il discorso la pittu- 
ra dei nostri pensieri: e siccome nel dipingere non è 
cosa indifferente il collocare i diversi personaggi o in 
questo o in quel sito; così nè pure nel favellare può 
essere indifferente il dispor nel periodo piuttosto in 
un modo che in un altro le idee, le quali souo i perso- 
naggi di questa sorta di dipintura. 

Non essendo le idee importanti tutte egualmente, 
egli è chiaro che' i termini i quali ne dinotano le 
più importanti debbono essere collocati ne’ luoghi 
della frase dov’ esse fanno maggiore spicco, allo stes- 
so modo che ne’ dipinti quelle persone che ivi debbo- 
no fare maggior comparsa che 1' altre. Alle idee più 
importanti io darò il nome di principali , alle altre di 
secondarie. Si sogliono collocare te voci esprimenti le 
idee primipali ne’luogbi in cuifassi un poco di pausa; 
ed è ben ragione che sien presentate alla mente le 
idee principali in quel luogo dov 'essa posasi alquanto, 
acciocché queste , ravvisale men fretiolosamerite che 
le secondarie, possano farvi, siccome debbono, più for- 
te impressione. Nelle seguenti parole: „ hai tu fatta la 
tal cosa?,, cercasi se la cosa sia fatta o no; e l’idea prin- 
cipale sta nell’essere o non essere fatta. E in queste al- 
tre „ hai fatta tu la tal cosa? ., cercasi non se la cosa 
sia fatta, ma chi la fece; e l’idea principale è dinotata 
dal pronome tu. E però nel primo caso a favellar pro- 
priamente avrò a dire Vhai tu fatta, stantechè la pau- 
sa si fa sulla voce fatta , dalla quale è accennala l’idea 
principale; e nel secondo caso, volendo favellar pro- 
priamente, io dovrò dir Vhai fatta tu , perchè la pausa 
fassi su quel pronome tu, e l’idea principale è indica- 
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fa da esso. E parimente* per la ragione stessa, quegli 
che n'è richiesto dovrà nel primo caso rispondere; io 
l' ho fatta, o pure io non l'ho fatta; e nel secondo F ho. 
fatta, o pure non Vho fatta , io; essendoché principale 
diviene allora l'idea secondaria, e secondaria la prin- 
cipale. 

Vero è non pertanto che nel col loca mento del le pa- 
role una certa libertà dee essere conceduta; essendoché 
giova talora il lasciar tra la folla delle idee secondarie 
qualcuna altresì delle principati, se non fosse per altra 
cagione, per evitare una soverchia regolarità nell’ an- 
damento de’periodi, la quale, rendendoli troppo uni- 
formi, verrebbe a scemar quel diletto ch'essi recano al 
lettore con la varietà loro: ad ogni modo non è mai da 
perdersi di veduta il fine principale, che dee essere 
quello di dispor le parole per entro alla frase nel modo 
più consentaneo alla natura delle Mei ; chè da questo 
altresì dipende la proprietà del favellare. 

Impropria è poi, pare a me, quella maniera che fu 
tenuta, e si tiene ancora oggidì eziandio da molli degli 
stessi Toscani, di collocare il secondo caso de’pronomi 
egli ed ella tra un nome ed il suo articolo, con dir, 
per esempio, i di lui vizii, le di lei virtù. L’ articolo 
dee stare naturalmente congiunto col suo nome, es- 
sendo suo ufficio il renderlo determinato; e perciò ne 
dee essere inseparabile: dal che segue che s'abbia a ri- 
guardar come cosa irregolare il separarnelo; e quindi 
è che sogliono i più accurati scrittori pospor que’pro- 
nomi al nome dal quale essi dipendono. Si possono 
bensì collocar tra l'articolo e ’1 nome le voci costui , 
costei , e loro; essendoché, per una certa proprietà del- 
la lingua, si considerano come se facessero parte in 
qualche modo ancor esse del nome a cui appartengo- 
no; e per questa ragione se ne sopprime il segnacaso: 
ond’é che disse il Villani al costui tempo ( t), e non 
già al di costui tempo, con tutto che, se avesse pospo- 
sto il pronome al nome, avrebbe dovuto dire al tempo 
di costui senza sopprimervi il segnacaso. Parimente 

(i) Gio. Vili. lib. II. eap. 16. 
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dissse il Boccaccio dal costei viso (i). e non già dal di 
costei viso: bensì disse Pet ratea nel bel viso di cor 
stei (a), con apporvi il segnacaso, perchè il pronome 
era dopo il nome. 

Ma niuna cosa nella giacitura delle parole merita, 
per quanto a me sembra, maggior attenzione che il 
collocar gli addiettivi o prima o dopo de’Ior sostanti- 
vi. A parlare con fondamento di ciò, io stimo che sia 
da considerarsi e l’origine e 1’ ufficio e degli uni e 
degli altri. 

Non havvi sostanza, veruna, la quale accompagna- 
ta non sia da 'suoi attributi . Di questi altri le sono 
essenziali ed altri accidentali. A dinotare e le sostan- 
ze e gli attributi è destinata quella parlerei discorsi* 
che domandasi nome; e questo, come voi già sapete, 
dividesi in sostantivo e in addiettivo. L* ufficio dei 
sostantivo è quello di dinotar le sostanze ( dond’esso 
trasse la propria denominazione ), e l’ufficio dell’ad- 
dietlivo quello di dinotare tanto gli attributi essen- 
ziali^ quanto gli accidentali: ma conviene far questa 
distinzione, che quando esso «linota gli essenziali si 
chiama epiteto , e quando dinota gli accidentali si do- 
manda aggiunto. Ora è da osservasi che gli epiteti si 
sogliono d’ordinario preporre a’ lor sostantivi, spe- 
zialmente allorché questi sono preceduti d^ll' artico- 
lo: (3) e al contrario posporre gli aggiunti; di che io 
crederei che la ragione potesse essere quella che or 
addurrò. Le sostanze si recano davanti alla mente ve- 
stite de’ loro attributi essenziali*, e questi lor vesti- 
menti sono ciò eh’ esse hanno «li più appariscente; 
esse ne stanno come ravvolte dentro (4). Si presen- 

‘ , • 

(i) Ameto Sa a tergo. Ediz. i5ai. 

(a) Son. io. f „ 

(3) Il nome per sè medesimo accenna la cosa indetermi- 
natamente. Appartiene all’articolo il tirarla fuori della massa 
generale, per presentar alla mente es$a sola. Allora è conce- 

S ita da noi più distintamente ; e però con più di precisione 
istinguesi allora la natura degli attributi. 

(4) Il latino subsxakTia viene dal verbo sub» tare, star 
SOTTO. . * - ' 
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tano questi adunque i primi alla menle dello scritto- 
re; e perciò quando l’addietlivo sla in forza d'epite- 
to, egli suole anteporlo al sostantivo. Per contrario 
egli suole posporlo quando l’addiettivo sta in forza di 
aggiunto; perrioccliè questo esprime un attributo ac- 
cidentale, vale a «lire un accidental modo di essere 
della sostanza; e l’uòmo pensa prima alfa cosa, e poi 
al modo di essere che le si appicca accidentalmente. 
Io per tanto, volendo parlar propriamente, dirò: v> la 
bianca neve copre o amai le nostre colline; » ’e al 
contrario: r> V acqua calda stempera lo stomaco; « nè 
mollo propriamente favellerei, se all'opposto io dices- 
si: la neve bianca e la cald' acqua. Or perchè ciò ? 
Certamente per questo, che Tesser bianca è attributo 
essenzial della neve, e però quelTaddieltivo bianca ivi 
sta per epilelo; dove che 1 esser calda è attributo ac- 
cidentale dell’acqua, e l’nddiettiv© calda vi ci sta per 
aggiunto. Ed è da notarsi, che se l addiettivo s'adopera 
come epiteto, non vi si sottintende nulla; perciocché, 
esprimendo esso un attributo il quale non può nou es- 
serci, i’esprime assolutamente; ma s’esso si adopera co- 
me aggiunto, perchè in questo caso esprime un attri- 
buto accidentale , vale a dire un attributo che può 
esserci o non esserci, l’esprime condizionatamente, 
cioè con presupporre ch’esso vi sia; e però vi s’inten- 
de sempre qualche altra parola che dinoti la condi- 
zione. Cosi, negli esempii addotti testé, come ho detto 
la bianca neve , ho detto tutto, nè altro ci si può sot- 
tintendere: ma alloraehè io dico l 'acqua calda , vi si 
sottintendono le voci quando è; essendo che ad espri- 
mer la cosa compiutamente avrei dovuto dire: quando 
è calda. Dal che si vede che il proprio luogo dell’ad- 
dielfivo, allorché sta per aggiunto , è dietro al so- 
stantivo. 

Si pospone tuttavia l’epiteto al suo sostantivo an- 
cor esso, qualora vuoisi innalzar l’attributo ad un gra- 
do assai eminente , e farlo peculiar distintivo della 
sostanza a cui appartiene; ma in questo caso gli si 
prepone l’articolo, l'ufficio «lei (piale è di render par- 
ticolare la cosa di cui si parla. Così dicesi Alessandro 
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il grande , Loreuzo il magnifico , Filippo il bello ► 
Trasportasi io questo caso Pepitelo nel 1 uopo della 
frase do v’ è la pausa, per fare che maggiormente vi 
spicchi iin tal a! tri buio. 

Accade per altro il più delle volte che pochissima 
importi il considerare se l’attributo della cosa di cui 
si favella le sia o essenziale ovvero accidentale; e per 
conseguente se Paddiettivo debba fare Pulfioio o di epi- 
teto o pure di aggiunto fin a ssi me allora che il sostan- 
tivo non è preceduto daU’ariicoio, ma o dalla particola 
«>io, oda nessuno affatto): in questo caso starà nell’ar- 
bitrio dello scrittore l’anteporlo o il posporlo al suo 
sostantivo, secondo che meglio a lui torna. Però lo po- 
spose il Boccaccio allorché disse: « Quest’orrido comin- 
ci iraento vi fia nou altrimenti che a 'camminanti una 
montagna aspra ed erta n e l'antepose il Sac.helli in 
questo passo: « Di generoso e gentile animo fu il re 
Federico; « e il Petrarca lo collocò in ambedue le ma- 
niere nel verso seguente: . 

. , /' V * . 

«. Un Lauro verde, una gentil Colonna » 

Ma egli è tempo oramai di por fine al mio ragiona- 
re. Poco, egregii Giovani, poco è quello che nella pre- 
sente lezione ho potuto dirvi sopra un argomento che 
richiederebbe assai più di tempo ad essere convenevol- 
mente trattalo; con tutto ciò anche da questo poco voi 
potrete forse raccor qualche frutto. Due cose a voi con- 
vien fare, se metter vi volete in istato di espor pro- 
priamente i vostri concetti. La prima si è di darvi con 
uno studio indefesso alla lettura di quelle auree scrit- 
turo, in cui questa bella dote della proprietà del dire 
serbasi da per tutto mirabilmente; e la seconda di av- 
vezzarvi per tempo a beu analizzare le vostre idee, a 
badar bene alla loro natura al loro collegamento, e al- 
l’ordine in cui debbon essere disposte, acciocché le une 
porgano luce alle altre. 

A queste avete a tenere affisato lo sguardo e nella 
scelta delle parole, e nella unione loro, e nella loro col- 
locazione. Se voi lutto ciò farete, gli seti II 4 vostri non 
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mancheranno «iella prerogativa di essere distesi con 
proprietà di favella: prerogativa la quale, anche sola, 
basterebbe per avventura a far salire in riputazione le 
vostre penne. 

Ma il far tutto ciò è poi cosa sì agevole, come par 
che se'l credano molli de’giovani de'giorni nostri? Co- 
si óon pensava certamente il gran Veno^ino, il quale 
ebbe à dire, che 

m Chi studiasi nel «orso ire alla meta. 

Mollo soslenue e faticò (i). « 

Molto faticare e molto sostenere a voi dunque convie- 
ne, Giovani prestantissimi, se giunger volete a quella 
meta, alla quale si nobimente e con tanta lode rivolti 
avete gli animi vostri. 

(i) Pagniui, Le Satire e le Epistole di Q. Orazio Fiacco. 
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D I F FICO L TÀ DI TRADURRE 

k , i 

E DEL MODO DA DOYKRVISI TENERE 
PIÙ CHB SI PUÒ. 


' ' V 

< , 

Moit o si scrisse « poco si conchiuse (i) in fino ad 
ora intorno al modo da doversi tener nel tradurre, ho 
credo che, a volerne venire ad una ragionevole conclu- 
sione, siasi da determinare con esattezza in che vera- 
mente quest’arte del tradurre consista. Consiste nel 
trasportare un’opera da una lingua ad un’altra con fe- 
deltà, vale a dire nel mantenerla anche nel nuovo suo 
abito la stessa ch’ella mostrasi in quello in cui vestila > 
fu dall’autore: e questo si fa con serbare nella .versione 
non solo gli stessi concetti, ma eziandio la stessa ma- 
niera di esporli; talché sembri al lettore d’ intertenersi 
non già col traduttore, ma con l’autor medesimo. Dee 
per tanto conservare a questo i lineamenti suoi pro- 
prii, il suo carattere, il suo andamento, il suo fare. 
Laonde perfetta si dovrà dir quella traduzione, in cui 
riscontrisi tutto ciò; e difettose più o me» tutte quel- 
le, in cui resti a desiderarsi alcuno derequisiti or men- 
tovati.. , ’ 

Ma questa traduzione perfetta patrassi poi ella ot- 
tenere? Rispondo: che, massime «love si tratti di belle 
lettere, e di poesj^ spezialmente, tanti e tali sono gli 

t 

{i) Non si potrà più dir ciò, se il chiarissimo ab. Taverna 
darà compimento al suo eccellènte Trattato intorno a questa 
materia, del quale abbiamo già vedut'i aleniti saggi, non ha 
molto tempo, in un Giornale. 
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■ostacoli ohe vi s’ incontrano indispensabilmente, che a 
me sembra cosa impossibile il superarli tutti. A non 
considerare altro che il genio e il carattere delle lin- 
gue, diverso in ciascuna d'esse, se ne presenta imo da 
far sudare il povero traduttore, per quanto abile e’sia, 
prima ch’egli possa fiarsi a credere di averlo vinto. 
Accade sovente che quelle medesime locuzioni, le quali 
hanno in una lingua un certo decoro, divengano in un’ 
altra triviali, ed inviliscano la cosa di cui si favella, e 
molto le faccian perdere nella versione «li quella digni- 
tà clic essa serba nella lingua. originale. Per questa ca- 
gione (ad addurne un esempio) il Prometeo legato di 
Esi bilo è lutt’altra cosa nella lingua greca, che nella 
traduzione del Giacomelli. Il giudizioso traduttore il 
conobbe ancor esse: e donde ciò derivasse moslrollo 
nella sua prefazione. 

E spesso accade ezra ri dioiche manchino ad una lin- 
gua le locuzioni che noi troviamo in un’altra. I modi 
proverbiali, per cagione di esempio, che usò Terenzio 
nella sua lingua, mancano nella nostra; e con sostituir- 
vi nella traduzione gli analoghi che questa ci sommi- 
nistra, farebbesi dire a’personaggi delle coramedie'di 
lui ciò che non dissero; nè potevano dire; essendoché 
tali proverbii hanno avuto origine, per la più parte, 
da cose le quali al tempo loro non erano ancora avve- 
nute ’ • . * 

Che dirò poi del doversi dal traduttor posseder le 
due lingue in tutta la loro estensione? del doversi da 
lui perfettamente cònoscere la natura d’entrambe, la 
loro fori», la tor -proprietà? del doversi da esso acuta- 
mente disctrnere in dbe convengano tulle due, in che 
sieno discrepanti l’una dall’altra? cosa «1 el lutto ne- 
cessaria a far paàsare dalPuna lingua all’altra senza no- 
tabile alterazione l’opera che si va traducendo. E che 
dirò della difficoltà di spogliar sè medesimo della ma- 
niera sua di vedere, di pensare, di sentire e di espri- 
mersi, per vestirsi, di quella dellfcpitor suo? il che per 
la diversità che è dall’uno all’altro degli uomini è qua- 
si impossibile ad ottenersi, e tuttavia indispensabile a 
chi non vuol 'lare a ciò che traduce le tinte sue pro- 
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prie in vece (li quelle che date gli furono dall’ au- 
tore. 

Oltre alle difficolti che ho accennate, se nc pre- 
senta eziandio un’altra, la qual deriva dalla diversità 
delle prerogative che ha l’ima lingua sopra dell'altra. 
Nella lingua del Lazio ha più di decoro, di nobiltà e 
d 'altezza, che in qualunque altra lingua; e la favella ita- 
liana, in grazia di que'diminulivi, e di quegli accresci- 
tivi, e di que’ peggiorativi, e di que’ vezzeggiativi , 
ond’è fornita sì doviziosamente, supera in leggiadria, 
sarei quasi per dire, tutte 1’ altre lingue del mondo. 
Vorrei che mi si dicesse, per tacer d’infinite altre vo- 
ci di tal natura, in qual altra lingua si potesse espri- 
mer con un termine solo quello che il Redi espresse 
col vocabolo animalettucciuccio . Nè l’armonia dilette- 
volissima, nè la strabocchevole ricchezza del greco 
idioma trovasi in verun altro; e la lingua della Senna 
vanta una chiarezza e una precisione che indarno tu 
cercheresti altrove. E che si dee inferire da ciò? Que- 
sto sicuramente: che l'opera, la qual tu traduci, dee 
in passando da una lingua ad un’altra soflerire qualche 
discapito rispetto a quella prerogativa nella qual la 
favella in cui la scrisse l'autore supera la favèlla nella 
quale il tradultor la trasporta. 

A tutte queste considerazioni un’altra ancora ne 
aggiungerò. Sì per la differenza del clima , del quale 
granile è 1’ influenza nella diversa costituzione degli 
uomini di varie contrade, e sì per la diversità delle cir- 
costanze in cui si trovarono le nazioni vissute iu di- 
verso paese, dovettero esse necessariamente contrarre 
abitudini differenti ed avere costumanze diverse, e 
per conseguente, infin ad un certo segno, un diverso 
modo di pensare e di operare; insomma un fare di- 
verso in tutte le cose loro. Da ciò è addivenuto che 
ciascuna nazione si sia trovata nella necessità di for- 
marsi un linguaggio suo proprio, vale a dire un lin- 
guaggio fai lo per esprimete le cose spettanti a quella 
nazione. Ora domando io: come è possibile che le cose 
le quali espose l’autore in una favella fatta per esse 
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sleno espresse egualmente bene in un'altra favella che 
per esse non fu pia fatta? 

Stimano alcuni che. per evitare queste difficoltà, sia 
da appigliarsi a quella che chiamano traduzion libera, 
vale a dire che dehhasi conservar fedelmente il pen- 
siero senza pigliarsi gran cura del l'espressione. Ma io 
credo che costoro propongano una cosa più malage- 
vole ancora, per non dire impossibile affatto. L’espres- 
sione è talmente al pensiero congiunta, che questa 
non può essere diversificata senza che il pensiero al- 
tresì ne riceva una diversa modificazione, vale a dire 
senza che ne sia o più o meno diversificaio ancor esso; 
e però non è in questo caso conservalo nè pur il pen- 
siero con fedeltà. Ma, diranno costoro, farea pur cosi 
anche Cicerone; ce lo fa sapere egli stesso. Cotesto è 
vero, rispondo io; ma Cicerone traduceva per uso suo 
proprio. Iradureva per sè unicamente; ed a lui ciò ba- 
stava: laddove le traduzioni d 1 ordinario si fanno per 
uso ilei pubblico; e il pubblico di questo non si con- 
tenta : vuol egli sapere non solamente quello che 
1’ autore scrisse, ma in oltre come lo scrisse; laonde 
non eseguisce tutto ciò che spetta al buon traduttore 
chi s'attiene soltanto ai concetti, e non iscrupoleggia 
in sul resto. 

Altri sono d’avviso che sia lecito al traduttore in- 
gegnoso dare al periodo altro giro, e sostituire alle lo- 
cuzioni dell’autore altre locuzioni di maggior efficacia 
in tutti que’luoghi, ne’quali, s'egli non usasse un tal 
artifizio, la traduzione rimarrebbe inferiore all' origi- 
nale. Ma questo è un recare in un’altra lingua l’opera 
dell'autore rifatta, e non già tradotta; è un mancare 
di fedeltà con toglierli quello che è di sua proprielà, 
per dare a lui quello che non è suo. 

Eil havvi ancora chi pensa, che debba un tradut- 
tore studiarsi, per quanto vagliono le sue forze di 
superar 1’ autore medesimo con dare alla versione 
o più di vigore, o più di eleganza, o più di vivacità, 
o più splendidezza, di quella che nell'originale si 
trova. Io non credo che molla lode meriti chi fa que- 


'sto, stante ch’egli con ciò travisa 1* opera dell' autore, 
anziché tradurla: e quanto piò gli vien- fatto, di accre- 
scerne la; forza, la vaghezza ed il hrio, lanto peggio; 
perciocché tanto più la travisa. Egli, cosi facendo, ni 
darà un lavoro bellissimo e una cattivissima traduzio- 
ne. L’ufficio del traduttore non è già quello di sfidar 
in certo modo l'autore a chi sa far meglio, ma di pre- 
sentare al lettor l’opera dell’autore quale uscì dalla 
penna di lui. Se debole è, se mancante di que 1 pregi 
che degna là renderebbero di andar per le mani degli 
uomini colli, lasci di tradurla; e s' essa ne merita la 
spesa, tal ce la dia tradotta qual ce la diè l’autor nella 
lingua sua originale; che questo è Tufficio suo. 

Ma con tutto che, per la ragione or addotta, a me 
non sembri che sia da commendarsi gran fatto' colui 
che si prefigge di rendere la traduzione più venusta e 
sfarzosa del suo originale, nientedimeno io non saprei 
nè pur disapprovare del tutto un lavoro di tal natura. 
In una colta nazione, la qual già sia pervenuta ad un 
alto grado di affinamento; è cosa ben Fatta che chiun- 
que il può nutrisca il suo spirito con la lettura; ed 
avendo ciascuno il suo genio particolare, è da deside- 
rarsi che ci sien libri di più maniere anche in ciò cha 
spetta al diverso modo del tradurre, acciocché ognuno 
possa trovarvi di che» appagare il suo proprio gusto. 
Ad alcuni nel leggere la traduzione di un'opera poco 
importa sapere che l’autor siasi espresso o in un modo 
o in un altro: importa loro assai più che il libro, il 
quale essi leggono, sia scritto con garbo e con leggia- 
dria. Perciò dell’Enerde di Virgilio essi leggeranno più 
volentieri la traduzione di Annihal Caro, che quella 
del dottor Natale Lastesio (i); essendoché, quantun- 

(i) Questo valentissimo letterato era gran conoscitore 
della lingua latina, nella quale egli scriveva con grandissima 
proprietà ed eleganza. Conosceva assai bene altresì l’ italiana; 
ma in questa era ben lontano dallo scrivere con quella finezza 
e maestria che si scorge nelle cose scritte dal Caro. Potè per- 
tanto egli darci una versione più fedele; ma non potè darcela 
cosi elegante e venusta, come quella che l’altro ci aveva data. 

Questa versione, dettata da lui a’suoi alunni nel tempo 
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que trovisi in questa maggior fedeltà, l'altra lìi supera- 
nell'eleganza e nella grazia del dire, e quindi reea lo- 
ro maggior diletto. Ma sia pur trasportala un’ opera 
dalla lingua originale in un’ altra e con purità «li fa- 
vella e ron leggiadria di stile e con modi eleganti e 
venusti quanto si vuole: se le manca la fedeltà, una tal 
versione sarà sempre difettosa, e, come traduzione, da 
farsene poco conto* siccome quella a cui manca il suo 
primario e più essenzial requisito. A un tradut.lor cosi 
fatto, quasi ad ogni faccia del libro suo si potrà fare 
questo rimprovero: Traduttor menzognero e infedele, 
tu mi dici questo, e l'autor non me ’1 dive; e l’autore 
mi dice questo, e tu non me ’1 divi. 

* • t . « i * 

della scuola, fu dopo Ja morte del maestro pubblicata dal Co- 
letegli suo discepolo. Con tutto che non manchi nè pur essa 
di pregi', nientedimeno perchè non vi si trovano le maraviglio- 
se bellezze di qnella del Caro, fu ben presto quasi dimen- 
ticata. 

. / , » 

s. ‘t ♦ "* 

• • • » t* , ‘ 

( / . - ,«•* 
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Avendomi voi comandato, illustrissimi ed eccellen- 
tissimi Signori, di liberamente direil parer mio intor- 
no alla più breve, piana, facile e miglior via, e, come 
della Geometria Euclide diéea,via regia di ammaestra- 
re la gioventù nelle lettere umane, perciocché era cosa 
di grande importanza e' dà non poter deliberare subita- 
mente, mi è convenuto sopra ciò maturamente pensa- 
re, per ubbidirvi colla maggior esattezza, e satisfare al 
desiderio vostro, formando delle considerazioni da me 
falle, parte fondate sulla ragione parte sull’ autorità 
de’più eccellenti maestri, il presente Discorso, clic nel 
ristamparsi la Raccolta di Prose Toscane a uso delle 
regie scuole , colla medesima a voi intitolo e dedico. Il 
pensiero e desiderio di conoscere qual è questa via, 
degno è per certo «Iella vo#Mra perspicacia attenzione e 
provvidenza. Qual segno maggiore può dare un nomo 
di essere ragionevole e prudente, quanto nel cercare 
in tutte le cose che e’ fa la eccellenza? Non v’ha dub- 
bio, che se io ritrovarla veremente e mostrarla avessi 
saputo, più a voi che a me buou grado non ne doves- 
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ser sapere le r'egie scuole, non meno che tulli rolol’o 
dai quali vera, e più retta per avventura delle alire 
vie che si soglion tenere, fosse riconosciuta . Non so 
quello che in tal ricerca mi sia riuscito, lasciandone 
agli altri il giudizio; nientedimeno confido che tutte le 
persone discrete leggendo il mio discorso, e dall’un 
canto il comandamento vostro vedendo, mi scolperan- 
no e scuseranno da ogni presunzione, e dall’altro con- 
siderando l’ufficio mio di professore, commenderanno, 
se non altro, la buona mia volontà: tanto più che que- 
sto Discorso è un parere al Pubblico da me esposto 
non per desio di garrire e contendere con veruno che 
diversamente sentisse; ma perchè soltanto quelli lo se- 
guano, che con altri paragonandolo come in un consi- 
glio si suol fare, più giusto e sicuro il giudicheranno. 
Ho fatto come nelle fiere fare sogliono'» mercatanti: 
ciascuno d essi mette in mostra la propria mercanzia; 
i compratori le osservano tutte, e quindi prendono 
quelle che sembrano loro migliori e più belle. Tutti 
sogliamo delle nostre opinioni esser tenaci; l' istruzio- 
ne e l'assuefazione hanno in noi grandissima forza; e 
se avviene che coll’età gettino profonde radici, non è 
quasi più da sperar che si mutino. Agli Ebrei, gisf as- 
suefatti alle cipolle d’Egitto, pareva nel deserto insi- 
pida e disgustosa la manna, formatosi a poco a poco in 
tal guisa il senso e l'opinione, piace, si ama, si difen- 
de; chi in altro modo è stato iustrutto, o si è avvezza- 
to, ha un diverso senso, una diversa opinione, e da 
qui fra i letterati nascono tante liti e questioni. Quello 
che è più mirabile, ogniuno d'essi ha ragione, ognuno 
tocca con mano lo verità, e si se la sente o vede che il 
volergli contraddire è essere insensato, cieco, in gran- 
de errore, in grande inganno. Diranno forse questi li- 
tigiosi partigiani; dunque nelle scienze e nelle arti non 
▼’ ha verità, nè ragione? se v’ha, convien difenderla, 
convien mostrarla. Vi ha benissimo verità, e convien 
mostrarla e difenderla, essendo ufficio e opera di chi la 
ama candidamente e la segue; ma diro altresì, che ella 
si difende e si mostra da sè purché rhiai aniente e sin- 
cera metile si esponga. Non ama le dissemioni e i litigi 
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che, per le passioni le quali insorgono e gli accompa- 
gnano*, Hi fumi e di nebbie quasi sempre la offuscano e 
coprono: le passioni, dicotile insegnano e stimolano a 
usare ogni industria, a fare ogni sforzo, convenga o 
non còn venga, non per difendere la verità, ma la pro- 
pria causa e sentenza. 

A noi basta pertanto di manifestare semplicemente 
ciò che sentiamo intorno alla via da tenersi nell'in- 
struire la gioventù, fermamente persuasi che tanto vi- 
gore abbia la verità, tanto fondamento, tanta appari- 
scenza e lucè, da farsi, se per avventura qui fosse con- 
tenuta, riconoscere, amare e seguire. Scorge ognuno 
facilmente a qual fine debba la detta strada condurre, 
che è la perfetta maniera di scrivere, quanto alla uma- 
na natura è coucesso. Ben veggo che non è da sperare 
che tal maniera perfetta imparino i giovani nelle scuo- 
le, ove si poco tempo si fermano, e per altre cagioni; 
essendo a dir vero, come gl'intendenti sanno, lungo il 
cammino; conluttociò io estimo, che quasi il più siasi 
fatto se per la vera e diritta strada sono da bel princi- 
pio incamminati, potendo quando che sia, se vorranno 
e non manchi loro la capacità, da se stessi giugnere al 
termine. Si richiederebbe veramente, che per ben in- 
tendere la Rettorie^ essi fosser filosofi. Cicerone stes- 
so, s» grande oratore e maestro deH’arte oratoria, af- 
ferma essere necessaria la filosofia, dicendo: (i) Si sta- 
bilisca dunque primieramente (e s' intenderà di poi 
meglio ) che senta filosofia non può formarsi l'orato- 
re che noi cerchiamo. Onde amerei che Zenone la ret- 
torica alla filosofia generalmente piuttosto che alla lo- 
gica sola avesse paragonato, quando ha detto che la 
rettorica è la medesima logica con la mano aperta. 
Nulladimeno tutto lo studio mio sarà impiegato a in- 
dicare il modo di farli filosofi quanto basta nella Ret- 
torica, senza diche non è possibile che mai bene scri- 
vano. 

(i) Positum sit igitur in primis, (quod post magis in- 
telligetur) sine philosophia non posse effici, quem querimus 
eloquente»!. Or. 
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• . * • • > * i >• . 

I. Della maniera di ammaestrare la gioventù 
i •• nelle umane lettere » - , , 

,, , * 

Dipendendo l’ottima maniera di comporre dallot- 
lima maniera di ammaestrare, convien determinare e 
conoscere quale sia questa. Or come essa risguarda Ire 
cose, il Precetto o sia la regola, l'Esempio o sia la let- 
tura, 1 Esercitazione o sia lo spiegare e il comporre, 
dico (potendosi queste tre cose molto variar da’maestri) 
ottima maniera di inslrurre fra tulle le altre esser quel- 
la che è più conforme alla ragione; intendendo io per 
ragione la potenza dell'anima la quale, paragonando 
'insieme le idee, cioè i sentimenti distinti che essa ha 
delle cose cominciando dal sentimento della esistenza 
sua propria, antepone o pospoue le une alle altre, le 
congiunge o separa, non solo secondo la convenienza o 
disconvenienza loro, ma secondo i diversi gladi di piu 
e di meno. Questa voce ragione si adopera ancora per 
significare la cagionò, qualunque sia, di qualche effet- 
to, chiamandosi ragione col nome medesimo della po- 
tenza che ritrovata Ih a ragionando. Per esempio, la 
cagionò del corso dei fiumi è la declività del letto ed 
il premere che fa l’acqua superiore sopra l'inferiore; 
la qual cagione si nomina anche ragione , perchè òol 
ragionare si è ritrovala. In questo significato è da noi 
usala àncora; ma si conosce, senza pericolo d'equivo- 
cazione, quando in uno, e quando in altro senso pren- 
der si debba. A tal lume della ragi me tutto ciò che 
fanno debbono diligentemente, e quasi direi scrupolo- 
samente esaminare i precettori, nulla additando o im- 
ponendo di fare agli scolari che non gli rischiari, gli 
addestri e volga all'ottima maniera di scrivere sicuri 
e certi, se altrimenti adoperano, o di pervertire e cor- 
rompere cogl’ingegni la sensata eloquenza, o impedire 
molto i progressi di essa. Noi pertanto tratteremo a 
parte a parte del Precetto, dell’Esempio e dell’Eser- 
citazione, dichiarando quali abbiano a essere e come 
usarsi, avendosi in mira il fine proposto; e di poi la 
falsa opinione di coloro, che sogliono giudicare questi 
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stiidii (con gran danno della pulita e buona letteratu- 
ra) cose leggiere, vane e da fanciulli, confuteremo. 

H. Del Precetto. 

v 

* * 

Alcune disposizioni presupponiamo doversi trovar 
nel maestro, le quali tutte, colla sufficiente abilità e 
dottrina, nella sola carità si contengono, e da essa sola 
derivano. La carità dunque sia quella che lo muova a 
insegnare, e non altro. Questa che lutto può, omnia 
pultst , secondo s. Paolo, e sa, Iruova e s’ insinua iu 
tutte le vie del cuore e della mente , Io infiammerà e 
stimolerà a non lasciar da parte industria veruua per 
rendere e costumati e studiosi i discepoli alla sua cura 
commessi; non lauto perchè così dee, quanto perchè, 
come dice il medesimo apostolo: is, (fui ex adverso 
est , vereatur , nihil habens malum dicere de nobis [Ad 
Tit. 2 . 8 ) sicché, quando gli verrà in acconcio, ecciti 
e imprima ne’ teneri animi loro un alto concetto del 
grandissimo Iddio, Dio delle scienze e padre de'lumi 
che perciò più rischiara e illumina que’che più Tatui- 
no e osservano. Questa gli làrà conoscere la necessità 
di accomodarsi alla capacità toro, che è quello che not 
in questo Discorso intendiamo. Il calzare al piede e 
l’abito vuol essere al corpo proporzionato; per questo 
la natura ha preparalo il latte e poi cibi teneri agli 
animali che o non hanno messi i denti o non gli han- 
no assai forti. Non essendo la mente de'giovani usaJa 
alle maniere generali e astratte di parlare, e'deU’ar^ 
te, Con vieti che il maestro cerchi il modo di meglio 
darle loro ad intendere, come noi con alcuui avverti- 
menti ed esempli mostreremo, uon disdegnando egli mai, 
per far loro questo bene, di abbassarsi, a guisa delle 
madri che per meglio adattarsi all'intelligenza de'fan- 
ciuiiini s' abbassano fino a balbettare con essi. Così 
avverte Quintiliano, ove parla dell’ ottimo precetto- 
re: (i) Converrà che il precettore oltre all esser dot- 

(i) Hunc disertimi praeceptorem, prudentem quoque, et 
uon ìgnuruu) docendi esse oportebit, summUteiuciu se ad 

«4 
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#o, prudente anche sia , e insegnar sappia confo 
montiosi all' ingegno dello scolaro : appunto come 
chi ha gamba veloce , se per avventura con un picco- 
letto è accompagnato , gli dà mano , il passo rallenta , 
nè si avanza più di quel che possa il compagno. Se 
pertanto userà tutto lo studio per farsi intendere con 
facilita nel modo che io verrò additando, vedrà cre- 
scere, se non vo erralo, negli scolari con 1’ attenzione 
l’amore verso le lettere; aj l’incontro se dopo qualche 
sforzo d ingegno e applicazione non arriveranno a 
comprender le cose che insegna loro, prenderanno av- 
versione ajla scuola; e se pure taluno studierà, non 
intenderà che superficialmente, cioè ripeterà le parole 
de’med esimi insegnamenti senza punto intenderli: que- 
sta torse è la principal cagione per cui non fanno pro- 
fit to. Può succedere nondimeno che sebbene un mae- 
stro facile rendasi e intelligibile, non manchi conlut- 
tociò chi indietro resti; ma verrà o da stupidità o da 
perversa volontà solamente; e costoro dalla maggior 
parte, che molto avrà profittato, rimarranno confusi e 
convinti. Sempre in somma si ricordi il maestro che 
gli scolari alleva a Dio, e perchè sieno ottimi cittadini 
e utili alla comune società. Confesso che se in lui que- 
ste qualità si ritrovano, non v’ ha mercede , non ri- 
compensa .ch’egli non meriti; e perciocché, qualunque 
siasi, sarà sempre delle sue fatiche minore, dee quel 
che manca, non dagli uomini ma da Dio aspettare. 

III. / tre stati ne'' quali trovasi V uomo. 

I i • . •- * 

Essendo io di parere che sufficientemente cono- 
scere non si possa la sostanza e P intento dell'arte, il 
quale tutto è fondato sopra la natura dell’uomo, senza 
prima aver di esso qualche notizia, util cosa sarà che 
esponga brevemente e spieghi il maestro la storia de’ 
tre stati diversi del medesimo uomo; cioè dell'origina- 
\ 

mensuram discentis : ut veloeissirmis quisque, si forte iter 
ctim parvulo faciat. Jet rnanum, et gradimi smini minuat, nec 
procedat ultra, quaiu Comes possit. L. a. c. 3. 
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le giustizia in cui da Dio fu crealo; della radula per 

10 peccalo di disubbidienza; e della grazia e carità cri- 
stiana per lo cui mezzo solamente può risorgere, nel 
seguente o altro somigliante modo L’uomo di due par- 
ti fu composto da Dio, una animale, delta inferiore , 

1 1 altra razionale, «letta superiore. Colta inferiore , che è 
strumento della superiore, senle, immagina, appeti- 
sce, come pur fanno le bestie; colla superiore, inten- 
de, riflette, giudica, ragiona e vuole. Lo stalo dell'in- 
nocenza o giuslizia originale in questo era posto che 
la parte inferiore soggetta era e senza repugnanza al- 
cuna ubbidiva alla superiore, tal che il commercio 
dell'una coll’altra era perfettamente quieto, tranquillo 
e pacifico: seguilo il peccalo, che è il secondo stalo, si 
sregolò e disordinò per modo la natura umana ne’pri- 
mi parenti, cioè fin nell'origine sua, che la parte infe- 
riore ripugna e contrasta di soggiacere e ubbidire alla 
superiore: per lo che dice s. Paolo: video autem afiarn 
le geni in membris meis , rcpngnnntem legi mentis 
meae , et captivantem me in fege peccati , r/uae est in 
membris meis) ad Boni. 7. 23 ); né mai senza forza e 
violenza può vincerla e sottometterla la ragione; il che 
ha voluto significare G. C. S. IN’., ove, quasi cercando 
quali Cristiani entreranno nel regno de’cieli, ha det- 
to, che saranno i violenti, violenti rapiunt illudi per- 
ciocché egli è venuto a portarci la grazia e a insegnar- 
ci la carità, che è il terzo stato dell'uomo, con cui pos- 
siamo e giustificarci e salvarci. Fa mestieri che il mae- 
stro dichiari quanto più può intelligibilmente, che-sia 
sentire, immaginare, appetire, intendere, volere ec. e 
gli oggetti di queste potenze dell’anima, i fini, le pro- 
prietà principali, la forza che hanno e tra loro e in 
noi, l'ordine che tengono nell’opera re, gli effetti che o 
sole o congiunte in maggiore o in minor numero, e in 
più modi, possono produrre. A tal cognizione sta ap- 
poggiata tutta l’arte; conciossiachè avendo ella per 
fine il muovere la volontà, non può conseguirlo senza 
sapere quale potenza muova l'altra, e con qual forz i e 
ordine, e quali insieme muovano la volontà: in quella 
guisa appunto che all'oriolaio, per dare un movimento 
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all'oriolo che giustamente indichi Tore, fa d’uopo co- 
nosca il numero delle ruote e degli altri or tigni, l'ef- 
ficacia, il fine e la disposizione conveniente, in som- 
ma come il primo ordigno muove il secondo, il secon- 
do il terzo e cosi fino all’ ultimo. L'oggetto della vo- 
lontà è il solo bene ch’ella di sua natura sempre ama 
esegue, odiando e fuggendo il male. Qui I. fa mestie- 
ri diversi beni e mali, a tutti assai noli distinguere; 
cioè bene e male dell'anima e del corpo, bene e male 
della presente vita e dell’altra; bene e male del pri- 
valo e della società. II. Fa mestieri comparare insieme 
i beni e i mali, e i loro gradi e le conseguenze di mag- 
giore o minore utilità o danno che da tal compara- 
zione nascono, con anteporre il maggior bene al mi- 
nore, il miuor male al maggiore, verbigrazia il be/te 
dell’anima a quello del corpo, il bene della society al 
ben privato, cose lutte vere, al popolo cognite e popo- 
larmente concludentissime. Dal bene o dal male poi 
nascono in noi, dall'amor nostro proprio generate, tut- 
te le passioni, le quali perciocché stimolano e muovono 
la volontà ad operare, sono a noi, necessarie , e sola- 
mente conviene che nelle sue elezioni nulla deliberi 
la volontà che col dettame della ragione, non s'aomrdi, 
la quale coll’esame, e paragone de’bcni e de’ mali ond’ 
esse sorgono, gli eccessi e i difetti sruopte in cui tra- 
boccar possono e diventar viziose o vizii,e i giusti li- 
miti e mezzi in cui si hanno a contenere, affinchè vir- 
tuose o virtù divengano. La fortezza, per esempio, sta 
nel, mezzo della temerità e della pusillanimità, la li- 
beralità nel mezzo dell’avarizia e della prodigalità; 
quindi è, che seguendo altri a sua volontà l'appetito 
della natura corrotta, e altri raffrenandolo colla carità 
c colla - ragione, nascono quelle due sorte di sapienza, 
l’una trista e maliziosa, I' altra onorata e sincera, da 
san Gregorio Magno descritte. Ecco la prima: (i) La 

'*> f : 

fi) Hiiius mundi sapientia est, cor machinationibus te- 
gere ; scusarti verbis velare, quac falsa sunt, vera ostendere, 
quae vera sunt, falsa detnonstrare. Haec nimirum prudentia 
usu a juveuibus scitur, haec a pueris praetio discitur. {lane 
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sapienza del mondo , dice esili , è occultar l' anima 
astutamente , nascondere cón parole dò che si sente , 
far comparire il vero per falso e il falso per vero: 
Questa prudenza da' giovani si sa per 1' uso , questa • 
da' fanciulli a prezzo s' impetra; que'che V hanno , degli 
altri sonò dispregiatori e superbii que'che noni han- 
no, timidi e soggetti con maraviglia gli altri riguar- 
dano, perciocché quelli che amano questa iniqua dop- 
piezza, la palliano con altro nome,, urbanità chia- 
mando la perversità della mente. Questa obbliga i 
suoi seguaci a cercare i primi onori; quando gli han- 
no acquistati, a sentir vano piacere della gloria tem- 
porale, a render male per male moltiplìcatamente , 
opporsi a chiunque resiste lóro, se possono, e se non 
possono, stipulare maliziosamente, che noi fanno per- 
chè sono pacifici e buoni, e non perchè manchino loro 
le forze: Ecco la secónda. (\)La sapienza degli uomi- 
ni dabbene per lo contrario è, niuna cosa fa apparire 
fintamente che sia , la qual non è', aver V animo d'ac- 
ttì * •*'»* 

i • t . . . f. * 

qui sciunt, caeteros dèspiciendo superbiunt : hanc qiii ne- 
scitint, subiecti, et timidi in aliis mirantur: quia ab «is liaec 
eadem duplicitatis iniquità* nomine palliata diligitur, dum 
mentis perversità.* urbanità* voeatur. Haec sibi ohsequenti- 
bus praecipit liotiorupi culmina quaerere ; adepta temporali* 
glorine vanilate gaudere; irrogata ab aliis mala multiphcius 
reddere; cum 'ire* suppetunt, nnllis resistentibns cedere; 
cum virtutis possibili tas deest, quidquid explere per malttiam 
non valent, hoc in pacifica boùitaie simulare. , 

(i) At contra sapientia j ustorum est, nihil per osterisio- 
nem fingere, sensum verbis aperire, véra, ut sunt, diligere, 
falsa dèvitare, bona gratis exiberé, mala libentius tolerare, 
quam facere, nirilam iniuriae ultionem quaerere, prò ventate 
contumeliam lucrum pittare. Sed haec i ustorum s implicita» 
deridetur ; quia ab huius mundi sapientibus puritatis virtù* 
fatuitafereditur. Omne enim, quod innocéuter agitur, ab eis 
procul dubióstuhum putatur : ef qmdquid in opere verità* 
approbat, carnali -sapientiae fatuum sonat. Quid namque 
stultius videtur mundo, quam mentem verbis ostendere, mi 
callida roacbiuatione simulare, nulla iniuriis contumehas red- 
dere, prò maldicentibus orare, paupertatem quaerere. posses- 
sa relinquere, rapìenti non resistere, percutienti nlteram ma- 
xillani praebere. Mor. l. xo. c. t6. ‘ 

*4 
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cordo colle parole . amare la verità per se stessa, 
fuggir la bugia, far del bene gratuitamente , tollera- 
re più volentieri il male loro fatto che altrui farne; 
niuna vendetta cercar delle ingiurie , stimar guada- 
gno gli scherni sofferti per la verità. Ma questa sem- 
plicità degli uomini dabbene è derida, perchè dai sa- 
pienti del mondo la virtù della schiettezza è creduta 
scempiaggine ; imperciocché tutto ciò che innocen- 
temente si opera , senza dubbio da essi cosa stolta è 
giudicata, e tutto ciò che nelle azioni alla verità è 
conforme , fatuità sembra alla sapienza carnale. E 
qual cosa ai mondani pare più sciocca che scoprire 
l'interno della mente colle parole , nulla astutamente 
simulare , non rendere ingiurie per ingiurie , pregare 
per li maledici , amare e cercare la povertà, abbando- 
nare ciò che si possiede , non resistere a chi il tuo ti 
toglie, voltar Valtra guancia a chi in una ti ha per- 
cosso ? Questa breve storia servirà al maestro non so- 
lamente per far intendere gli artificii «Iella Reltorica, 
come accennalo abbiamo , ma in inoltre come usan- 
doli, non alla natura corrotta e maliziosa, ma alla sin- 
cera ed emendala dalla carità c dalla ragione debbano 
conformarsi. 

• • * 

IV. Delineamento dell' Arte Rettorica. 

Tali cose premesse per più chiara intelligenza di 
quanto siamo per dire intorno al precetto, giudico a 
proposito di formare un breve delineamento di tutta 
l'Arte Reltorica, cominciando dal fine di essa, accioc- 
ché i leggitori, e massimamente il maestro, avendolo 
sempre alla mente loro presente, possano subito riflet- 
tere e conoscere, se le considerazioni nostre vene, giu- 
ste e utili sono, come, ci siamo proposti e crediamo. 
Il fine della Reltorica e il persuadere popolarmente, 
o diciamo indurre con modo piano e intelligibile gii 
uditori a dar fede a cièche noi proponiamo, e muo- 
verli a farlo. Ricuce essa ogni materia, di cui si può 
seri vere e parlare, a tre generi, giudiziale , dimostra- 
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tivo e de 1 iterativo (i). Tre ct^egta'bilisf'e come mezzi 
necessari! a persuadere; che sono P invenzione , la di- 
sposizione e V elocuzione. Tralascio il parlare «Iella 
memoria e dell’flzione avendo qui solamente per isco- 
po il bene scrivere. Ove tratta «lei primo mezzo, cioè 
della invenzione , insegna i varii stati delle quistioni, 
a trovar le pruove si proprie «Pogni genere che comu- 
ni, e argomentare, massimamente coll’ entimema o sia 
sillogismo tronco, e coll'esempio, annoverando! luo- 
ghi si interni come esterni onde si cavano le dette pruo- 
ve. Dichiara pure là natura e Pindole dei diversi alletti 
umani, e il modo di eccitarli, calmarli, mutarli secondo 

(r) A sostenere quest’antica divisione valga l’opinione di 
un chiarissimo letterato vivente l’ab. G. B. Spotorno, il qua- 
le nel voi. quarto de.Ha sua Stohia Letteraria della Li- 
guria (Genova «8a6, iiv8.yo c. i55) ha quanto segue; >• Qua- 
li lunque si faccia a ragionare, o egli parla a giudici, o a serri- 
li plicl uditori. Se a giudici, costoro o debbono trattare di 
« <x>se fatte, o di cose da farsi. Delle prime si cerca l’onestà 
» o malvagità, ossia il diritto o il torto; e costituiscono il ge- 
li nere appellato giudiziale. Per le cose a farsi, viene in dc- 
« liberazione se, o come convenga adoperare; e di qui è il ge- 
li nere DELIBERATIVO. 'Gli uditori non giudici convengono in 
ri alcun luogo a udire come altri dimostra la bontà, o le scel- 
« leraggini altrui: e questo è il genere dimostrativo. Per 
« tal dottrina di Aristotele, tolta dalla natura stessa, chiaro 
« si vede non potersi rifiutare l’antiro ripartimento delle_ O- 
ìì razioni in tre generi; e se mal fecero i comuni precettori ad 
» insegnarlo senza mostrarne la ragione, peggio adoperava 
” l'gone Blair, uomo ragguardevole, a rigettarlo del tutto, 
” ponendovi in quella vece l’ELOQUENZA del FORO, delle PO- 
>» polari adunanze, e del pulpito. Questa partizione di 
« fatti non è migliore dell’antica, ed è imperfetta. Pereioc- 
« che Peloqueuza del foro altro non è che quella di genere 
« giudiziario; e l’altra delle adunanze, si è per l’appunto Pe- 
» loquenza deliberativa : nel pulpito poi le prediche morali 
r* tendono a muover gli uditori a deliberare sopra la corre- 
li zione dei lor costumi ; ed i panegirici appartengono al ge- 
» nere. dimostrativo. Ma se in un’ adunanza, sia di popolo, 
ìì sia di ottimàti, o di elette persone di una classe qual che 
ìì sia, avrassi a tesser l’encomio di un dotto o valoroso o sa- 
ri rio cittadino, l’eloquenza popolare dovrà cedere il luogo al- 
ti la dimostrativa ; e perciò la nuova divisione del retore di 
« Edimburgo non può valer meglio dell’antica «. 
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il bisogno ei costumi che nascono «la tali affetti, ac- 
ciocché P oratore faccia forza all’intelletto con argo- 
menti popolari, e alla volontà cogli affelti; sebbene «li 
questi non tutti gli scrittori, qual è il Filosofo e<l al- 
tri, se ne- servano. Ove tratta della disposizione, fa 
vedére che ire parti ( delle quali però due solamente 
essere necessarie insegna Aristotele, la proposizione ; 
la confermazione ) dee avere il discorso o P orazione 
V esòrdio, o diciamo la convenevole introduzione e 
via alla proposizione , compresa la narrazione ancora, 
se Occorre; la confermazione, cioè la dimostrazione 
della proposizione e la confutazione pure, occorrendo, 
delle opposizióni; e la perorazione , in cui il dicitore 
richiama alla memoria dell’uditore le pruove di mag- 
giore importanza, e l’animo di lui con qualche affetto 
opportuuamente commuove . Finalmente ove tratta 
della elocuzione, parla «Iella purità della favella, de’ 
tVopi, delle figure di parole e di sentenze, de! perio- 
do, dell'amplificazione, «le’tre generi «li stile eri Que- 
ste divisioni ch'essa fa, definizioni che dà , e maniere 
nelle quali far si «lee ogni cosa prescritta, sono i pre- 
cetti o le regole della Rettorira, quale in sostanza ce 
l’ha lasciata Aristotele, e dopo «li lui Cicerone e Quin- 
tiliano. Dei dodici libri delle Inslituzioni oratorie di 
quest’ultimo eccellente maestro uscirà presto un netto, 
e util compendio, a uso delle Regie seriòle, che con 
molta cura, e diligenza sla compilando ifSig. Teologo 
Giovanni Domenico Ghionio, Priore del Collegio del- 
le arti, e nostro collega. Non so, se nello stesso tem- 
po, essendo egli molto occupato, il, «lai à tradotto anco- 
ra nella nostra lingua, per facilitarne tanlo più ai gio- 
vani Pintelligenza. Non si può abbastanza lo«lare la fa- 
tica, e l’opera di chiunque intraprende a spianar loro 
il cammino, sicché niuno intoppo, ninno impedimento 
ritrovino, che gli stanchi, gli annoi, gli fermi e ributti 
dal proseguire lietamente, e con grande animo, che 
dall’ intendere acquistano di giorno in giorno, e che 
per lo contrario, se lo hanno da principio, a poco a 
poco col non intendere il van perdendo. 

La maniera che d’ordinario da’ maestri si suol te- 
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nere nelle scuole, è, o di dettare i precetti, aggiunto a 
ciascuno un breve esempio, o di spiegarli in qualche 
libro alla gioventù; la quale, se tanto fa di saperli a 
memoria e recitarli con ispeditezza 1’ un dopo 1’ altro, 
si crede che gran profitto abbia fatto. Questo è un in- 
ganno comune assai. grosso. È lodevole che sappiano i 
precetti, ma i precetti si danno per lo conseguimento 
del fine, che è il bene scrivere; sicché il bene scrivere 
è. la misura certa e il segno manifesto d’ averli intesi. 
Molli ho io vedati, non dico solamente giovanetti, ma 
adulti ancora, dire le divisioni, le definizioni, e tutte 
le regole co’Ioro esempli ordinatamente, tal che dottori 
parevano; e in leggendo poche righe da loro scritte, 
non si trovava in esse cosa che giustezza mostrasse e 
discernimento. Conviene che il maestro a tal disordi- 
ne hadi e la cagione conosca per porvi rimedio. Ella è, 
se non erro, che essendo i precetti rettorici assai gene- 
rali, indeterminati e vaghi, hanno bisogno di essere 
limitati e accomodati ai diversi casi particolari: il che 
far non sanno i ragazzi. Per esempio, hanno imparato 
i precetti de’tropi, delle figure di sentenze e di parole, 
ma non conoscendo, per la detta generalità del pre- 
cetto, dove convenga tali ornamenti usare e dove no, 
dove più. e dove meno, dove con maggior forza o mi- 
nore. ciecamente si persuadono che adoperar si possa- 
no da per tutto indifferentemente; di sorte che i com- 
ponimenti loro sono sempre a fife! tali e puerili. Non 
condanno io <?ià la generalità de precetti, sapendo be- 
ne che non si dà scienza de’particolari, che sono infi- 
niti; anzi sommamente lodo il generalizzare come 
opera somma dell intellello e utilissima, e ne trovia- 
mo esempli maravigliosi, spezialmente nell analitica, 
la quale in una forinola o canone comprende tutti i ca- 
si particolari possibili; ma solo l’inconveniente che na- 
sce per rincapaciià degli scolari ho voluto notare. 

V. Che la rettorica è l'Arte del convenevole. 

- \ . 

La Rettorica è Yarte del convenevole, cioè di pen- 
sar quello che alla materia, alle persone , al luogo, al 
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tempo conviene, «li ordinarlo come conviene, di espri- 
merlo come conviene; e ognuno per poco che consi- 
deri lo conosce; e lo ha avvedilo Ciceróne: (i) Parlar 
bene non si può, se non da prudente conoscitore ; sic- 
ché lo studiare la vera eloquenza altro non è che stu- 
diar la prudenza. Affinchè i giovani arrivino a questa 
noh ile altezza, a questo grado sì proprio dell’ umana 
natura, non basta avvezzarli a far uso della memoria, 
ma principalmente e sopra tutto a far uso della ragio- 
ne. Eppure ncll allevare la gioventù non v’ è cosa che 
al par di questa tanto si trascuri! Si coltiva la loro me- 
moria, la loro immaginazione, e nulla si bada a ren- 
derli ragionevoli; tantoché essi crescono, passano di 
scuola in iscuola, senza quasi sapere di essere stati do- 
tati dall’ altissimo Iddio di sì nobil potenza. Uffizio 
adunque del maestro è di metterli in istato di cono- 
scerla, di liberarla e quasi sprigionarla e farne uso; 
come farebbe chi trovasse un tesoro che per lo innan- 
zi d’avere non sapeva. Io non mi maraviglio punto 
quando talora odo dire e veggo, che sì pochi sono i 
giovani che s'invoglino di sapere e volentieri fatichi- 
no; mi maraviglio piuttosto che se ne trovino alcuni 
che desiderio abbiano e animo di seriosamenle appli- 
care; perciocché sebbene la strada delle scenze è ame- 
nissima e deliziosissima, ciò non ostante quasi niuu di- 
letto possono sentirne essendo senza l’uso della ragio- 
ne, come ad occhi chiusi, guidati. 

Dirà per avventura qualcuno che la loro età è im- 
matura; che io richieggo più di quello che possono 
fare, che la via ordinaria è provata nè si dee perc iò 
abbandonare. Chiunque così parla ha la mente preoc- 
cupata da un dannosissimo pregiudizio nato e cresi àu- 
to in lui coH’educazione, e dal non aver mai osservalo 
qual sia la forza, anche nella tenera età, dell* umano 
ingeno. Se v’ha scienza e disciplina alcuna che l'uso 
del ragionamento ricerchi, sono senza dubbio la geo- 
metria e l'algebra: eppure si sa che giovanetti ancor 


(i) Dicere bene nemo potest, nisi qui prudenti r intelli- 
git : quare qui eloquenza e verae dat operare», dat prudentiae. 
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teneri han fatlo e fanno in esse, se da perito maestro 
«istrutti sono, progressi mirabili. Vorrei che mi si ri- 
spondesse, perchè noi faranno ancora ragionando me- 
desimamente nelle lettere umane ? 

Resta ora solamente da scoprire e mostrare quale 
sia la maniera atta a renderli tali, cioè assuefarli a 
liberare e sprigionare la loro ragione , e accostumarli 
a farne uso. Ciò con due cose si otterrà. La prima è 
di prescrivere e inculcar loro che sempre si volgano 
alla natura , e spezialmente all’ umana, in tutto ciò 
che pensano e fanno; significando io qui per natura 
l'essere e i modi proprii di operar delle cose. Per 
esempio il modo d’essere e d’operare dell'uomo è ave- 
re, come altrove abbiam detto, anima e corpo, sentire, 
immaginare, intendere, volere, ricordarsi , favellare 
ec. La seconda, che si volgano agli ottimi autori in 
ciascun genere. Senza questi due gran modelli, dirò 
cosi, ed esempli innanzi, è impossibile che gli scolari 
giungano /mai a scrivere lodevolmente e lasciare le 
leggerezze e le inezie da parte; non essendovi altra 
potenza dell'anima se non la ragione capace di distin- 
guere il convenevole AaW inconvenevole , il quale ri- 
mirando ella sempre, e a queste due regole attenen- 
dosi, con sicurezza di non errare distingue ed impa- 
ra. Dee pertanto il maestro, quando spiega i precetti, 
far loro vedere che sia e voglia dire questo voltarsi 
alla natura; altro non essendo che cercare in essa e 
ritrovare la ragione del precetto ; perciocché quel che 
è regola nell arte, è ragione e cagione nella natura. Pa- 
rimente quando legge e spiega gli autori; dee diligen- 
temeute procurare, e a ciò prepararsi, discoprirle 
indi' ar la ragione perchè piuttosto in un modo che in 
un altro abbiano scritto: il che chiamisi ragiondi scri- 
vere; e di questa tratteremo particolarmente a suo 
luogo. , 

VI. Come la Rettorica debba essere dichiarata. 

Dichari adunque il maestro ordinatamente e bre- 
vemente la Retlorica agli scolari, e nel dich ararla si 
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volga alla natura, e mostri come ella sia nata. Comin- 
ciando dal fine dell’arte che è il persuadere, faccia 
vedere che la Retlorica lo insegna, perchè la natura 
dell’uomo lo fa; e non tralasci in alcun modo di di- 
scendere, come accennato abbiamo, a mostrarlo in casi 
triviali e particolari, cento volte seuza riflettere da 
essi uditi e veduti. Per esempio che quando con pre- 
ghiere e ragioni inducono il padre a conceder loro 
qualche lecito divertimento , è quello che chiamasi 
persuadere,’ e scuopta come questo persuadere'contie- 
ne prnove ed affetti . Scoperto il fine, intenderanno 
più facilmente la definizione della Rettorica; la quale 
è V a rte che insegna a fare un discorso atto a per- 
suadere con prnove popolari ed affetti. Gli faccia con- 
considerare, che altre volte lodano, altre biasimano 
qualche compagno , e che tutto ciò che degno è di 
lode o «li biasimo, forma il genere detto dimostrativo ; 
medesimamente che alle volle o discolpano se stessi 
o incolpano gli altri, e che tutto ciò che d" accusa o 
difesa è degno, forma il genere dello giudiziale: fi- 
nalmente, che talora espongono al padre il bisogno 
a ragion d’esempio, che hanno di qualche libro, sen- 
za cui non possono approfittarsi, e che tutto ciò eh e 
utile, come avere il libro , o dannoso come il non 
averlo, forma il genere detto deliberativo. Dopo aver 
fatto loro capire con tali esempli domestici che sia 
in sostanza ciascuno dei detti generi, faccia paragone 
delle famiglie colle città, nelle quali avviene, a pro- 
porzione lo stesso. Conciossiachè altro non essendo la 
città che una moltitudine di uomini d’ogni genere e 
condizione in diversi uffizi, e impieghi occupati a 
fine di cospirar tutti vicendevolmente alla pubblica e 
privala utilità, necessario era, non potendosi reggere 
e durare tal società senza la giustizia, la prudenza e 
le altre virtù, che luogo avessero, magistrati e i tri- 
bunali ue'quali si accusassero, punissero o riprendes- 
sero coloro che con malvagie opere, turbando e in- 
quietando la società al detto fine si opponessero; e 
per lo contrariosi difendessero, premiassero o lodas- 
sero gli uomini virtuosi, utili e benemeriti di essa, 
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per animare i buoni e i rei raffrenare; dal che nacque- 
ro i due generi giudiziale e dimostrativo. Similmente 
dovendosi deliberare di molle cose alla società appar- 
tenenti, come spesso occorre, nacque il terzo genere 
deliberativo . Gli animi perciò a non lasciarsi spa- 
ventare dai nomi che si usano nella Rettorica, facen- 
do loro sentire che le cose significate sono quelle eh es- 
si medesimi e gli altri dicono e operano privatamente. 

. * *• „ 

/ 

VII. Degli stati o contraversie oratorie. 

Passando agli stati o controversie oratorie , che 
sono Ire, di conghiettura o conghietturale, di defini- 
zione o definitivo , di qualità o qualitativo, dopo a- 
vere dichiaralo quello chiamarsi stato , che nasce da 
due proposizioni, affermativa 1’ una e l’altra negati- 
va, ( come se un dicesse, tu hai detto bugia, e rispon- 
desse l’altro, non V ho detta, nasce lo stato, cioè si 
stabilisce quello che si vuol provare dall’uno e ripro- 
vare dall’altro, affermando il primo e il secondo ne- 
gando ) darà ad intendere sensibilmente che signifi- 
chi e sia conghietturare, che risguardar può il tempo 
presente, passalo e futuro, definire, e qualificare un 
fatto o una cosa. Supponga , che due fratelli sieno 
dal servo al padre accusati di esser venuti alle mani. 
Il padre li chiama e gl’incolpa di rissare insieme. Lo 
negano essi. Ecco- lo stato canghietturale; perciocché 
sentendo il padre che negano il fatto e restando dub- 
bioso e perplesso, da preposizioni note e certe cer. 
cherà d’inferire probabilmente se dicono il vero o no; 
il che si appella conghietturare; per formar le quali 
proposizioni servono principalmente la cagione, le 
persone e il fatto, considerando la natura, il costume 
loro, con le altre circostanze che accompagnano la 
detta cagione, le persone e il fatto. Per esempio, sa- 
pendo il padre che sono iracondi, che altre volte sono 
venuti alle mani, inferirà che sia vero. Che se non 
sono iracondi, non sono venuti alle mani altre volte, 
inferiranno essi e proveranno allo incontro di norr r 
aver fatta rissa. Se poi il padre chiama il servo per 
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convincerli, e il servo deponga che contendevano e 
rissavano , ed essi confessino che contendevano di cose 
letterarie, ma non rissavano , nasce lo stato definitiva 
cercandosi se la contesa abbiasi a chiamar rissa. Il 
servo ha confuso l’una con l'altra; essi definiscono 
che la rissa è venire alle mani, e la contesa disputa^ 
re. Finalmente definito il fatto, e chiamato contesa , 
cercar si può se giusta era, utile, o onesta, che è, co- 
me si vede, qualificarla, cioè attribuire al fatto o una 
o un’altra o, tutte queste cose. Molto importa all'ora- 
tore il determinare e conoscere lo stalo e «1 punto 
della quistione per discorrere a proposito; altrimenti 
sarebbe come saettatore che Don prefiggendosi segno 
cerio in cui colpire, scoccherebbe al vento e inutil- 
mente. * 

Dovendo poi insegnare che cosa sono le pruove e 
gli affetti, riduca loro alla memoria ciò che far soglio- 
no quando desiderano di ottenere qualche cosa o dalla 
madre o dal padre o dall'amico; cominciando la dichia- 
zjone dalle pruove. Stiamo sull’esempio poco fa recato 
del libro che loro abbisogna. Diranno per indurre il 
padre a provvederlo, che il maestro lo ha ordinato , 
che è necessario , che tutti gli altri scolari lo han- 
no ec. Queste sono Ire pruove , e le faccia loro conosce- 
re; essendo lo stesso che dire al padre, lo dovete prov- 
vedere, perchè il maestro lo ha ordinato, perchè è 
necessario , perchè tutti gli altri scolari lo hanno ; 
avendo il per eh è forza di pruova e cagione; cioè con- 
tiene la pruova e la cagione per cui il padre dee prov- 
vederlo. • ’• 

Vili. Del Sillogismo , e dell'Entimema. 

Ancorché io sia di sentimento che quanto si è detto 
basti per far loro comprendere ciò che sia pruova , 
nondimeno perchè ogni Rellorica tratta del sillogismo 
e AeWentimema, sarà qui il luogo opportuno, se il mae- 
stro utile il crederà, di parlare di esso. L’efficacia del 
'•sillogismo al seguente assioma s’appoggi ». Se due cose 
con una terza convengono per conto della stessa prò - 
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prictà , convengono fra di loro. Per esempio, i libri 
ordinati dal maestro si debbono provvedere', questo è 
ordinato dal maestro; dunque si dee provvedere. La 
terza pruova, tutti gli altri scolari lo hanno , mostrar 
può che sia l'esempio o l'induzione che per ragion del- 
la similitudine fa forza. Scuopra il maestro, secondo 
l'assioma addotto in questo sillogismo, quali sono le 
due cose che fra loro convengono e quale la terza, con 
cui per la stessa proprietà convengono; cioè, che il li- 
bro e il provvederlo convengono, perchè convengono 
coli" ordinarlo, lo stesso essendo ordinare il libro e 
ordinare il provvedimento. Da questa dottrina raccol- 
ga poi le seguenti cose. I. Come il detto perchè si ri- 
duca facilmente in sillogismo. II. Che il medesimo 
perchè diventa nel sillogismo, come volgarmente si ap- 
pella, mezzo termine o idea terza , in cui gli altri due 
termini o le altre due idee si congiungono. III. Che il 
mezzo termine congiungendosi col primo e poi col se- 
condo, forma le due prime proposizioni, una detta 
maggiore e l'altra minore , dopo le quali segue la ter- 
za, che chiamasi conclusione. IV. Che, levandosi una 
delle due proposizioni, nasce l'entimema, il quale, sic- 
come si è detto, è un sillogismo tronco. V. Che, come 
insegna l'assioma, mai’ non si dee mutare la proprietà 
del mezzo termine, ma sempre prenderlo nel medesimo 
senso, altrimenti nascerebbe il sofisma o panlogismo: 
come se alcun dicesse di uno scultore, 

• t * . 

.... Tu pur Dio sei. 

Che Dio sol è che può dar vita ai marmi; 


Ja qual sentenza, ridotta al sillogismo, è tale: Giove, 
Dio, diede vita ai sassi gettati da Deucalione e Pir- 
ra; tu dai vita ai marmi; dunque tu sei Dio; ove la 
sofisterfa e l’inganno nasce dal prendere in due sensi 
diversi il mezzo termine cioè dar vita ai marmi , nella 
maggior proposizione adoperandosi propriamente, per 
dar vera vita , e nella minore metaforicamente per la 
similitudine che ha la figura scolpita in sasso col- 
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Pnranna. Altro sofisma si contiene nel seguente verso, 
in cui della creazione di- Adamo si parla; 

E un Giove esser pii por, perchè di Creta; pren- 
dendosi in due sensi diversi il mezzo termine creta , 
una volia per terra, o limo e l’altra per l'isola di Cre- 
ta, ove Giove era nato e si adorava. Tanto il sofisma 
quanto il paralogismo peccano sempre per tal ragione; 
con questa differenza però* che quando così si argo- 
menta p.er ingannare altrui, si chiama sofisma, e quan- 
do si argomenta così per mero abbaglio, sicché l'ingan- 
no cade sopra l’argomentante, chiamasi paralogismo. 
Questa distinzione è necessaria, perciocché, confon- 
dendo alcuni l’uno eoH’altro, insegnano che si possa 
lecitamente adoperare il paralogismo, che si farebbe, 
non per abbaglio, ma per elezione; male intendendo il 
seguente luogo della Poetica d’Aristotele: (il Ha Ome- 
ro massimamente insegnato agli altri a dire le cose 
false come si dee , ora questo è il paralogismo. E 
s’ingannano, parlando Aristotele non de’paralogismi o 
sofismi leciti allo scrittore, ma di quelli che fanno gli 
attori o le persone dell’azione tragica, comica o epica; 
come quelle che pensano due cose essere necessaria- 
mente connesse, le quali non sono, cavandone perciò 
una conseguenza fallace. Legga chi vuole il Caslelve- 
tro (Pari, princ. 4- partic. 3.) che ciò fa vedere con 
chiarissimi esempli. 

IX. Dell'arte sofìstica e in che consista. 

Taluno da questo inganno sedotto, e dal troppo 
amore della novità, un grosso volume ha scritto di 
falsi precetti tratti dall’arte sofistica, con cui inse- 
gna a formar cento sorte di acutezze, e di arguzie, 
di concetti e bisticci che nel secolo passato corrup- 
pero e rovinarono l’eloquenza e la poesia: pretenden- 
do di cavarli, da Aristotele. Ma certo non si è giam- 
mai sognato Aristotele di lasciare al mondo sì vana, 
insepsata e falsa dottrina. È tratta bene ( nel Cap. 

(i)V. Aristotile. Poetica. 
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24- tlel lib. a. «Telia R et lotica) de' luoghi degli enti- 
memi apparenti , o sofismi, ( e sono gli stessi di cui ha 
trattalo nella Logica) non perchè si usino, ma per- 
chè si conoscano e ribatter si sappiano le solisi erte e 
gl’inganni delle persone triste e «li mala volontà. 

Un altro Autore, pur del medesimo secolo, poco 
men forse amante della novità , con molto pregiudi- 
zio della gioventù scrive le seguenti parole : Gene- 
ralmente ogni professor d'arte imitatrice tanto è più 
lodevole quanto più inganna: avvegnaché quell'ingan- 
no stesso , poi conosciuto , generando nuova ammira- 
zione , divien maestro di verità. Se intende che ogni 
professore d’arte imitatrice opera con intguzion d'in- 
gannare , egli insegna il falso; se intende che opera 
con tanta eccellenza, squisitezza e perfezione che dà 
occasione altrui d’ingannarsi, cioè di fare un paralo- 
gismo, dice il vero. Per esempio, la dipintura osser- 
vando esattamente in una prospettiva le leggi natu- 
rali della luce e delle ombre, disponendo e graduan- 
do colla stessa proporzione i colori, rappresenterà tal- 
mente sporto in fuori e rilevato un colonnato e una 
loggia , che in certa distanza gara all'occhio cagione 
d'inganno; ciò però non avviene per intenzione del- 
l'arte o dell'artefice, beasi per la esalta similitudine 
tra il vero e il dipinto. In questo modo non sembra 
già che ingannar possa la Rettorica senza usare il so- 
fisma. Vero è che la poesia suol ingannare il volgo 
ignorante; ma coirimmagine, non col sofisma. E che 
nou voglia ingannare il divino Dante ce ne assicura: 

O voi , che avete gl'intelletti sani 
Mirate la dottrina , che s'asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 

• # • r 

Essendo pur troppo l’umana natura al male inclinala 
per se stessa, tanto che appena basta una esatta edu- 
cazione per correggere tal propensione, pare a me che 
peggior cosa far non si possa, non solo in risguardo 
dello scrivere sensatamente, ma del conversare con 
gli altri uomini onoratamente, che insegnate a soli- 

iò’ 
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sticare in lai modo. Si permetta al giovane di av- 
vezzarsi ad essere cavillatóre e sofista, non sarà egli 

10 slesso permettergli tóh'e’di venga uomo doppio e di 
seconda intenzione? Il qual genere d’uomini, danno- 
sissimo all'umana società, mi par quello che descrive 

11 Bellincioni. 


Certi son fatti come in castagna , 

Che dentro è trista , e bella par di fuori 

Non v’ha arte, nè cosa di’ cui l’uomo non possa farne 
buon uso o reo, come anticamente fecero » Sofisti della 
logica e della reltorica. È nota la storia di Cameade, 
che mandato ambasciatore a Roma con altri Gre< i, fra 
i negozii che trattava per dimostrare a’Romani quanto 
valesse nell’arte del dire, destinò due giorni a ragiona- 
re, come per ricreazione, della giustizia, nel primo 
de’quali la commendò e mostrò che utile era alle città, 
e nel secóùdò la biasimò, e iugegnossi mostrarla alle 
medesime dannosa. Un tal fatto tanto dispiacque a Ca- 
tone, che ordinò subito che si spedisse e accommia- 
tasse, per timore cbe il costume e il buon senso della 
romana gioventù non pericolasse. Ecco dove arriva la 
cavillazone. Ma se Quintiliano, ancorché gentile, 
sente e vuole che l’oratore sia uomo dabbene ,• e che 
mai l'arte retlorica non adoperi se non in trattar cau- 
se quanto conoscer può ragionevoli e giuste, non do- 
vremo noi far lo stesso, illuminali e dalla ragione c 
dalla dottrina infallibile di Gesù Cristo? Proc uri adun- 
que il maestro, che gli scolari sempre consultino la ra- 
gione, dataci da Dio, come ahhiani detto, unicamente 
perchè nella ric erca delle c ose < i serva di lume e di 
guida; sicché negli animi loro altameule s’imprima 
questa massima .importantissima, c he V amare sincera- 
mente la verità è il primo principio di ritrovarla. 

Nulla dico de’luoghi comuni, della causa, dell’eflet- 
to, della definizione ec., nulla deil’eslender la pruova 
oratoriamente, nulla del conghièl turare e amplificare, 
potendosi queste tose osservare nel riconoscere i pre- 
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celli e i bellissimi Irai l i che s'incontrano negli scritto- 
ri che il maestro leggerà o darà a leggere agli scolari. 

X. Degli affetti e costumi. 

i 

Quanto agli affetti e costumi , egli dovrà, perchè 
più facilmente e meglio intendane! la natura loro, fa: li 
risovvenire dello stato dixerso in cui trovati si sono in 
certe occasioni, di adirarsi, sdegnarsi, desiderare, spe- 
rare, temere, sentir compassione, amare, odiare; e 
l’esperienza ben immaginata di ciò che in tai casi han 
seni ilo insegnerà loro, che ogni affetto è uno stato 
dell'anima fuor dell'ordinario alterata. Considerino 
quai pensieri, immaginazioni e disegni in ciascun af- 
fetto particolare sono loro passati per niente; come e 
perchè ciascun d'essi ora cresceva ora scemava; come 
siasi spento o cangialo; cerchino onde abbiano origi- 
ne; verbigrazia che sia ciò che ecciti in loro il deside- 
rio o la speranza, l’ira o la compassione, ed esaminando 
bene come ciò è avvenuto, si accorgeranno che tal de- 
siderio o speranza, lai ira o compassione non sarebbe 
mai nata in loro se preceduta non fosse la immagina- 
zione, o opinione, o giudizio di qualche bene o qual- 
che male, sia vero, sia apparente. Quello che desidera- 
no adunque o sperano, lo desiderano e sperano in 
quanto è da loro riputato un bene; quello per cui s’adi- 
rano o sentono odio o compassione, in tanto ha forza 
di commuoverli, in quanto da loro è riputalo un male 
a se stessi nel caso dell’ira e dell’odio, agli altri nel 
caso della compassione. Così intenderanno che il male 
e il bene, o vero o apparente, sono i fonti d'ogni sorta 
d'affetti, e che per muoverli altro non debbono fare 
che ricorrere a tali due fonti, mostrando i beni o i 
mali che dal fare o non far qualche cosa conseguono. 
Qui di nuovo, per far loro ben comprendere queste 
cose, si ripeta l’esempio del libro ordinato dal maestro. 
Essi lo desiderano, e questo desiderio è un affetto, e 
questo affetto nasce in loro, perchè credono e giudica- 
no che il libra è un bene per loro, cioè a loro utile; co- 
noscano adunque che un tal bene è la cagione di un 
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lai affetto. Vogliono poi muovere il padre a provve- 
derlo, mossi prima essi dal medesimo desiderio che, 
come abbiam detto, è lo stato alterato dell’anima, il 
quale stalo trasfonde e partecipa la sua alterazione al 
parlare, dimodoché diventa , parlar passionato e vee- 
mente, assai diverso dal parlare ordinario, e di chi non 
è in tal guisa commosso. Lemaniere, che sono molte e 
diverse, siccome molti e diversi sono gli affetti e mo- 
vimenti dell'animo, di cosi parlare, sono quelle che 
dagli scrittori di rettorica figure si chiamano. Diranno 
dunque in questa o in altra somigliante guisa per muo- 
vere il padre, se alquanto resistesse: Se non fosse utile 
e necessario, crede ella che il maestro V ordinasse ? 
Oh se non lo abbiamo , saremo mostrati a dito dagli 
altri che l'hanno. Vuol ella che restiamo così sver- 
gognati ? Su via ci prometta , la preghiam tutti , di 
provvederlo , e noi promettiamo di studiar sempre più. 
Le interrogazioni, la preghiera, le promesse sono le 
figure, cioè maniere passionate di parlare, le quali so- 
no, per dir così, la lingua propria degli affetti. E os- 
servino che l’impulso che danno al padre, proviene di 
nuovo dal mettere ad esso innanzi il bene ed il male ; 
il bene, perche ha da credere che cosa buona abbia 
fatto il maestro; il male, perchè ha da dispiacergli che 
non imparino e sieno mostrati a dito. È cosa mirabile 
il vedere fino i fanciullini di quattro, cinque o sei an- 
ni, i quali rifletter non sanno, come guidati dalla sola 
natura, allorché gran desiderio hanno d ot tenere qual- 
che cosa dal padre o dalla madre, s’ingegnano e sforza- 
no di muoverli a far ciò che desiderano, con Carezze, 
preghiere, promesse, sospiri e lacrime . Per la qual 
cosa ci mostra la natura e la esperienza, che per muo- 
vere è necessario daddovero esser mosso; e tutti i retori 
migliori, che danno sì ulil precetto, da essa lo hanno 
copiato. 

XI. Delle Parti dell ’ Orazione. 

* \ 

Passando di poi il maestro a favellare della Dispo- 
sizione , cioè delle parli dell’Orazione, esordio , propo- 
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sizione , narrazione , confermazione e perorazione , 
mostrerà con qualche esempio triviale che ognuno, 
benché non sappia «li farlo, usa lai parti di qualunque 
genere sia la materia di cui parla. Per esempio, un pa- 
dre trovando il figliuolo in bugia, dirà a un di presso 
così: Io ti ho raccomandato oltre volte di non dir 
bugie , perchè è uno de'più brutti vizii che possa aver 
l'uomo ; eppure che frutto ho fatto? ninno; anzi mi 
par che tu peggiori , non avendo mai la verità in hoc- 
co. Or senti il mal grande che te ne verrà. Queste po- 
che parole non formano un breve esordio cavato dalle 
circostanze della persona che parla, che è il padre del- 
la persona a cui parla ch’è il figliuolo, del tempo e del- 
la cosa stessa di cui parla? e non senza alfetto parla, 
ed è figura propria di tal affetto. Come è il dire: e pure 
qual frutto ho fatto ? ninno: per iscuotere e rendere 
attento il figliuolo. E le parole: senti il mal grande 
che te ne verrà , non servono «li proposizione? Se poi 
segue: Non sai tu che offendi gravemente Dio , che è 
la stessa verità , ogni volta che tu di' il falso ? Il la- 
dre della bugia chi è 7 . Lo sai pure. E tu imiti l'esem- 
pio suo? Ma oltre il dispiacere sommamente a Dio , 
la bugia nausea ancora gli uomini. Dimmi , se ti fa- 
rai conoscere per bugiardo chi ti crederà ? Nè meno 
il vero ti sarà più creduto se talora il dirai: ed è que- 
sto degno gastigo del bugiardo , che non gli si creda 
neppure il vero allorché lo dice. Tu perderai il buon 
nome e la riputazione , e sarai dai galantuomini fug- 
gito e odiato. Tutte queste cose ti succederanno , e al- 
tre maggiori , se non ti correggi. Ti fidi che non si 
abbia o sapere: ma non ti ho io colto più volte? la bu- 
gia ha le gambe corte , e non può star lungamente ce- 
lata. Il parlar così di un tal padre non contiene un t 
succinta confermazione della proposizione? Non ar- 
gomenta egli, mettendo innanzi al figliuolo l’offesa 
fatta a Dio, l imitare il costume del nostro cornuti ne- 
mico, lo screditarsi appresso gli uomini, il non potere 
lungamente celarsi il bugiardo ec.? quasi dica, dei fug- 
gir la bugia perchè offende Dio, perchè ti tieni col suo 
avversario, perchè ingiurii gli uomini, perchè discre- 
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dili te stesso, perché la bugia non può star nascosta: 
ovvero in quest’allro modo; tu dei fuggire ciò che of- 
fende Dio, la bugia offende Dio, dunque tu dei fuggir 
la bugia. Se aggiugnerà finalmente: Tu vedi , fìgliuol 
mio , di quanti mali è cagion la bugia. Abbila dunque 
in abbominazione come cosa bruttissima se desideri 
di essere ben veduto , amato e onorato da tutti. Non ti 
gettar dietro le spalle questi avvisi che io ti do. e fa che 
questa sia l'ultima volta , perchè se torni da capo , 
sappi che non saran più parole. Non terran questi po- 
chi delti luogo di prerorazione , movente il figliuolo a 
fuggir la bugia, e ad amare insieme e temere il saggio, 
padre? 

XII. Della elocuzione. 

Finalmente, dopoché il maestro avrà chiaramente 
agli scolari dato ad intendere le dette materie, passerà 
a trattare della Elocuzione. Molli quel conto di essa 
non lanno che dovrebbono, dandosi a credere di aver 
fatto quasi lutto quando buone pruove per dimostrare 
e confermare l'assunto loro han trovato. Ma che dice 
Aristotele nel capo 1 . del lib. 3. della Rettorie»? ( 1 ) 
Non basta l'aver in pronto le cose convenienti da di- 
re, ma è necessario ancora dirle come conviene. E 
più innanzi; ( 2 ) Imperciocché le orazioni scritte mol- 
to maggior forza ricevono dalle parole che da'senti- 
menti. E Quintiliano nel proemio del lib. 8., dopo uua 
breve recapitolazione di ciò che ha detto ne’preceden- 
ti libri dell'Invenzione e Disposizione, prendendo a 
trattar della Elocuzione, dice: (3) Quindi insegneremo 
la Esecuzione, parte dell'orazione , come tutti gli ora- 

ì 

(t) V. Aristotele della Rettorie». Cap. I. lib. 3. 

( 2 ) Ivi. 

(3) Hinc enim jam elocutionis rationem tractabimus, par- 
lem operis, ut inter omnes oratores convenit, difticillimnm . 
ISam et M. Antonius, cuius sopra habuimus mentionem, ait 
a se diserto.? visos esse multos, eloqueutem autein neminem . 
Disertis satis pu<tàt, dicere quac oporteat : ornate autein di- 
cere, proprium 66se eloquentissimi. 
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tori sentono, difficilissima. Perciocché M. Antonio, 
di cui abbiamo di sopra fatto menzione , comfessa di 
aver veduto molti parlatori buoni, ma niuno eloquen- 
te, essendo egli di parere che per essere (mon parla- 
tore basti dir ciò che conviene; ma il dirlo ornata- 
mente essere proprio solo dell eloquente- E più sot- 
to: (i) Giudica Cicerone, che /'inventare e il disporre 
le cose opera sia che far si possa da ogni uomo pru- 
dente, ma il dirle eloquentemente, dull'orator solo. 
E più sotto di nuovo: ( 2 ) Questo è quello che niuno 
può conseguire senz'arte; in questo è da porre ogni 
studio; a questo l'eScr citazione e l'imitazione dee ri- 
guardare ; in questo si passa tutta la vita; questo fa 
che un oratore è tanto più eccellente dell' altro; questo 
conoscer fa i generi migliori del dire. Gli addotti 
luoghi a parer mio mostrano essere la elocuzione par- 
te necessaria e importantissima della Rettorie», senza 
quistionare inutilmente, se sia essenziale o no. Siccome 
è vero, che Yinvenzione e la disposizione compongono 
le parli e il corpo dell’orazione, che altro ancora non 
hanno se non ossa, per dir così, nervi, tendini e mu- 
scoli, rosi è vero, che la elocuzione è quella che dee 
finalmente incarnarlo, colorirlo e ingentilirlo. Convien 
dunque formare un’idea giusta della Elocuzione. 

L’autore della Rellorica ad Erennio e Cicerone (3) 
insegnano, che consiste la Elocuzione nel saper adat- 
tare le parole e le sentenze , o diriam pensieri, all'in- 
venzione. Se così è, la Elocuzione abbraccia non sola- 
mente parole, ma pensieri ancora; sicché due sorte di 
pensieri fa duopo distinguere, cioè altri d 'invenzione, 
primi e semplici, altri d elocuzione derivati e compo- 
ni) Et M. Tullius inventionem quidem, ac dispositionem 
prudenti.? hominis putat, eloquentiam oratoris. 

(2) Hoc nullus nisi aite assequi potest: huc studium 
adhibendum : hoc exercitatio petit, hoc imitatio: hic omnis 
aetas consumitur : hoc maxime orator oratore praestautior ; 
hoc genera ipsa diceudi alia aliis potiora. 

(A) Elocutio est idoueorum verborum, et seutentiarum ad 
inventionem accommudatio. Ai) HE&fcM. Li fi. 1. I)E lNVKNf. 
LI fi. I. 
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sti. Un esempio o due questa distinzione con chiarezza 
faranno intendere. Giovanni Boccaccio nella Descri- 
zione dellu pestilenza , concepisce questo pensiero. 
Venne Vanno 1 348 la pestilenza in Fiorenza , il qual 
pensiero primo e semplice è opera dell'iuveniione. 
Sentiamo ora come egli lo incarni, altri pensieri ag- 
giungendo proprii della Elocuzione: Già erano gli an- 
ni della fruttifera Incarnazione del Figliuolo di Dio 
al numero pervenuti di mille trecento quarantotto , 
quando nello egregia città di Fiorenza , oltre ad ogni 
altra italica bellissima , pervenne la mortifera pesti- 
lenza. Segue a dire, e il pensiero primo e semplre è: 
la qual pestilenza mandata da Dio per le nostre ini- 
quità , cominciata nell'Oriente , passò nell Occidente; 
e il derivalo e composto è: la quale per operazion 
de'corpi superiori , o per le nostre inìque opere , da 
giusta ira di Dio a nostra correzione mandata sopra 
i mortali , alquanti anni davanti nelle parti Orientali 
incominciata , quelle d' innumerabile quantità di viventi 
avendo private , senza ristare d'un luogo in un altro 
continuandosi , verso l'Occidente miserabilmente s'era 
ampliata. Ognuno può facilmente conoscere, parago- 
nando gli uni e gli altri pensieri insieme, in che di- 
versa sia la Invenzione dalla Elocuzione, e cièche 
questa a quella aggiunga, e come più sensibile, forte e 
piacevol la renda. La qual Elocuzione se tanto fa in 
una narrazione, quanto più fari* in un’orazione? Il p. 
Vincenzo Gallo della Congregazione di s. Paolo in pa- 
recchie Orazioni di Cicerone, delle quali scuopre l’ar- 
t i fi 7 io, per manifestare quello «Iella Elocuzione fra gli 
altri, fa negli esordii considerare la diversità che v’ha 
tra questa e la invenzione riducendo a semplicissimi 
sensi que’che l'oralore Ialino più largamente spiega, 
seeondochè a lui torna in acconcio e il luogo e la ma- 
teria il richiede, acciocché J orazioue, dove bisogna, con 
maggior numero, forza, e varietà di cose e di parole 
occupi più sensibilmente l’immaginazione e l’intelletto 
degli ascoltatori per muovere e piegare a suo talento 
la volontà. Parrà a prima vista che Ja Elocuzione non 
sia adunque tanto diiìkile, conte gli autori concorde- 
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mente asseriscono, ansi assai facile. E che di più facile 
quanto aggìngnere sensi a sensi, e parole a parole? 
Facilissimo cerio è il farlo in qualunque modo, ma il 
farlo con giudizio e decenlemenle, difficilissimo; e dir 
si può che in ciò sia posta la consumata perfezione 
dello scrittore. Conciossiachè se egli qui sa discernere, 
sesno è che discernere ancora ha saputo nell'inventa- 
re e disporre. Tulli i precetti che dar si possono per 
convenevolmente pensare, quando non si manchi di 
sufficiente lume naturale, direi che quasi ad un solo si 
riducono, che è la frequente e ponderata lettura * 
de'prudenti ottimi scrittori. Se tali esemplari, seria- 
mente letti e meditati, non formano il giudizio, nè me- 
no il formeranno centomila precetti. 

XIII. Della proprietà di una favella. 

La favella, in cui si scrive, riguarda la proprietà, 
i tropi, le figure di sentenze e di parole, l'amplificazio- 
ne, il periodo; i tre generi di stile ec. Per proprietà di 
una favella non solamente si vuol intendere la signi • 
tic-azione che eia principio è stata attribuita a ciascuna 
voce; ( per esempio la voce ridere per sua instituzione 
significa la nota operazione umana, la qual voce di poi 
traslatamente si è applicata al verdeggiare de’ prati, 
prata rident ) ma si vuol intendere in oltre per pro- 
prietà tutto ciò che è secondo il genio e V indole, per 
così dire, della stessa favella. Per conoscere se le voci 
sono della lingua, e che propriamente significhino così 
separate come congiunte insieme, è necessario che gli 
scolari ricorrano al Vocabolario stampalo a tal uso, e 
se ne assicurino; osservando nello stesso tempo come 
sono scritte per imparare anche la ortografia. Si deb- 
bono animar dal maestro a far volontieri questa fatica, 
col mostrar loro che facilmente le riterranno, essendo 
voci della nazione italiana, e che di giorno in giorno 
si diminuirà crescendo la i erfezion dello scrivere; in- 
segnerà pure, che non si può ben usare la traslazione 
senza conoscere la proprietà. 
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XIV. Del genio di una lingua. 

Circa il genio «iella lingua, il quale consiste in cer- 
te maniere di costrutti, in certi usi delle ligure gram- 
rnalirali, dei tropi, ed anche in certe forme proprie o 
quasi proprie «li favellare che una lingua ama e adope- 
ra e l’altra no, o mollo più o molto meno dee il mae- 
stro, come cosa di grande importanza, farlo diligente- 
mente osserva re agli scolari. Egli è vero che Aristotele 
nel lib. 3 della Rettoriea espressamente «li questo ge- 
nio delle lingue non parla, perchè in altra lingua che 
nella greca da'Greci non iscriveasi Esclude nondime- 
no il barbarismo. E non intende già le voci o frasi di 
paesi barbari, ma nella Grecia medesima, volendo dire 
che lo scrivere attico non le amava, o per essere «li 
certi luoghi o usale soverchiamente dagli scrittori. Co- 
sì l’interpreta il dotto Gravina nel suo libretto della 
Tragedia: Nè, se Aristotele soggiunge che l'uso fre- 
quente de'vocaboli allora prestati possa generar bar- 
barismo, perciò vocaboli significa delle barbare na~ 
tieni; perchè poleano barbarismo nel! attica lingua 
portare anche le parole di altre greche favelle , quan- 
do in tanta copia venissero nella Tragedia che il 
genio nativo dell'attico idioma col concorso loro mu- 
tassero. Aristotele adunque, secondo l'interpretazione 
del Gravina, questo genio ha conosciuto. Cicerone an- 
cora lo ha additato, ove favellando di due Orazoni gre- 
che contrarie, di Eschine e Demoslene, da lui tradotte, 
scrive: Nec converti , ut interpres , sed ut orator , scn- 
tentiis iisdem, et earum forrnis , tamqunm figuris , 
verbis od nostram consuetudinem aptis. ( De opt gen. 
crai.) Che altro significar vogliono le paiole, verbis ad 
nostram consuetudinem aptis. se non che erano dell’ 
uso e del genio della lingua latina? E nel fine parlando 
delle medesime traduzioni scrive: Virtntibus utens il- 
lorum omnibus , idest sententiis, et earum figuris , et 
rerum ordine , verbo persequens eatenus , ut ea non 
abhorreant a more nostro. Che vogliono dire tali vo- 
ci, ut ea non abhorreant a more nostro, se non che 
non sieuo diverse dal costume e dall’indole di nostra 
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favella? E nel lib. 3 dell'Ora love, favellando delle pa- 
role e della frase, pone per la prima di lutle le virtù, 
elle sia latina : (i) Qual modo adunque migliore 

di dire , ohe dire latinamente , pianamente , 

ornatamente , attamente , e convenientemente tutto ciò 
che si tratterai Si può egli interpretar altramente 
la parola latinamente , se non secondo il genio e l'in- 
dole della lingua latina? L’lia riconosciuto Quintilia- 
no ancora nel Cap. i. lib. i., ove vieta l'uso lungo e 
continuo del parlar greco , intermesso il latino : ( 2 ) 
Perciocché , dice egli, di qui vengono molti vizii e nel 
pronunziare e nel parlare dall’idioma forestiero ori- 
ginati ; i quali , per l’uso assiduo radicati , anche in 
filtra diversa sorta di parlare pertinacissimamente 
durano. Conosceva Quintiliano quanta fot za abbia il 
commercio cogli stranieri, insinuandosi a poco a poco 
e parole e forme forestiere nell'idioma nativo se non 
si usa molta attenzione, per le quali si altera e si can- 
gia, e talmente alle volte, ( se il commercio è lungo e 
grande il numero de’ forestieri ) che si corrompe e si 
estingue. Come sappiamo essere avvenuto delia lingua 
latina, da cui é nata la nostra, la quale ha le sue par- 
ticolari proprietà non ostante qualunque somiglianza 
die di essa ritenga. E nel lib. 8 c. 1 . inculca lo stesso 
insegnamento: (3) Pertanto , se esser può , e le paro- 
le tutte e Li pronunzia faccian conoscere che il par- 
latore è allevato in Roma , sicché il discorso sia ro- 
mano d’ orìgine , e non per cittadinanza ottenuta. 
Egli è ben chiaro che la favella romana non amava pa- 
role e locuzioni forestiere; perciocché con tanta cura 


( 1 ) Quinard ìgitur dicendi est modus melior, .... quam 
ut latine, ut piane, ut ornate, ut ad id, quodeumque agetur, 
apte, congrnenterque dicamus? 

( 2 ) Hinc enim accidunt et oris plurima viti» in peregri- 
num somma corrupti, et sernaonis; cui cu ni grecae figurae as- 
sidua consuetudiue haeserint, in diversa quoque loquendi 
ratione pertinacissime durant. 

(3) Quare, si fieri potest, et verba omnia, et tox huius 
alummim urbis nleant, ut oratio Romana piane videatur, non 
civitate donata. 
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non prescriverebbe alla gioventù romana di astener- 
sene. Nè quivi avrebbe detto (i) esser paruto ad Asi- 
nio Pollione, che in Tito Livio un non so che di pa- 
dovano si ritrovasse; cioè frase padovana piuttosto che 
romana, come spiega il Turnebo . (a) Il Lancellotlo, 
autore delle due eccellenli Grammatiche intitolale (3) 
Nuovo metodo per imparare la lingua greca ec. (4) 
Nuon'o metodo per imparare la lingua latina ec. nella 
piccola sua (5) Grammatica universale , come quegli 
che cognizione intima avea di più lingue , ove parla 
del pronome relativo , apporla, per ragione di usarlo 
o tralasciarlo in certi casi, il genio delle lingue: ( 6 ) 
Dipende dui genio delle lingue il servirsi dell’ una 
maniera o dell'altra. Di questo stesso sentimento so- 
no gli Autori delle Osservazioni letterarie , ragio- 
nando delle traduzioni; ( 7 ) Non bisogna intendere 
quest' inerenza e quest’esattezza per un parlar greco 
o latino in volgare , ma per un lasciar il suo autore 
tal quale sta , e solamente trovar le parole e le for- 
me corrispondenti , se di quelle stesse il genio del- 
l’altra lingua non è capace. Lo stesso ha scritto il 
signor Gio. Antonio Volpi, degno professore di Uma- 
ne Lettere nello Studio di Padova, nell'erudito suo li- 
bro della Satira Latina , paragonando il secolo d’ Ora- 
zio con quello di Giovenale: (8) nell ' età ( di Orazio ) 
non era ancora concorsa in Roma moltitudine di fo- 

(1) Et in Tito Livio, mirae facuudiae viro, putat inesse 
Pollio Asinius quamdam Patavinitatem. 

(2) Patavinitatem, idest quamdam phrasìni, quae redole- 
bat poti iis Patavium, quam ìtonam. 

(3) Nouvelle methode pour apprendre la langue grecque. 

(4) Nouvelle methode pour apprendre la langue latine. 

(!>) Grunitnaire generale et raisonuée. 

(6) Il dépeud du genie des langues de se servir de fune. 
Oli de l’autre maniere. 

(7) V. Oraz. a Francesco I. di Alberto Lolio. 

(8) Ea enim aetate nondum collnvies peregrinoritm, pra- 
ve, et inquinate loquentium, in urbem confluxerat : quo«l 
accidit posi vulgatam a Caesaribus senatoriam dignitatem, et 
aditum ad honores peregrinis patefactum. Ex ilio enim can- 
dor, et genius Latiuae linguae detrimentum Cepit. 
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restieri da ogni parte , male e corrottamente par- 
lanti; il che accadde dappoiché' ebbero i Cesari fatta 
comune la dignità senatoria , e aperta ai forestieri la 
strada agli onori ; imperciocché da queste cose co- 
minciò a sentirne danno il candore e 'l genio della 
lingua latina. Macrobio greco *(i) volendo scrivere 
in latino, dimanda perdono se non iscriverà colla ele- 
ganza e proptielà de’ La'ini. E Longino, ( 2 ) ragio- 
nando di Demoslene e Cicer. ne, si scusa con Teren- 
ziano di essere greco, e dubita se un greco possa giu- 
dicar dirittamente di Cicerone. Le quali cose -non 
iscriverebliono, se fosse lo stesso il genio, l’indole e il 
gusto deli’una e dell’altra. Per questa ragione del ge- 
nio avviene, che le granitiche di ciascuna lingua, fino 
a certo segitb, precetti generali e comuni contengono; 
ma poi ciascuna granitica permette alla sua lingua, 
anzi commenda alcune cose che un’altra alla sua vieta 
e biasima. Per esempio i Greci usano frequentissima- 
mente di accordare il nominativo plurale neutro colla 
terza persona singolare di qualunque verbo; la qual 
maniera i Latini e i nostri non amano, se non i nostri 
ne’ due verbi essere ed avere • Appresso, formano i 
Greci di più Itomi un nome solo, che assai di rado da’ 
Latini e dagli Italiani si forma, tuttoché alcuni poeti 
nostri Pabbian fatto ne’ Ditirambi, che pare lo tolle- 
rino. Della qual composizione di parole favellando il 
Gravina nel citato libro della Tragedia , di nuovo fa 
del genio delle lingue menzione: E più di loro (inten- 
de de’ latini ) felici erano i Greci , che nobiltà impri- 
mevano nelle parole comuni col loro accoppiamento , 
che il genio di quella lingua permettea. L’elissi, cioè 
il tralasciar qualche voce nel parlare, è comune ad ogni 
lingua; pure qual più, qual meno 1 adopera, quale in 

(1) Ab lnsce (si tamen quibusdam forte norimimquam 
tempus, voluntasqite erit ita cognoscere) petitum, impetra- 
ttimque volumus, ut aequi bonique consulant, si in nostro 
sermoues nativa Romani oris elegantia desideretur. SATURM. 
1.1 B. 1 . 

/ (2) Del Subl. Sez. 12. 

16* 
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un luogo e quale in un atyro. I Latini dicono hibu- 
lom , vi tuli nani , porcinarn , tacendo cornetti diremo 
noi niai dammi della bovina, vitellina porcino? Tac- 
ciono i Latini aquam, e dicono calidam, frigidari; di- 
remo noi mai dammi della fredda , o della calda? 
Dicono i Latini paucis te volo , tacendo verbis, e allo- 
qni; diremo noi ti voglio con poche? non mai. Il che 
diremo benissimo se queste due ellissi amasse la no- 
stra lingua come, aggiugnendo le voci taciute nella 
latina, diciamo ottimamente li voglio con poche pa- 
role intrattenere. Dicono meum non est , taciuto o ffi- 
cium, il che non diremo noi, senza aggiungere non è 
mio officio. Dicono gratuni facere, il che non dire- 
mo noi, senza aggiugner cosa; far cosa grata. Dico- 
no primas , secandas dare, j erre, tenere, sottinten- 
dendo partes ; noi noi diremo senza aggiugnere luogo. 
Dicono ita meritus, tacendo es , il che non diremo 
noi, senza aggiugnere hai: così hai meritato. Dicono 
quid libi cum il/o, tacendo est, e rei; il che non dire- 
mo noi senz'aggiugnere il verbo: che hai tu che fare 
con colui ec. Per lo contrario concord i la noslra ( olla 
latina nelle seguenti, e molte altre maniere: Usano i 
latini serenata, senza porre cotlum, e noi ancora se- 
reno. Usano arcanum, secretum , propositum , senza 
aggiugnere corisilium; prestai in proposito, e noi an- 
cora persiste nei suo proposito. Usano furti damnare, 
non aggiungendo crimine; e noi pure condannar e di 
furto ec. Non voglio perseguire tulle le parli della 
gramatica ad una ad una- però dimando alla rinfusa, 
se diremo in italiano ancora ed ancora , che è il latino 
etiam atque etiam; se diremo far vela, o dar vela al- 
l'onore, che è il latino velifcari honóri:’ se diremo esa- 
gerare le facoltà domestiche, che è il latino exagera- 
re rem fatniliarem; se diremo darò con poche, che è 
il Ialino paucis dabo; se diremo ti Juggeda ragione, 
che è il latino fugit te ratio; se diremo adornare i 
mari con grandissime flotte, che è il latino maria 
maximis cìassibus adornare ; se diremo ho aggiunti 
a me questi ottimi uomini, che e il latino hos rnilti 
optimos viros adiunxi; se diremo se v'è in me alcuna 
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esercitazione di dire , che è il latino si qua est in me 
exercitatio die e n di’, se diremo ecceder e dai fanciulli , 
che è il Ialino ex pueris excedere; se diremo compor- 
tarsi allo studio dello scrivere , che è il latino se ad 
scribendi studium conferre ; se diremo venire in dub- 
bio la costanza e la fede, che è il Ialino venire in du- 
bium /idem et constantiam ; se diremo esperimentare 
le proprie facoltà negli affari di qualch' uno , che è 
il latino in a/icuìus rebus opes suas ex peririi e mille 
altri esempli che tralascio per brevità. Nè si dee cre- 
dere che ciò nasca piuttoslo dalle grammatiche pro- 
prie e dai proprii lessici che hanno a parte le lingue, 
che dal genio delle medesime. Perciocché le regole 
gramaticaii, le voci e le maniere del dire sono sia- 
le osservale e raccolte nou prima, ma dappoiché gli 
egregi oratori, poeti e storici hanno nobilitatele lin- 
gue; onde l 'uso eh essi ne han fatto, cioè l’avere amali 
e prescelti alcuni vocaboli ad altri, alcune forme ad 
altre, è quello che genio si chiama", il quale coin'è evi- 
dente, è stato prima de' vocabolari e delle grammali- v 
che. Lo stesso dee dirsi del parlar traslato che del pu- 
ro grammaticale. Sono generali le regole della meta- 
fora, della metonimia ec.; contutlociò nell 5 usar tali 
tropi è innegabile che hanno più ardito gli scrittori di 
una favella che di uu’altfa, a cagione de’temperamen- 
ti e de’climi o temperati o più caldi o più freddi sotto 
i quali son nati. Perciò maggiore è la libeità e l 5 ar- 
dimento degli autori greci che dei latini; dichiaran- 
dolo Orazio dove parla di Pindaro: (i) 

Qual giù da monte rovinoso scende 
Gonfio per pioggia fiume , che sovrasta 
Quinci e quindi le rive , e Juor trabocca , 

(i) Monte decurrens velut amnis, imbres 
Quem super notas aluere rìpas, 

Fervet, immensusque ruit profondo 
Pindarus ore, 

Laurea douandus apollinari. 

Lib. 4. Od. x. 
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Tal dì Pindaro ferve, e per immenso 

Spazio trascorre V inesausto ingegno , 

Degno perciò dell' apollinea fronda. 

Maggiore è la libertà e l’ardimento de’ Latini che de’ 
nostri; e la ragione può essere la già addotta, congiun- 
ta coll’imitazione. Così i Latini imitando i Greci, e i 
nostri i Latini, è avvenuto, che, prevalendo alla forra 
dell’imitazione la natura del clima italiano, ha ridotto 
a quella moderazione, che ne’ migliori nostri autori e 
di prosa, e di versi osserviamo, lo scrivere figurato. Nè 
peccano contra le regole generali quelle nazioni, che 
per tal ragione ardiscono più delle altre, così volendo 
il clima, e il temperamento; siccome non fa contro alla 
temperanza, che pure ha le sue regole generali, chi 
mangia più largamente d’ un altro, se la naturale sua 
costituzione il dimanda. Io per me sono di parere che 
un rarissimo pregio della nostra favella, massimamen- 
te nella prosa, consista nell'essere più ritenuta e schi- 
fa della latina e della greca; le quali virtù rendono la 
sua bellezza sì coperta, che si può dire di essa quel 
che il Petrarca disse di quella di Laura: 

Fu si coverta , 

Ch' appena se n accorse il mondo errante. 

Ma gli esempli meglio faran conoscere la verità. Di- 
ce la latina fontemque , ignemque ferebant , il che 
non dirà l'italiana, portavano fonte e fuoco , o por- 
tavano del fonte e del fuoco : dice armato milite 
complent , parlando del cavallo fabbricato da' Greci, 
il che non dirà la nostra empiono di soldato arma- 
to: dice classique immittit habenas , il che non dirà 
la nostra, mette le briglie alla flotta : dice cererem 
corruptain undis , per significare pane guastato dall’ 
acqua, il che non dirà la nostra, cerere corrotta dal- 
T acque: dice indocili s pattperiem pati , il che non 
dirà la nostra, indocile di putire la povertà: dice tra - 
be Cypria secet mare, per significare, navigare sopra, 
una nave Cipriótta, il che non dirà la nostra, con una 
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trave Cìpriotta tagli il mare: dice lene caput aquae 
saoae , per significare la sorgente d’ una fontana, il 
che non dirà la nostra, il dolce capo dell'acqua sacra: 
dice tarda necessitai semoti lethi corripuit gradarne 
per significare che la vita degli uomini s’era accorda- 
ta, il che non dirà la nostra, la tarda necessità della 
scostata morte accelerò il passo: dice ales Maeonii 
carminis , per significare Omero principe del poema epi- 
co, il che non dirà la nostra, l'uccello del verso Meo- 
nio: dice gravis stomachus Pelidae, per significare la 
fiera ira d’Achille, il che non dirà la nostra, il grave 
stomaco di P elide: dice herculeus labor perrupit A- 
cheronta , il che non dirà la nostra la fatica erculea 
ruppe Acheronte ec. Questo genio poi delle lingue si 
conosce dall'uso che gli ottimi scrittori ne hanno fat- 
tole se la lingua è viva (che può essere o viva o mor- 
ta) in parte ancora conoscesi dal parlar comune, in cui 
molte maniere de’medesimi scrittori si sentono. Però 
s’ella è morta, come la greca e la latina, stare in tutto 
e per lutto colle voci e forme dagli ottimi autori usata 
conviene, salvo se cose nuove si dovessero dire; certo 
essendo che, diversamente adoperando, una lingua ca- 
pricciosa si formerebbe, come da alcuni per avventu- 
ra si è fatto. Se poi ella è viva, com’è l'italiana, star 
si dee ancora colle voci e maniere de’ migliori nostri 
prosatori e poeti, che 

Al giudizio de' savii universale 

sono quelli del secolo decimoquarto; a’ quali molti del 
secolo decimoseslo , ristoratori non mai abbastanza 
commendati e in prosa e in versi dell’ una e dell’altra 
favella aggiunger si possono; con questa differenza pe- 
rò, che lecito sia a chi si è formato prima colla lettura 
assidua degli ottimi in ciascun genere trasportar par- 
camente in essa qualche maniera latina (come voleva 
Orazio, che lecito fosse il trasportar parcameule qual- 
che maniera greca nella lingua latina: (i) 

(i) Graeco fonte cadant parce detorta. 
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Tratte da greco fonte parcamente 

Sien voci e forme ) 

non d’idioma forestiero; quali sono le seguenli voci e 
forme di dire, rimarca, remarque; azzardo , barrarci; 
rango , rang; veritabile , veritable ; suscettibile susee- 
ptible, trinceramento , relranchement; il pubblico avrà 
luogo d' esser contento , le public aura lieu d’élre con- 
tent; pensava , scriveva , e mi preparava la consola- 
zione di riportare i miei fogli ripieni, se me ne fos- 
si ritornato colle mani vote , je révais, j’ écrivais, et 
je me prepararla consolation de remporler mes feuil- 
les pleines, $i je in’ en relournais les mains vuides; 
io avrò il bene di vedervi, j’ aurois le bien de vous 
voir ; noi veniam di dire , nous venous de dire ; 
l'acquisto ( se per altro non è troppo caro ) tenta il 
mio amico da più d'una parte, cette urquistion ( si d’ 
ailleurs elle n’ esl pas trop chere ) tente mon ami par 
plus d’ un endroit; i sapienti assorbiti nello studio , 
les savans absorbés dans l' elude; leggere d' un tuono 
assai ingannatore , lire d’un fon forte imposteur ec. 

Si ha dunque a far parcamenle, e non da tutli, ma 
da cjue’solamente che molto nella lettura de’nostri ot- 
timi antichi esercitati si sono; se pure non acconsen- 
tiamo che la lingua, invece di crescere in perfezione, 
diminuisca. Confessa Quintiliano (i)che al suo tempo 
quasi tutta si era mutata la favella latina, e ciò indu- 
bitatamente era accaduto per la troppa libertà degli 
scrittori. E tal mutazione si era ella fatta con profitto e 
miglioramento di essa lingua, o con perdita e deterio- 
ramento? Non so che egli in alcun luogo sei dica: so 
bene che i più accurati critici, i quali di poi han fa- 
vellalo della lingua latina, i diversi stati della mede- 
sima e le diverse età considerando, chiamano concor- 
demente il secolo d’oro quello di Cicerone, di Virgilio 
di Orazio, di Cesare ec., d’argento quello di Quintilia- 
no, di Marziale, di Lucano, dei Plinii, ec., e di rame 
e di ferro gli altri secoli susseguenti. Io a considerare 

(i)Quid multa? l otus prope mutatus est sermo. L. S. c.3. 
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fermalo mi sona, come possibil fosse che nè Quinti- 
liano, nè gli altri si accorgessero di tale peggioramen- 
to, parendomi che, conosciuta la cagione, dovesse a noi 
servir di regola o per guardarci da simile inconve- 
niente o per mettervi, occorrendo, opportuno rime- 
dio. 11 popo'o, a parer mb e gli scrittori sono la ca- 
gione di tal cambiamento: il popolo, allorché s’ intro- 
duce in esso gente forestiera, come si è accennato di 
sopra; dalla qual gente viene il parlar consueto e co- 
mune alterato, nulla pensando il popolo a mantenere 
la purità della lingua; onde di padre in figliuolo si 
propaga la corruttela. Gli scrittori poi, che col latte 
hanno bevuto prima tal lingua alterata, la trasfondono 
e tramandano ne’ loro libri se non hanno l’accorgi- 
uieuto di rivoglersi agli scrittori precedenti candidi e 
puri; il quale accorgimento è assai difficile che abbiano, 
per la gran forza che ha l'uso e la consuetudine: essen- 
do a loro divenuto il parlare, una volta nativo, quasi 
forestiere, e il forestiere nativo, il perchè si danno a 
credere non esser nien buona e leggiadra la favella 
del loro secolo. Se a ciò si aggiunge la libertà di scri- 
vere, che non più a’passali che a se stessi si persuade- 
vano convenire, chiaro si vede che non poteva lori 
cadere in mente di paragonare la perfezione della pri- 
ma lingua con l'altra; e senza tal paragone accorgersi 
non potevano dello scadimento, come accorti se ne so- 
no tutti coloro che le diverse età della lingua latiua 
insieme han comparate. 

XV. Velie acutezze. 

Della lingua solamente ho parlalo; del resto tutta 
la buona eloquenza gravissimi danni può da certi scrit- 
tori sentire, i quali per farsi capi di setta e avere mol- 
ti volgari ammiratori, e, se possibil fosse, i più chiari 
e celebri autori oscurare, immaginando e per acutezza 
e per locuzioni una nuova maniera di scrivere, più 
nell’ingegno e nell'apparenza che nel giudizio e nella 
sostanza fondata, la corrompono e guastano. Cosi ado- 
però Seueca, che abbandonala, anzi spregiala l'antica 
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sana eloquenza. e screditata, per rendersi mirabile e 
singolare col suo genere di scrivere sentenzioso, con- 
ciso e tutto nuovo dietro si tirò e sedusse la gioventù 
romana, presa dall’ ingannevol dolcezza di cui sono 
aspersi i suoi vizii, come il pesce dall' esca piacevole 
che l’amo nasconde. A questo disordine in molti luo- 
ghi delle sue Istituzioni si oppose il prudentissimo 
Quintiliano, dicendo in uno spezialmente, e lasciando 
a’posteri questa memoria: Che la famiglia degli Annei 
la vecchia eloquenza mutò per ristabilirla nuovamente 
e rivolgere ad essa, come alla vera idea ed esempio 
del bene scrivere, la medesima gioventù. Ora alla no-‘ 
stra favella tornando, siccome il genio di una persona 
conoscere non si può se assiduamente e intimamente 
non si conversa con essa , così conoscere non si può il 
genio della medesima se non si conversa e ausa cogli 
eccellenti antichi scrittori, ne’quali candida si ritrova, 
pura ed elegante. Per le ragioni finora addotte panni 
non potersi in verun modo negare darsi questo genio 
proprio d’ogni favella, purché il chiaro lume della ra- 
gione si segua, e testerecrio non si voglia essere per 
aver libertà di malmenare e confondere una lingua 
con l’altra; non badan lo alla natura che, nemica della 
confusione, a tutte le cose i proprii giusti limiti ha 
posto sì providamente. Questo è quel solo che da noi 
imparalo e quasi sentilo servir ci può a determinare 
decentemente le regole generali e vaghe per se stesse, 
dai gramatici e da’ retori prescritte, sicuri di non er- 
rare e soggiacere a contese e litigi. 

XVI. De modi di parlare dettati dagli affetti. 

Intorno alle figure , e specialmente di sentenza , 
(lo stesso è dell 'amplificazione e del periodo ) il mae- 
stro avvisi gli scolari, che sono, come detto abbiamo, 
modi di parlare dettati dagli affetti , e usitalissimi 
quando gli uomini sono da essi alterati, non già dall'tiso 
e dalla consuetudine riinoli e lontani. Concedo che il 
volgo in un lungo discorso non sappia con es«e figure, o- 
ve occorrerebbe, variarlo sempre; ma sostengochequan- 
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affetto, le usa comunissimamente, e ognuno, se porrà 
attenzione, nelle case, nelle botteghe, nelle piazze e 
da per tutto le sentirà. Sentirà, dico, lutti questi modi 
di parlare, ancorché il volgo non sappia i loro nomi, 
(come non sa i nomi delle altre Cose di cui tratta la 
Rettorica) dagli autori inventati per poter l'arte più 
comodamente insegnare. I discorsi che sogliono fare 
spesso i padri a loro figliuoli ce ne somministrèranno 
gli esempli, senza punto valerci degli scrittori. Dirà 
taluno di essi: E quando finirai tu di abusarti della 
mia sofferenza ? ecco V interrogazione. Dirà un alt ro: 
Tu non pensi che a darti bel tempo ; ti so dire che im ■ 
parerai molto se seguiti così! ecco l'ironia. Un altro 
dirà: Se tu studierai mi terrai contento , e non ti sto 
a dire quel che io ancora farò per te: ecco la preteri- 
zione. Dirà un altro: Dà mente , ti priego , alle mie pa- 
role che sono di un padre che ti ama e desidera il tuo 
bene più d'ogni altro: ecco il consiglio e la preghie- 
ra. Alcuno anche dirà: Va^ dis ubbidiente , letamiti di-' 
nunzi , non so a che mi tengo . . . ècco la minaccia e 
reticenza. Passo le altre soìto silenzio per esser breve. 
Questo è quanto alle figure ad urta ad urta considerate. 
Dee avvisarli in oltre come alle vòlte due e tre si ac- 
coppiano e trovano insieme, sì di sentenze che di pa- 
role, in poche righe di un discorso, secondo i diversi 
affetti e le circostanze diverse; Dico però al buon mae- 
stro all’orecchio.* Infporlar poco che gli scolari tutti 
sappiano i nomi delle figure e le definizioni; e sci por- 
iino in pace coloro che attribuiscono a tale studio più 
di quel che è dovuto, volendo l’arte con difficoltà e 
lunghezze accreditare. Che importa il non sapere co- 
me si chiamano quando si sa bene usarle? e che im- 
porla sapere come si chiamano e non sapere usarle be- 
ne ? La materia passionata ( e questo è quello che bi- 
sogna sentire e conoscere) insegna gli affetti, e gli af- 
fetti insegnano le figure; e tal sentimento e conosci- 
mento è la regola infallibile d'introdurre e adoperare 
gli uni e le altre a proposito. Se a tanti nobili poeti e 
oratori il nome si domandasse di quella o di quell’ altra 
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figura da essi usata, sono cerio che più d’una vo’la di 
iiuu saperlo risponderebbouo, e di averle contul lociò 
adoperate la suddetta regola della natura e della ra- 
gione seguendo. Insista adunque che le imparino (non 
contravvengo); ma più insista sul buon uso loro. 

XVII. Della vera arte dello scrivere. 


Come le materie, delle quali si tratta nell'orazione, 
sono o sublimi o menane o umili , non è malagevole 
far a 'giovani capire, che tali ancora debbono essere gli 
stili che in trattandole si adoperano; essendo gli stili 
a guisa ‘Ielle vesti che debbono convenire al sesso, al- 
l'età e al grado delle persone. Il maestro dovrà imma- 
ginarsi altri somiglianti esempli, che vedrà essere sta- 
ti da noi oramessi, appartenenti a ciascuna delle men- 
tovate cose, a me bastando di aver indicata la viad’in- 
struir gli scolari con fondamento e piena intelligenza 
de’precetti. L’acqua è sempre più chiara nella sua sor- 
gente che in alcun rivolo; e i precetti, i quali aliro non 
sono che una raccolta d'osservazioni tratte dal seno 
stesso della natura , meglio si conoscono consideran- 
dosi in essa che ne libri. Da quc|lo farli rivolgere alla 
natura più d’un vantaggio ne seguirà. Il primo è, che 
una gran parte degli scolari deporrà la falsa immagi- 
nazione e credenza che fatte rettorica sia un ritrovato 
mero degli uomini che a volontà loro l’hanno costitui- 
ta e stabilita senza altro fondamento; la qual persuasio- 
ne fa che poco l'apprezzano e dubbiosi e incertigii tie- 
ne nell'adoperarla, perciocché non intendendo la ragio- 
ne e la forza del precetto,, nè meno satino metterlo in 
pratica. Avranno anche modo di discernere i precetti 
veri dai falsi; perocché ntjlla natura la cagion del pre- 
cetto, cioè esempio alcuuo di così pensare disporre ed 
^ esprimere non ritrovando, conchiuderanno che tal pre- 
cetto è capriccioso e falso. Il secondo è, che saranno in 
istalo di distinguere, (e non è di poca importanza) che 
sia arte e natura , e come si dietto mano e s'aiutino vi- 
cendevolmente, e come l’una abbia, bisogno dell'altra* 
e fino a qual seguo, Egli è vero che ciascuno del volgo. 
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posto nell'occasione, per islinlo naturale si sforza di 
persuadere con aigomenli, con affetti con parole, coi» 
figure ec. ma regolatamente, come chi l’arte intende, 
far noi sa* perché, poco accostumato a riflettere e a 
servirsi della ragione ,' non iscuopre i mancamenti che 
nel pensare, nel disporre e nell'esprimere Commette. 
Questa Rettorica naturale si chiama, la quale ha per- 
ciò bisogno AtW'artifiziale^ cioè de) l'arte che nasce 
dalle osservazioni fatte sopra la natura, ma poi dalla 
ragione perfezionata. La vera arte pertanto di scrivere 
altro non ha da fare che purgar dagli errori il parlar 
volgare con la debita attenzione di 'non mancare o per 
^eccesso o per difetto; i quali eccesso o difetto produco- 
no molti vizii, come dire della stravaganza, dell'aflctta- 
zione ec. Infatti coloro che troppo l'arte trascurano 
osserviamo che cascano in viltà e bassezze, e coloro 
che troppo l'ostentano e mostrano, sformano e guasta- 
no la natura ; a guisa del pòco intelligente medico, il 
qnale in vece di accomodarsi e servir dolcemente ad es- 
sa, volendo colla forza e varietà de'rimedii comandar- 
le, più la disordina e spesso l'opprime. 

(i) Fuggir senz'arte il vizio , al vizio porta. 

Perciò dee il maestro cercare con ogni diligenza di far 
capire questo giusto mezzo ag’i scolari colle similitu- 
dini e cogli esempli; dalla cognizione del qua l mezzo si 
forma il discernimento, e quel che si chiama buon gu~ 
sto. Se in ciò grinstrujr'a bene, giugneranno a sapere 
in gran parte limitare utilmente l’universalità de pre- 
cetti, e vedrà créscere in loro di giorno in giorno il 
giudizio con molta sua soddisfazione. Il terzo vantag- 
gio sarà che, avvezzandogli a osservare attentameli te 
il mondo grande e il mondo piccolo, cioè l’uomo, co- 
minciando dallo studiare se stessi é poi gli altri, s’em- 
pieranno la mente d’infinite immagini di cose, pro- 
prietà, qualità e proporzioni loro, indoli e genii diver- 
si, a tal che potranno con facilità (ormar tropi , tro- 

(i) In vidimi ducit culpae fuga, si caret arte. OR. A. P. 
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var similitudini e comparazioni, conoscere gli affetti e 
i costumi, porre a suo luogo le figure e tirar pruove 
pe’loro componimenti; il che tutto meglio e più facil- 
mente forse s'impara leggendo ilgran libro dell'univer- 
so, che gli astraili prolissi e sottili degli autori i quali 
di sì fatte malàrie hanno scritto. Il divino Omero vo- 
lendo fare il ritratto vero di un uomo eloquente e sag- 
gio nella persona di Ulisse, dice di lui: v 

V . S 

( 1) Che costumi e città di molti vide; 

ed è lo stesso che se direttamente l’utilità che si trae 
dall'uso continuo de'sensi, accompagnato dalla rifies? 
sione, avesse insegnalo. Sappiamo ili fatti cbe gli ec- 
cellenti scrittori in fare tali osservazioni gran cura e 
diligenza ponevano. L'Arioslo, ripreso una volta dal 
padre alla presenza di un suo fratello, mai non rispo- 
se parola; dopo di che interrogato dal fratello, perchè 
scusalo, come poteva non si fosse, disse: Ghe attento 
stato era a tal riprensione per apprender dal veio co- 
me si facesse. Credevano questi perspicaci uomini non 
poter pervenire alla somma perfezione nello scrivere 
(.e altramente non si può) se non tenevano gli occhi 
fissi alla natura , uffizio e opera d’ogni artefice che ras- 
somiglia e imita; la qual natura in tutte le arti e scien- 
ze serve allo scrittore di guida, come al piloto la tra- 
montana. In somma la gran regola del convenevole dai 
Greci, Latini e Italiani tanto raccomandata, che con- 
tiene in se sola tutti i precetti della Retlorica e Poeti- 
ca, su questa osservazione: totalmente si fonda. 

Ecco le considerazioni che ho saputo fare intorno 
al Precetto; il quale dovendo, per essere vero, il fou- 
damenlo avere nella natura delle cose e nella ragione, 
molto rischiarerà la mente de’giovani insegnato in tal 
modo, e li conterrà ne’giusli limiti del convenevole. Di 
tutti i precetti, come del tradurre, dell'imitare ec. par- 
lalo non abbiamo, perchè verrà altrove occasione di 


(1) V. Omero, Odissea. 
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favellarne; onde passeremo a farne aleune altre intor- 
no alla Lettura o sia l’Esempio. 


XVIII. Della Lettura , ossia dell'Esempio. 


La Lettura o sia l’Esempio degli ottimi autori in 
ciascun genere è l’altra cosa che, bene eseguita dal 
maestro, insegnerà «'giovani a limitare e capir bene 
i precetti posti in pratica da’medesimi nelle opere loro. 
Volesse Dio che gli autori del secolo decimosetlimo 
l’esempio seguito avessero di quelli che nell'antece- 
dente, cioè nel decimosesfo fiorirono, e iti fossero die- 
tro alle loro vestigia. Rinuovellarono questi (toltine 
due o tre soverchiamente del proprio ingegno inna- 
morati) il secolo d’oro della lingua latina e italiana, 
come il dotto Gravina ha scritto, e come confessano 
tutti gli altri letterati di miglior senno. E certo se le 
opere del Bembo, del Sigoriio, del Sadoleto, del Fra- 
castoro, del Flaminio, del Vida, del Casa, del Molzà, 
dell’ Ariosto, del Manuzio, del Sanazzaro, del Caslel- 
vetro, del Caro, del Castiglione, del Navagero, e di 
molti altri sì fatti, parte de'quali in lingua Ialina, par- 
te nell’italiana scrissero, parte nell’una e nell’altra cosi 
in prosa come in versi, diligentemente esaminiamo, 
conosceremo che altri sono similissimi a Cicerone, altri 
a Virgilio, altri a Catullo e Properzio, altri al Boccaccio, 
altri al Pettarea e altri a Dan le; onde non senza ragione 
molli hannochiamato quel secolo felice e bealo. Ben ve- 
de ognuno, le scritture loro leggendo, in qual maniera 
a tanta eccellenza e ad acquistar tanto nome e tanta glo- 
ria arrivassero. Ciò senza dubbio avvenne, perchè rivol- 
tatisi ad e^^i, e scelti e presi per esempio e guida, aven- 
doli come i più perfetti, conobbero al chiaro lume 
della ragione che per mezzo della continua lettura e 
considerazione, e non in altra guisa, potevano a loro 
simili divenire, come in fatti divennero. Dio volesse 
pur anche che così fatto avessero gli scrittori latini 
che dopo il secolo d’Augusto succedettero, quali sono 
Stazio, Marziale, Lucano, Claudiano, Seneca, Tacito, i 

17 ’ 
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Phmi ee., i quali, essendo uomini lutti di singolare 
ingegno, e prose e poesie più giud iz |oS e, più fr e e 
pulite lasciate ci avrebbono; tanto che io non etto 

«ani del T-TV -° r0 Ìnnanzi 5 me "»ovati nostri ita- 
maravrilier r ,,ec,mospsfo - Può essere che taluno si 
Tentin o ò 3 ^ fJ ( " eS, ° ? u " ,i7i °; “a s'egli è vero, come 
li che Hr Per eS 'T°* lanza astante di tutti i seco, 
Vi>SÌI n C I] ' De * Ia Jl P . r,nci P e della '«Una eloquenza, 
vèrfe i co ep,C t POeSm CC - ; e da estimare sono più 
ess o iù ZT P 3d CSSÌ suvvicinano e sonora (1 

?«ni P i T, *’ non penso io ’ così giudicando, di andar 

7,7'“ ''coXuut; 

l reqUen ' e leltura ottimo formati e nerfe 
le vane ?n *® *' d ™ ostri ’ nu nadimenoaccLchè 

sente non le azIon, 1 e chiacchiere di chi il contrario 
esser nuda J ? n®” 1 ® de ? ioVa ni mal atta, per 

scernerel? falso TI del,e "«*« ari « cognizioni, ’.V 
esnorr? • , ' IaI V€ro ’ ho ‘'«terminato di portare ed 

disdir C F r e de,1 ’ mia e d«U'-l«r« p^r.e senza 
ssimular cosa alcuna, essendo questo un nunlo ri; 

* «»■ fi 15 * 

per conservare e promuovere Poi lima let teratura. 

XIX. 2>e//o Imitazione conveniente 
a principianti . 

mi s !rt pSl’ cbSr' < ^'' na « 

in istalo di ciudic ire «ir. * * ria 3 we,,ere * leggitori 

parli stia U verità S ^ C l Ura,,ìe » P er q»«Je delle due 

l una e Pall a e tutti' ^ ,i0Z)0ni pre *" € " erò che 
a e tutti comunemente ammetter debbo- 
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nn, e di poi vedremo che ne consegua. I. U imitazione, 
secondo (i) L'autore ad Erennio, consiste nelVappìi- 
cnrsi con ogni studio e cura a divenir simile nello 
scrivere a qualche autore ; alla quale se aggiugner si 
vuole V emulazione (il che dico per quelli che di tanto 
ingegno e giudizio si riputassero da poter superare lo 
scrittore che da imitare proposto si sono), consisterà 
non solo nello studio e nella cura di rendersi a lui si- 
mile, ma anche nel desiderio e nella diligenza di oltre- 
passarlo. II. Due sorte di persone convien distinguere 
che imitar vogliono, i principianti e i provetti. I prin- 
cipianti sono quelli che cominciano a imparare i pre- 
cetti, e leggere e intendere gli scrittori che da'maeslri 
dirhiaransi, per apprendere in tal guisa col precetto e 
colFesempio l’arte di ben comporre e acquistare a poco 
a poco un lume e un discernimento con cui le virtù, le 
bellezze, le deformità, i vizii e i diversi gradi loro di- 
stinguano. I provetti , quelli che queste cose già sanno, 
e con lunga lettura e riflessione renduta si sono la ma- 
niera di scrivere d'un ottimo, famigliare,* non conside- 
rando io tanto gli anni, quanto rimformazione. III. 
Tre sorte di autori convien pure considerare, gli otti- 
mi i mediocri e gVin/ìmi. L'ottimo è quegli, (2) che, 
scrivendo, inventerà, disporrà ed esprimerà eccellente- 
mente, ovvero quegli che saprà meglio insegnare, di- 
lettare e muovere; il mediocre , che ciò farà in grado 
mediocre; e Yinjìmo in infimo grado, come insegna 
Tullio. IV. Convien anche determinare in qual modo 
si abbia a imitare per divenir simile ; e dico, che ciò 
<lal provetto far si dee colla continua e attenta lettura 
degli ottimi, il proprio temperamento e la propria na- 
tura seguendo; dal principiante per lo contrario le ve- 
stigia seguir si debbono dall’ottimo impresse, tratlan- 


(1) Imitatici est, qna impellimur cuna diligenti ratione, 
ut aliquorum similes in dicendo velimus esse. 

(a) Optimus est enim orator,qui dicendo anitnos audien- 
tium et docet, et delectat, et permovet. Ea igitur omnia 
in quo summa, erit orator peritissinius : in quo media, me- 
diocris : in quo minima, deterrimus. De OPT. GEN. Or. 
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do nel medesimo modo on soggelto simile, come si di- 
rà più diffusamente dell’Esercitazione parlando. V. 
Pongo per assioma e verità infallibile, come quella che 
luce nella lesta di ognuno il qual non abbia il cervello 
ammalato, che di due beni , uno maggiore e migliore 
dell'altro , sia da eleggersi e anteporsi il maggiore e 
migliore ; il che San Paolo, ove parla dei differenti 
doni ed uffici che lo Spirito, di Dio distribuisce e com- 
parte ai ministri della sua Chiesa, esorta a desiderare, 
dicendo: Aemulamini autem charismata meliora (i. 
ad Cor. 12. ) Queste cose esposte e intese, non fìa ma- 
lagevole il decidere e con la ragione e con le autorità 
le quistioni che possono nascere e farsi, parlandosi 
d’imitazione. • . 

Consideriamo adunque, se imitare si debbano dai 
principianti. Pare a me che niuno negar lo possa, con- 
vinto dall’uso e dal fatto. E per qual altra ragione si 
dà loro innanzi Cicerone e Virgilio, e si spiegano e si 
commentano e si mostrano .le bellezze e le virtù che 
in essi contengonsi, se non perchè servano a'medesi- 
mi di specchio e di esempio? Forse si fa ciò perchè ap- 
parino la sola lingua, e non a immaginare, pensare, 
ragionare e disporre come fallo hanno gli stessi autori? 
E che mai far potrebbono da se soli senza vedere e os- 
servare come gli eccellenti scrittori i precetti dell’ai te 
posti hanno in opera? Così pensa ilgran maestro Quin- 
tiliano: Conciossiachè (i) siccome prima e principal 
cosa fu ed è il ritrovamento , così, buono essendo , è 
utile seguirlo. E in vero ci sentiamo portati sempre 
a far noi pure ciò che dagli altri ci par fatto lode- 

(i) Nani ut invenire primum fult, estque praeciputim, sic 
ea, quae bene inventa gunt, utile sequi. Atque oinnis vitae 
ratio sic constat, utquae probamus in aliis, facere ipsi veli- 
mus. Sic litterarum duclus, ut scribendi fiat usus, pueri se- 
quuntur : sic musici vocem docentium, pictores- opera prio- 
rum, rustici probatam esperimento culturam in exempJum 
intuentur. Qmnis denique disciplinae initia ad propositum 
sdii praescriptuin fòimari videmus. Et liercle necesse est aut 
suuiles, aut dissimiles bonis siinus. Similem raro natura 
praestat, frequenter imitatio. b‘ io. e. a. 
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voi mente. In tal modo i fanciulli , seguendo ì linea- 
menti delle lettere , imparano n scrìvere ; in tal modo 
ammusici la voce de' maestri, a'pittori i quadri de'pas- 
sati , a villani l'arte di coltivare , dalla sptrienza con- 
fermata , serve di esempio: in ogni disciplina in som- 
ma si va formando l'abito coll'esempio. E certamente 
è necessario che o simili ai buoni divenghiamo o dis- 
simili- Simili di rado ci rende la natura, spesso la 
imitazione. Manifesta cosa adunque è, che ai princi- 
pianti si debbono dare innanzi autori da seguire e imi- 
tare, qualunque sia il genere di orazione in cui vo- 
gliansi istruire. . 

Resta da veliere quali, autori debbansi propor loro , 
o l'ottimo in ciascun genere o il mediocre o l'infimo. 
Non penso' che alcuno dirà il mediocre, tanto meno 
poi l’infimo; essendo ciò contro all’assioma da noi pre- 
messo, che di due beni, uno maggiore e migliore del- 
l'altro, sia da eleggersi e anteporsi il maggiore e mi- 
gliore; contenendosi nello stesso assioma generale que-, 
st’altro speziale particolare e proprio dell'arte del bene 
scrivere: Che la maniera più eccellente d'uno scrittore 
si dee anteporre alla meno eccellente d'un altro, do- 
vendosi uno de' due imitare. Udiamo come parla Quin- 
tiliano, in tal proposito: (i) Alcuni approvatone, per- 
chè più facili, là lettura degli umili', altri i più fio- 
riti, quasi a dare a'teneri ingegni dilettosopascolo 
più atti. Quanto a me approvo che" si propongano gli 
ottimi, e subito e sempre e tra essi il più candido e 
chiaro , qual è Livio in paragon di Salustio di mag- 
li) Quidam illos minores , quia facilior eorum intelle- 
etus videliatur, probaverunt: alii Horidius genus, ut ad aleu- 
da primaruin aitatimi iugenia magis acroimnodatui». Ego 
luptamus quidem, et statini, et semper, sed tamen eorum can- 
didissimum qnemque, et maxime expositum velini: ut Li- 
vium a pueris magis, quam Sallustium : et hic historiae ma- 
lori® est auctor : ad quem tamen intelligeudum iam profectu 
opus sit. Cicero, ut milii quidem videtur, et iucundus inci- 
pientibus quoque, et apertus est sai is : uec prodesse tantum, 
sed etiara amari poiest: tumf qnemadinodum Livius .praece- 
pit) ut quisque erit Ciceroni. siinilliuuis. L. 2 . c. 5,. 



giare istoria autore ; quantunque sia mestieri , per 
intenderlo , aver già profittalo. Cicerone , per quel che 
a me ne pare , a'principianti ancora sarà giocondo, e 
piano: nè può solamente giovare , ma innamorare di 
se; di poi, come vuol Livio, chiunque sarà similissimo 
a Cicerone. Lo stesso ripete altrove. (i) Non si legga 
continuamente se non ottimo autore , che non inganni 
chi ’/ segue , e si legga diligentemente e quasi dissi si 
scriva ; nè basta considerar tutto parte per parte e 
cosa per cosa, ma letto il libro, di nuovo vuol rileg- 
gersi spezialmente le Orazioni , le cui virtù a bella 
posta non di rado si nascondono. E poco piò solto, 
tornando a parlar di Cicerone, lo innalza alle stelle, 
e per esempio il propone. ( 2 ) Questo appresso i po- 
steri ottenuto ha Cicerone, che il suo nome, non nome 
d uomo, ma della stessa eloquenza sia riputato: a lui 
dunque vogliamo gli occhi; egli ci serva di specchio. 
Tenga ognuno per fermo d'aver fiatto gran profitto , 
se assai gli piacerà Cicerone. Che piò? «li tanta im- 
portatila ha creduto QuinCliano (3) doversi ni princi- 
pianti propo r Vottimo, che tutto il Capo 3. del ìib. 2 . 
ha scritto per. dimostrarlo. Sentiamo àncora quello che 
scrive Cicerone: (4) Conobbi immantinente la disposi - 

♦ * ' v 

. (*). u hon n ‘ s * optimus quisque, et qui credentem 
sibi minime fallat, legendus est, s ed diligenter, <ac paene ad 
scribendi sollicitudinem : nec j^er partes modo scrutando 
omnia, sed perlectus libet utique ex integro resuniendus, 
praecipueque oratio, cuius virtutes frequenter ex industria 
quoque occultantur. L. io. c. r. ’ . 

(a) Apud posteros vero id consecntus, ut Cicero jam non 
hominis, sed eloquentiae nomen habeatur. Hunc igitur spe- 
ctemus : hoc propositum nobis sit exemplum. Ille se profecis- 
se sciai, cui Cicero valde placebit. L. io. c. 1 . 

(3) An protinus praeceptore optimo sit utendum. 

(4) Vidi statim indo’em, neque dimisi tempus, et eum 
sum cohortatus, ut forum sibi ludum putaret esse ad discen- 
da™ : magistrnm autem, quem véllet, eligeret : mequidem si 
audiret, L. Crassum: quod iste arripuit, et ita se se facturum 
confirmavit, atque etiam addidit, gratiae scilicet causa, me 
quoque sibi magistrum futu'rum. Vix annus intercesserat ab 
hoc sermone cohortationis meae, cum iste accusavi t C. Nor- 
banum, defendente me. Non est credibile, quid interesse milii 
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tione del giovane., e senza perdere l'occasione il con- 
sigliai che da indi innanzi per iscuola da imparare 
si eleggesse il foro, e per maestro chi gli piacesse; o 
pure se al mio parere attener si volesse , Lucio Crasso 
piuttosto che verun altro ; al quale e' si conformò , as- 
sicurandomi che ciò fatto avrebbe con aggiugnere, 
per obbligarmi , che anche me terrebbe per maestro. 
Sogghigno di poi quanto si avanzasse col seguir Cras- 
so.- Dal tempo di questo discorso e esortazione mia 
era passalo appena lo spazio di un anno , allorché 
egli accusò Caio N orbano da me difeso. Non è cre- 
dibile qual differenza io riconoscessi in lui dalla 
prima volta che l'udii a questa seconda. Noti si può 
negare che dalla natura stessa a quel genere di dire 
magnifico e splendido di Crasso portato non fosse; 
nientedimeno a tal segno condurlo non avrebbe po~ 
tuta senza studio e imitazione , e senza ch'egli si ac- 
costumasse a ragionare in somigliante maniera, col 
tener sempre l'animo tutto e l'occhio a Crasso ri- 
volto. 

Longino pur anche, le vie mostrando che al dir 
sublime condùcono, quella della imitazione ed emula- 
zione degli antichi all'amico Tereuziano raccoman- 
da:^) Qual e questa via? La imitazione e l'emula- 
zione degli antichi grandi scrittori e di prose e di 
versi. Questa via adunque, o amatissimo Terenziano, 
con tutto l animo e lo studio dobbiamo aver sempre 
innanzi agli occhi. E in altro luogo,- Ogni volta adun- 
que, (2) dice egli, che noi intraprendiamo di scrivere 
opera che richiede sublimità e maestà, conviene che 
alla mente ci rappresentiamo , come tal cosa detto 
avrebbe Omero se in tal caso stato fosse , che avrebbe 

sit visum inter eum, qui tum erat, et qui anno ante fuerat. 
Omnino in illud genus eum Crassi magnificura, atque pre- 
clarum natura ipsa ducebat: sed ea non satis proticere po- 
tuisset, nisi eodem studio, atque imitatioue incidisset, atque 
ita dicere consuesset, ut tota mente Crassum, atque ornai a- 
xtimo intueretur. Dell’Or. Lib. a. v 

( 1 ) Del sublime. Sci. i3. 

(a) Irà. S*z. i\. 
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fatto Platone. Demostene , o Tucidide se si tratta 
d'istoria , per iscrivere in istile sublime , perciocché 
a questi grandi uomini che da imitare ci proponiamo 
rivolgendo il pensiero, di lume e d'eccitamento ci ser- 
viranno per sollevarci alla loro grandezza. E tanto 
più se congh iatture remo qual impressione farebbe ciò 
che noi diciamo in Omero e Demostene presenti, e 
come ne giudicassero; perocché il proporci sì fatto 
tribunale, e l immaginarci d'essere innanzi a testi- 
moni, eroi e giudici sì perspicaci per render conto 
delle cose da noi sòritte, e non restare al di sotto , 
è un gran cimento. Ora essendo per consentimento e 
confessione di tulli nolo, come si è detto, che Cicerone 
è il principe degli oratovi latini, Virgilio de'poeli epi- 
ci ec., come coloro che meglio d'ogni altro dilettano, 
insegnano e muovono, chi negar vorrà, senza negare 
ancora che sieno i primi tali autori, che dar nog si 
debbano innanzi ai principianti per esemplari e mo- 
delli di perfezione? Lo stesso è da dire de’nostri Ita^ 
liani, cioè di Dante, del Petrana, del Boccaccio. Ra- 
gion vuole che questi pure* se non si niega loro il 
primato, alla gioventù si propongano. So che molte 
Novelle del Boccaccio offendere e guastar possono il 
buon costume, e intendo che si scelgano e si dieno 
lóro, come in questa* raccolta si è fatto, le pure e nette 
da ogni scostumatezza. 

Del medesimo sentimento è stato il Cardinal Sado- , 
leto nell'aureo suo libretto (i) Dell'ottima educazione 
de'figliu oli, così dicendo a Paolo suo nipote: Il qual (2) 

(1) De libris recte insti tu enrlis. 

(2) Quem et meo bortatu, et voluntate ttia assiduum in 
manibus, Paule geris : hic enim tibi et mine et postea, ut 
seinper legendus est: nec legendus sonimi, $ed omnibus jn- 
timis sensibus, et modis devpta'ndus. Nulla c*t enim laus 
prudeutiae, nullum lumen orationis, nulla sententiarum di- 
gnità», nulla verborum, nulliis in dicendo lepos, nullum a- 
cuiuen ingeniì, nulla vis animi, quae non in eo non dicam 
appareat, atque extet, veruui ita emineat, acrisque ad per- 
muvendum. vebemensque si t, ut torrente quodam omnium 
suavilatum obruat sensus, animosque legentium. 
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(Cicerone) hai in mano continuamente , non tanto per 
averti io a ciò fare esortato , quanto per lo diletto che 
tu stesso ne pruovi. E a dir vero , non solo in questi 
primi anni tuoi , ma ne'pià maturi ' ancora , e una 
parola sempre lo hai a leggere , e in /a/ modo, che 
passi in tua sostanza. Conciossiachè non v'ha tratto 
di prudenza , non splendor d' orazione, non grandez- 
za di sentenze e parole , non piacevolezza e grazia di 
dire ; non acutezza e forza d'ingegno, che in esso , non 
dirò solo non si ritrovi , ma in eminente grado non 
sia, e con tanta veemenza commuova, che a guisa di 
torrente riempia d'ogni soavità gli animi de'l eggi - 
tori. A queste autori là e ragioni un luogo <lel Bembo 
mi piace d’aggiugnere, tratto dalla lettera scritta a Gio- 
yan Francesco Pico, di cui faremo or ora menzióne, che 
è un racconto delUesperienza da lui fatta, e di ciò che 


gli avvenne dopo ch’egli prese a imitare i mediocri, 
persuadendosi, che da essi cominciando, l’imitazione 
dovesse poi trovar più facile quella degli ottimi. Così 
confessa l’inganno suo: (t) Pensai dover fare sì nella 


{}) Mihi idem faciendiim putavi ciim poeticis in studi is? 
tum in oratoria disciplina, qnod permultos fecisse intelli- 
gebam, ut in utraque earum artium et ducèm, quem seque- 
rer, et gloria illustrerà, quem aemularer; eligerem, mihique 
ipse quasi signum proponerem, ad quod quidem conatus 
omnès nostri, cogilationesque dirigerentur. id quum deli- 
heravissem, magna me haesitatio tenuit, defcerem ne eos, 
qui mediocritatem non excederent, an illos potius, qui es- 
sente omnium eminentissimi, statim inilio aggredi , quos 
omm studio colerem, ad quorumque isimilitudinem me quain 
nd*8 eu vissi me compararem . Nam si animum ad suuimos 
adjecissem, illud verebar, ne me vel rei diflicultas ab ince- 
]>to deterreret, vel certe frangeret suscepti oneris magnitu- 
do. Sin autem mediocribus me tradidissem , equidem spe- 
rabam fore, ut quam ab ìllis, quanrum vellem, profecissem, 
et facilior inihi esset, et piane tutior ad eos transitila, qui 

primi baberentur Dedidi me iis magistris instituen- 

dum, quorum scripta non tam laudarem, quod bona, quam 
reciperem, quod paratiora optimis, eotnmodioraque ad imi- 

tandmn viderentur Mea me delustun spé sane, atque 

deceptum cognovi Nam quam mihi usui putabain to- 

te iusuiuium iu expriuieudis uiediocribu* operaio ea sane 

ib 


Digitized by Google 



ao6 

poetica che nelVoratoria quel die molti altri fatto 
avevano , cioè scegliere per l' una e per l'altra autore 
illustre da seguire ed emulare , a lui , comò a segno , 
con ogni attenzione e studio riguardando. In questa 
deliberazione restai molto perplesso , se dovessi sul 
principio i mediocri , oi sommi eleggere per istudiar- 
li diligentemente e farmi a lor simile; perciocché 
limitazione, de'sornmi, parendomi difficile e faticosa 
mi spaventava. Daattra parte l'imitazion de' mediocri 
sperar mi facea che , dopo averli bastevolmente letti , 
mi spianasse e assicurasse la strada agli ottimi f . . . 
Cominciai dunque dai mezzani , con i speranza che 
più facilmente ai perfetti l'animo mio disponessero. 
Mu che avvenne ? Deluso di mia speranza , e ingan- 
nato mi ritrovai.... Avvegnaché ciò che dai mediocri 
apparato avea^mi fu anzi d'impedimento che d'uso , 
non avendo con tante fatiche fatto altro che all'imi- 
tazione degli ottimi men alto rendermi , per le mac- 
chie nell assidua lettura di quelli contratte^.. Cercato 
dunque con ogni cura di cancellar dalla mente tutto 
ciò che lo studio di autori non ottimi aveavi impres- 
so.... agli eccellenti e sommi unicamente mi rivoltai. 
Se mi dimandi qual sia stalo il profitto , altro non ti 
dirò , se non che non mi penta d'avere così adoperato. 
Tutti i gran maestri adunque, Cicerone, Quintiliano, 
Longino, li Sadoleto, il Bembo sentono unanimemente, 
che debbasi cominciare dall'ottimo in ciascun genere 
l imitazione , e finirla coll'ottimo. Il che sembrerà per 
avventura a taluno alquanto strano, immaginandosi, 
che siccome dal piede della montagna alla metà, e dal- 

impedimento fuit. Quare multis me meis laboribus id unum 
esse assecutum cognoyi, ut imitari summos mihi certe ne 
tum quidem liceret, propterea quod didiceram, aaimumque 
meum iis quasi maculis infeceram • •• . . Itaque summa a 
nobis adhibita diligenza e memoria tandem nostra deletis 
penitus iis, quae alte tunc imitatione non optimorum insede- 
rant . . . omne meum studium ad illos contuli optimos , 
atque suramos, quos dico. In quo quantum profecerim, si me 
roges^sane nihil tibi respondebo praeter hoc unum, aiei me 
«onsilii non poenitere. 
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In mela alla rima si ascende, rosi dal grado infimo de- 
gli scrittori al menano e dal mezzano al sommo passar 
si dovesse. Ma non è così; imperocché non hanno di 
comune questi tre caratteri di autori, se non lo scrivere 
in genere; tutto l’altro è particolare; e l'infimo non 
dispone e guida al mediocre, nè il mediocre ali'otlimo, 
come nel salir la montagna la prima porzione di strada 
serve alla seconda, e la seconda alla terza. Piuttosto i 
detti tre gradi sono da paragonarsi collo stesso genere 
o specie di grano, ma di tre qualità diverse, cattiva, 
mediocre e ottima, dall’ultima delle quali solamente 
bianchissimo e saporitissimo pane si può ottenere. 

XX. Se proporre si debbano oltre gli 
esemplari ottimi anche i mediocri . 

Insorge un’altra quistione: Se proporre ai princi- 
pianti si debbano oltre gli ottimi anche i mediocri 
esemplari . Hanno conteso insieme acremente su que- 
sto punto il Cardinal Bembo e Giovan Francesco Pi- 
co, siccome apparisce dalle Lettere vicendevoli di essi, 
contenute nelle Opere del medesimo Giovan Fran- 
cesco ( nipote del famoso Giovanni, chiamalo per so- 
prannome la fenice degl'ingegni ) stampale in Basilea 
nel 1601; delle quali lettere, che sono tre, due sola- 
mente si leggono ristampate in Venezia nell’ ultima 
edizione di tutte le Opere del Bembo. Fu il primo a 
scrivere Giovan Francesco Pico, sostenendo che non 
solamente l’ottimo, ma tatti i mediocri ancora, che 
con altro vocabolo buoni sono da lui appellati, da 
imitare propor si debbano. Efficacisshnaraente rispose 
il Bembo a tutte le pruove del Pico , e, per quanto a 
me ne pare, convincentissimamente : contuttociò con 
nn’allra lettera replicò il Pko poche cose e assai de- 
bili alle prime già scritte aggiungendo; onde per que- 
sto forse il Bembo si tacque. E a dir vero, se l’otti- 
mo autore ha tutte le virtù della eloquenza in un 
grado maggiore d’ogni altro, che occorre voler pro- 
porre i mediocri?. Egli è ben chiaro che dalla imita, 
zione de’mediocri trarre non si potranno se non cose 
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mediocri, le quali maTamente si accoppieranno con 

quelle dell’ otlimq. t 

Ma diranno, che l’ottimo ha le sue macchie, che 
piano autore nel suo genere è si' perfetto che qualche 
imperfezione mescolata non abbia, e perciò che non 
è da imitare interamente. Che 1’ottimo qualche mac- 
chia e imperfezione non possa avere, lo concediamo 
con Quintiliano. Longino e gli altri maestri il primo 
de’quali, parlando degli eccellenti autori, attesta che (i) 
sono sommi , ma sono . uomini. Aggiugne però quai- 
si subito: ( 2 ) Nondimeno rHodes tornente e con circo- 
spezione d'uomini sì grandi si dee giudicare , accioc- 
ché ( nè di rado suol accadere ) non si condannino 
le cose che non s'intendono. Segue a dire, e si noti- 
no bene le sue parole: (3) posto che in uno de' due 
giudizii sìa necessario errare , vorrei che le cose loro 
tutte anzi piacessero , che molte dispiacessero . E 
Longino, di Omero, di Demostene e Platone favellan- 
do, cosi sente: (4) Che occorre aggiugner altra alle 
cose già dette 7 . ' Un solo de'bellissimi luoghi , un solo 
de' sublimi pensieri di (fuesti eccellenti autori paga 
ogni loro difetto: anzi , che è più, se qualcuno rac- 
cogliesse insieme tutti i difetti che trovansi in Ome- 
ro, in Demostene, in Platone e in tutti gli altri cele- 
bri scrittori, non farebbero nè la minore , nè la mil- 
lesima parte delle ottime cose che han dette. Il per- 
chè in tutti i tempi da tutti gli uomini che non si 
sono dall'invidia lasciali accecare, ottenuto hanno il 
principato , nel quale finora si conservano e sempre , 
credo , si conserveranno. Questi acutissimi maestri, e 
oculatissimi del bene scrivere, conoscevano essere gli 
ottimi autori a quella perfezione giunti a cui arrivar 

i (1) Stimmi sunt, homines tamen. L. io. c. r. 1 

(2) Modeste tamen, et circumspecto judicio de tantis vi- 
ris pronunciandum^st, ne (quod plerisque accidit) dainnent 
quae non. intelligunt. h- io. c. 1. 

( 3 ) Ac si necesse est in alteram errare partem, omnia eo- 

rnm legeutibus piacere, quam multa disjplicere maluerim. 
L. toVc. t. ' ,v ’ 1 

(4) Del Sublime Se*. 36. 
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si poteva, nè di più essere alle forze dell’ umano in- 
gegno permesso. Che? Ponghiam caso che sorga un 
altro oratore o poeta ( cosa possibile, ma a surcedere 
assai difficile, non essendo in tanti e tanti secoli suc- 
ceduta ) maggiore di Demostene, di Cicerone, di Ome- 
ro, di Virgilio, di Dante, del Petrarca, del Boccaccio; 
dimando se avrà alcune macchie o no ? Se senza mac- 
chie sarà, si alzerà sopra la natura umana, e conse- 
guentemente, conira il rottissimo • giudizio di Quinti- 
liano, sarà da chiamare non solamente sommo ma più 
che uomo. Se poi ne avrà, cosa inevitabile , perchè 
non ci contentiamo degli scrittori eccellenti che ab- 
biamo, seguendo il consiglio di liii poco dianzi men- 
tovalo ? (i) e posto che in uno de' due giudizii sia ne- 
cessario errare , vorrei che le cose loro tutte anzi 
piacessero che molle dispiacessero. 

Dicono in oltre, che si ritrovano delle virtù in al- 
tri autori che non si trovano negli ottimi, le quali par 
cosa ragionevole al carattere dell’ottimo aggiungere: e 
aiutatisi massimamente coll'autorità di Quintiliano nel 
Gap. 2 1 . io. (2) Che nuocerebbe il pigliare in certi 
luoghi la forza da Cesare , l'asprezza da Celio la di- 
ligenza da Pollione , la prudenza da Calvo ? Peroc- 
ché* lasciando stare esser proprio deU'aomo pruden- 
te il procurar d acquistare e far suo ciò che ottimo 
egli conosce negli altri , in cosa tanto difficile spec- 
chiandoci in un solo , giugneremo appena appena a 
imitarlo in qualche parte. Perciò essendo quasi im- 
possibile l'arrivare a esprimere in tutto e per tutto 

(1) Ac si necesse est in alteranti errare partorì, omnia eo- 
rnm legentibus piacere, quam multa displicere ìnWÉrlm. 
L. io. c. 1. , ■}, 

(a) Quid tamen noceret viam Caesaris, asperitalem Caeln, 
diligentiam Pollionis, judicium Calvi quibusdam in locis as- 
sumere? Nam praeter id quod prudentis est, quod in quoque 
optimus est, si possi t, smini tacere; tum in tanta rei difficili- 
tate unum intuentes vix aliqua pars sequitur: ideoque quum 
totum exprimere quem elegeris paene sit homini inconces- 
som, plurium boira ponamus ante oculos, ut aliud e* alio 
haereat, et quo quidque couyeaiat, aptemus. 
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chi scelta abbiamo per esemplare , mettiamoci inrwnzi 
agli occhi le bellezze di molti , affinchè da tutti qual- 
cuna ne impariamo, e possiamo, , quando e dove con- 
viene^ porle in pratica. Ma primieramente non parla 
qui Fabio de’prinripjanbi per li quali noi scriviamo, 
«letto avendo sul principio del capo primo di questo 
libro: (i) Non parliamo in questo luogo del modo d' 
istruire un principiante oratore ; perocché di questo 
o quanto basta o per lo meno come meglio abbiamo 
potuto si è ragionato ne ’ libri antecedenti; ma par- 
liamo d'un oratore , quasi di un atleta , il quale a- 
V endo avuti già dal maestro tutti gl' insegnamenti, 
cerca di sapere come esercitar si debba per esser 
atto ai combattimenti: e soggiungendo, dopo aver no- 
minati molli autori/ ( 2 ) So quelli che passo sotto si- 
lenzio, nè perciò li condanno , detto avendo che in tut- 
ti si tritava qualcosa che vale; ma tali autori legge- 
remo dopo esserci ben fondati e perfezionati. In falli 
sono forse i principianti atti a discernere la forza di 
un autore, l’asprezza d’un altro, d’un altro la dili- 
genza, d’un altro il giudiojo, come scrive Quintilia- 
no? De' principianti, cominciando fino dalla nutrice, 
Ita scritto ne'primi libri. E qui ancora, scrivendo per 
gli adulti, non afferma egli che le virtù del solo Ci- 
cerone gli basterebbero, se tutte conseguirle potesse? 
Ecco le sue parole: (3) Che dunque ? Non basta dir 
tutto nel modo con cui Marco Tullio l'ha detto ? Lo 
nega forse? Diamoli orecchia.- (f) A me certo baste- 


li) Nos non quomodo sit instituendus orator, hoc loco 
dteimus: nam id quidem aut satis, aut certe uti notuimus 
(lic<iu^«cst: sed ut athletam, qui omnia jam peraidicerit a 
praoceplore, nimirum quo genere exercitationis ad certamina 
praeparandus sit. L. io. c. 1. 

(a) Nec ignoro igitur quos transeo, nec utique damno, ut 
qui dixerim esse in omnibus utilitatis aliqnid: sed ad illos 
jam perlectis, constitutisque riribus revertemur.L. io. c. 1. 

( 3 ) Quid ergo? Non est satis omnia sic dicere, quomodo 
Marcus Tullius dixit. L. to. c. a. 

( 4 ) Mihi quidem satis esset, si omnia consequi possem. 

- L. 10; c. a. 

« 
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rebbe, se a! perfetta conseguimento di tutto potessi 
arrivare ; onde parlando di sé, che era sì gran mae- 
stro d'eloquenza, parla ancora degli altri giunti a tale 
stalo, o -vicini a giugnervi, cioè anche delle persone 
già mature e mollo in tale studio avanzale. Appresso, 
senza alcun dubbio se si pon ben mente, vuol qui si- 
gnificar Quintiliano, che colui il quale studia per di- 
venire oratore dee formarsi, come detto abbiamo, so- 
pra l'ottimo, e con la continua lettura e riflessione ap- 
pressarsi quanto più può alla maniera e al carattere di 
esso per ridurre alla stessa maniera e carattere tutto 
ciò che lesgerà negli altri autori. Conciossiachè non 
può intendere Quintiliano, che altri aggiunga alle vir- 
tù di Cicerone le virtù degli autori da lui nominali, se 
non si è formato prima interamente sopra quelle di 
Cicerone; tanto più che nel capo antecedente, ove parla 
desìi autori che s’hanno «la leggere, a due li riduce, 
Demostene e Cicerone: (i) Sicurissimo adunque sarà 
l'attenersi al breve numero d'autori nell epistola di 
Livio al figliuolo si legge , i quali sono Demostene e 
Cicerone , e di poi i similissimi a loro. E come può 
intendersi altrimenti Quintiliano, cioè che 1 oratore 
debba formarsi sopra molti, e non un solo, se dice di 
Cicerone, che lo ha pressoché interamente fatto e per- 
fezionato Demoslene: ( 2 ) Ed egli ( Demostene ) fu il 
primo , e formò in gran parte Cicerone , qual è: sicco- 
me ognuno può veliere confrontando le orazioni di Ci- 
cerone con quelle di Demostene: se dice di Cicerone, 
che: (3) Egli solo basta a somministrar esempli di 
tutte le virtù oratorie ? 

Di questo parere, che l’ottimo, dal principiante se- 
guir si debba, come veduto abbiamo, è stato il lettera- 

•N * ^ * * 

(1) Fuerit igitur brevitas illa tutissima, quae est apu«Ì 
Livium in epistola ad fìlium scripta, legendos Demos thè nera, 
atque Ciceronem: tum ita, ut quisque esset Demos theni, et 
Ciceroni simillimus. L. 10. c., 1. 

(a) Ille et prior fuit, et ex magna parte Ciceronem, quan- 
tus est, fecit. L. io. c. 1. 

(3) A«1 omnium ornandi virtutum esempla vel unus suf- 
ficit. L. 8 . c. 3. 
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tissìmo Cardinal Sadolelo.Nè' vuol egli che ad esso dia- 
si a leggere altro scrittore, primaehè siasi quanto esspr 
può sopra Cicerone formato e arricchito, e ornalo di 
q ii elVa urea facondia, di quella magnificenza e delle al- 
ti e eminenti virtù di lui. Conosceva egli che, siccome 
alcuni cibi sono all’età nostra molle e tenera ancora no- 
civi, i quali, cresciuta poi e ferma, stabile e forte' di- 
venuta di complessione, converte in proprio alimento 
secondo il suo naturale temperamento, Cosi accade ai 
«novanenlli principianti, a'quali è permesso di leggere 
diversi autori prima di aver fatto un abito durevole, 
o acquistata, per dir così, fòrza e robustezza di com- 
plessione nella continua lettura d'un ottimo: quando 
per lo contrario, a questo grado pervenuti, facilmente 
convertono lutto ciò che leggono nella maniera dell’ot- 
timo. Ecco in qual modo segue su questo punto a par- 
lare: (1) Abbenchè però in Cicerone niuna di quelle 
cose desiderar si possa che a questa nobil arte del di- 
re appartengono , e insieme pieno sia di molta sapien- 
za e dottrina , nulladimeno allorché collo specchiarti 
in lui di continuo arrivato sarai a esprimere , non di- 
co solo al di fuori (si norino attentamente queste pa- 
ri le), ma nell'interno e nel midollo ancora , la sua ma- 
niera di scrivere , non dei tralasciar di leggere gli 
altri autori greci e latini , sieno oratori , sieno poeti. 
Lo Stesso prescrive Quintiliano: conciossiachè, dopo 
aver dato il seguente giudicio di Seneca: (2) Molteillu- 

(1) Sed etsi in hoc uno omnia insunt, quae ad hujus 
praeclari generis facultateni videnuir esse requirenda, prae- 
tereaque et doctrinae, et sapientiae maxima cum his conjun- 
cta vis: tamen ubi te ad huius imitationem conformaveris: 
«eque colorem solum, sed succimi etiam, et abitimi hujus 
oratjonis fueris nactus, tuoi legendi celeri quoque tibi sunt 
auctores latini, graecique, irnn oratores, tum etiam poetae. 
1>E LIB. RECT. INSTIT. 

(2) Multae iu eo, claraeque sententiae, multa etiam mo- 
rum gratia legenda: sed in eloquendo corrupta pleraque, at- 
que eo perniciosissima, quod anundant dulcibus vitiis.VeJ- 
les eum suo ingenio dixisse, alieno judicio. Nam si aliqua 
cOntemsisset, si parum concupisset, si non omnia sua amas- 
set, si reumi pondera mituuissiinis sententiis non fregisset; 


* 
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stri sentenze e molte cose utili ai costumi in esso si 
leggono, ma /" elocuzione spesso è viziósa , e tanto 
maggior danno fa, quanto più dolci sono i vizii di 
cui abbonda ■ Sarebbe desiderabile , che nello scrivere 
l'ingegno suo e ri giudizio altrui seguilo avesse ; pe- 
rocché se non avesse fatto conto di alcune cose , se 
non avesse voluto troppo , se non avesse amato tulio 
ciò òhe concepiva , se non avesse il peso delle cose con 
minute sentenze scemato , l'approvazione e la stima 
più degli eruditi che de'ragazzi avrebbe ottenuto. Ag- 
giunge.-' (i) Nondimeno , tal qual egli è; da que'che già 
sono robusti e bene nel genere esatto del dire stabili- 
ti, si ha a leggere per questo, che dà occasione di gin- 
care di un genere e dell'altro. Sentiamo finalmente 
ciò che in questo proposito delle virtù, che hanno altri 
autori, scrive Longino, paragonando Ippride a Demo- 
stene. Dopo avere annoverate molte belle doli d’Iperi- 
de, delle quali Demostene è privo, così conchiude, (a) 
Ma posciachè a giudizio mio le virtù d' Iperide, an- 
corché molte , nulla hanno di grande ... e Demostene 
allo incontro avendo in se raccolte tutte le qualità d' 
un oratore nato per la sublimità , è collo studio per- 
fezionate, maestà, e grandezza, animate e vive passio- 
ni, fecondità, destrezza, prontezza, e la tanto da con- 
siderarsi sua veemenza a cui ni uno Ita giammai potu- 
to avvicinarsi, per tutte , dico, queste qualità, che io 
reputo divine piuttosto che umane, egli ha superato ' 
gli oratori d'ogni secolo , lasciandogli come abbattuti 
e stupefatti per così dire, da' suoi fulmini e tuoni, tan- 
to sopra loro levandosi con tali virtù che interamente 
compensa con esse quelle degli altri che a luì manca- 
no. Ecco, a giudizio di Longino, come gli eccellenti e 
i sommi scrittori non hanno bisogno di mendicare le 



consensus potius erudì torturi, quam pueroruin amore compro- 
baretur. L. jo. c. i. 

(i) Verumsic quoque jam robusti?, et severiore genere — 
satis lirmatis legendus, rèi ideo, quod exercere potest u- 
trumque judicinm. 

(a) V. Longino. Del Sublime- * 
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altrui Tirlù, ad esse colla eccellenza e grandezza di 
quelle che hanno, supplendo. 

. • * * c- i •* 

XXl.(?«anfo importi lo studio su Cicerone. 

s « >• * / , 

, Si dirà, forse: Donquc non hassi a far leggere e 
spiegare aìtr° autore che Cicerone? Rispondo, che vo- 
lendosi gli scolari formar sopra l’ottimo, che è Cicero- 
ne, sempre debbono averlo in mano; e gli altri, come 
Livio,- Cesare ec. solo tanto quanto basta, non per for- 
marsi ma per erudirsi. Apportiamo qualche esempio 
di tal verità tolto dalle opere di Dio e della nailura, a 
somiglianza delle quali le arti l’opere loro compongo- 
no. Ognuno sa che molti animali di certi sensi e parti- 
colari proprietà dotati sono che superano di gran luu- 
ca-in perfezione quelli dell’uomo. Altri sono di vasta 
mole altri hanno velocità incred.ibile, altri armati na- 
scono di zanne e di ugne acutissime; e l'uomo, che è 
l’opera la più eccellente che dalle mani di Dio uscita 
sia, nasce nudo e di molti più piccolo assai, più infer- 
mo, debile e lardo; nondimeno colla ragione tolti li 
vince e doma, e fa quello cli’essi fare non sanno. Acu- 
tissima, per esempio, è la vista dell'aquila, ma più a- 
cula diviene quella dell’uomo, sapendo egli, cogli stru- 
menti da lui inventati, render visibili gli oggetti nella 
loro piccolezza invisibili, e fare, in tanta lontananza, 
quanta è quella dei pianeti, del solere delle stelle da 
noi, nuove osservazioni e scoperte nel cielo. Senza che 
abbia adunque l’uomo- a desiderar l’occhio dell’aquila, 
il piè del cervo, la forza d'altro animale, la ragione con 
cui non che uguaglia, vince di mollo e supera queste 
perfezioni loro, sola gli basta. Così i principi scrittori 
un non so che hanno di sì eccellente che tutto ciò che 
trovasi negl’inferiori, posto in confronto, subito cede, 
le virtù le quali si osservano in altri e con quelle deT 
ottimo con giungere si vorrebbono, se attentamente sè 
esaminano per lo più insieme non si conformano, co- 
me l'occhio dell’aquila, il piè del cervo, la gamba dell’ 
elefante pare che all’uomo non troppo bene si confa- 
cessero. Non posso a meno di non trascriver qui il pru- 
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(lentissimo e convincentissimo ragionamento èbe fa il 
Bembo su questo proposito: (i) Forse tu quel candore 
e purità di par lare , che esser massima in Cesare e 
maravigliosa osserviamo , crederai di potere imitare 
senza tal temperamento usare , qual più d'ogni altro 
egli usa ,. . . e senza la medesima negligenza mostra- 
re nell'elocuzione, da lui o usata per necessità . 
o a bello studio cercata? . , . E questo candore pare a 
me nascere non da sè, ma dalle dette due cose prin- 
cipalmente, r e da altre. Se tu queste due cose non os- 
serverai , quel candore tanto lodato non rappresente- 
rai per certo giammai ; che se le osserverai , e vorrai 
ancora la maestà dello scrivere ciceroniano imitare , 
la qual tutti innalzano al cielo , nè questo , come desi- 
deri , eseguirai , e il già fatto sconcerterai', forza es- 
sendo che tanto levi di pregio a un carattere quanto 
aggiugni delV altro. Così te virtù che per se stesse se- 
paratamente erano esimie, congiunte perderanno la 

(i) An tu candorem illiun, puritatemque sermonis, quam 
in Julio esse maximam, atqne mirificam videmus, imitari te 
posse existimabis, nisi et temperamento fueris usus tanto, 
quanto iUe majore usus est, quam umquam alius, . .... et 
neglectum elocutionis expresseris, qui est ah ilio vel neces- 
sitate institutus vel accersitus industria? . . ■ • . 

Atque ipse quidem candor'non ex se se sed cum ex aliis, 
tum ex his duabus praecipue partibus constare mihi videtur, 
quas dico. Has si tu duas partes non praestabis, caudor jam 
ille tantopere Iaudatus, numquam meaius fidius exprimetur: 
sin praestabis: voles autem etiam Ciceronianam illam maje- 
statem scribendi assequi,quam ornnes laudibus usque ad coe- 
lum feruut, neque hoc quemadmodum optabis, elhcies, et il- 
lud, quod eflectum jam erat, perturbabis; quantura euim ad- 
des ad alterum, tantumdem ex altero adimas necesse est. Ita 
quae per se, atque sejuncta eximia utraque pleraque habentur, 
eorum neutrum, si permisces, suam pristinam iaciem, digni- 
tatenique retinebit.-Quod si et candorem Caesaris, et maje- 
etatem Ciceronis, tum et Saliustii brevitatein, et ubertatedn 
Livii, et nitorem Cebi, et diligentiam Columellae; si denique 
quod in unoquoque scriptorum egregioruin proprium esse lu- 
men, tamquam in vultu indoles, conspicitur, ea omnia prae- 
standa esse staiues scriptis tuis, vereor ne uou tani quidem 
imitari ilios voiuisse,quara illudere, neque tani adequi, quam 
pervertere rideare. 
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prima loro bellezza e dignità. Che se oltre il condor 
di Cesare eia maestà di Cicerone , vorrai anche ag- 
giungere ne'tuoi scritti lu brevità di Sallustio , la co- 
pia di Livio , la diligenza di Columella , e finalmente 
tutto ciò (die è proprio lume e quasi sembiante degli 
egregi autori, temo assai che tu non mostri di volerli 
schernire anzi die imitare , e guastar piuttosto che e - 
sprime il loro carattere. Il cavalier Saziali negli Av- 
vertimenti della lingua, per dar a conoscer? quanto il 
volgar del Boccaccio sia agli altri d 1 Italia superiore, la 
Novella nona della Giornata prima diversamente vol- 
garizzata ha voluto porre. Che sarebbe se un volgare 
di tutti composto e misto se ne facesse, in cui non so- 
lamente il Napoletano, il Genovese e qualsiasi della 
Lombardia, ma delle altre città ancora della Toscana 
si sentisse? Tanta dissomiglianza di favelle é caratteri 
accoppiati insieme, la nobile elegante maniera del Boc- 
cacio, e sempre pari a se stessa ve alle cose uguaglie- 
rebbe? 

XXII. Della Imitazione conveniente 
a ' provetti. 

Tentano inoltre di screditare l'imitazione dell'ot- 
timo col deridei e gl’ imitatori, scimmie chiamandoli o 
di Virgilio odi Cicerone ec., dando peso e valore alla 
derisione eoH'autorità d'Orazio, il quale li chiama ser- 
vum pecus. Ma se porran mente alle "due sorte d'imita- 
zione, l’unà delle quali mostrato abbiamo convenire ai 

S rineipianti, l'altra a'provetti, vedranno eh 1 ei parla 
e’provelti i quali mai nop lasciano la via de’princi- 
pianli; aggiungendo di sè: 

' ' », * 

(i) Per non segnata via , libero e primo 
l' posi il piede. 

Non già che ciò fallo avesse senza la lettura di Pinda- 

L * * . % . 

, '#* J ». 

(i) Libera per racuum posai vestigu prntceps. i. Le. 19. 
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ro; di Alceo e degli altri Greci; esortando anzi i Pisoni 
ad averli sempre in mano; 

(i) Voi gli esemplari greci 

E di notte , e di giorno abbiate in mano. 

Senzarhè taccia sì fatti poeti, perchè gli antichi non 
solo nello scrivere ma nel bere ancora si vantavano «li 
imitare. Angelo Poliziano, uomo per altro dottissimo, 
fu uno di quelli che confidando moltissimo nel suo ve- 
ramente elevato ingegno, trattò da scimmie gl’imitato- 
ri in una sua Pistola latina a Paolo Cortesi, raccoglien- 
do in essa le ragioni più forti contra l’ imitazione; alle 
quali dopo avere il Cortesi modestamente, ma con ve- 
rità ed efficacia risposto, aggiugne: (2) Perciò , quanto 
a me, non occorre , o Poliziano , che dall' imitar Ci- 
cerone mi distorni ; rinfacciami piuttosto che far noi 
so acconciamente; comunque sia, antepongo l ’ essere 
di lui seguace e scimmia, all’essere allievo e figliuo- 
lo degli altri. Erasmo parimente insorse contra gl'i- 
mitatori di Cicerone colla sua operetta intitolata II Ci- 
ceroniano ; ma lo confutò con grazioso e piacevol modo 
il nostro Giulio Cammillo Delminio nel trattalo Dell ' 
imitazióne. La piu convincente pruova nondimeno è 
la comparazione dello stile di questi imitatori di se 
stessi", collo stile «legl 1 imitatori «li Cicerone. Econcios- 
siachè taluno si ritrovi, come essi dicono, che p«Jco più 
abbia dell’autore ottimo nel comporre che la sola locu- 
euzione, rinfacciano che cotali imitatori non hanno poi 
se non la corteccia, non il midollo dello scrittore imi- 
talo. Io dubito assai se questo ragionamento sia giusto. 
Essi parlano certamente de’ provetti e non de’princi- 
pianti; i quali provetti se non sono filosofi, come esser 

(1) Vos esemplarla graeca 

Nocturna versate inanu, versate diurna. 

(a) Quure (ut de me loquar) nihil est, Politiane, quod 
me a Ciceronis imitatione deterreas; sed quod potius objur- 
ges insci liam, quod nequeam bene illurn unitari. Quamquam 
ego malo esse assecla, et simia Ciceronis, quam alumnus, aut 
fiiius alioruin. 

»9 


Digitized by Google 



*i8 

«lovrebbono, il difetto non vien mie» dalla inalazione, 
ma sì dalla poca dottrina necessaria a rendere la scrit- 
tura non solamente pulita, ma insieme sensata e robu- 
sta; e convinti sono di falsità da quegl' imitatori a cui, 
scrivendo, fondo di sufficiente sapere non manca. 

Oppongono di nuovo doversi avere riguardo all 1 in-» 
dote e natura propria di ciascuno; avvegnaché due es- 
sendo i generi degli oratori che riconosce Cicerone nel 
Bruto, uno acuto e sottile, l’altro veemente e grande, 
unum , per servirmi delle sue parole, attenuati presse- 
<)Ut f, alterata subiate, ampleque dicentium , a quel ge- 
nere a cui è più dalla natura inclinato lo scolaro, co- 
noscere e curar dee il maestro di rivolgere l'ingegno 
di lui, giusta 1" insegnamento del medesimo Cicero- 
ne: (i) Perchè è ujìzio dell' intendente maestro il co- 
noscere a che ciascuno dalla propria natura è porta- 
to, e ammaestrarlo in modo che qual conduttrice la 
fegr/a. Rispondo in primo luogo alla soda loro opposi- 
zione colla risposta che alla seguente interrogazione e 
istanza mia essi daranno. Dimando, se ad una famiglia 
basterà il medesimo pane e vino di citi tutti, ancorché 
di diverso temperamento e natura, si nudriscono,o pure 
se converrà dare a ciascuno secondo la diversità del tem- 
peramento e natura, pane e vino distinto e particolare? 
Che rispondono? Ciò eh 'essi rispondono, risponderò io 
medesimamente. Non diranno che tutti del medesimo 
pane mangiano, e del medesimo vino beono, nel suo pro- 
prio temperamento e natura con vertendolo ciascheduno 
di loro? Cesi dico io. Tutti i principianti han da leggere 
un ottimo autore in ciascun genere; e ciò, che leggono, 
senza dubbio in propria natura e temperamento nella 
stessa maniera convertiranno. Ripiglieranno forse : 
Cosi accade del vino e del pane, non già delle diverse 
vivande, a uno una piacendone piuttosto che un'altra. 
Ma quella, che non piace, è comunemente giudicala 
squisita? Se tale non è giudicala, ha ragione: ma s'ella 
è tale giudicala, segno è che a chi non piace non ha 

I 

(i) Quae hoc doetoris intelligcutis est, videre quo lerat 
natura suaquciuque;et ea duce ulenteni sic iti stituere. Brut. 
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buon palato. Sebbene questa loro comparazione, trat- 
tandosi di principianti, non ha luogo. I principianti 
non sono allevati, ma allevar si debbono; onde sicco- 
me ai fanciullini basta e dee bastare il buon latte 
d'una sola nudrice; così a’ principianti basta la let- 
tura, se ottener si può, d’un solo ottimo autore. Ho 
veduto che taluno, in prova dell'opinione contraria, 
reca in esempio di fatto di quel greco famoso di- 
pintore che, volendo dipinger Venere di una bellez- 
za, quanto più potea l'arte, raaravigliosa, le più avve- 
uenti donne volle mirare per raccogliere da ciascuna 
ciò che di più raro trovava a comporne di tulle una la 
quale perfettissima fosse. E che pruova un tal fatto? 

Nulla. Quel dipintore era maestro, e maestro eccellen- 
te; e noi de’ principianti trattiamo che in materia di 
lettere atti non sono, come assai noto è, a giudicar sa- 
namente e il meglio scegliere senza inganno. Un gran 
Filosofo però ragionando della bellezza, di tal pensiero 
e consiglio si ride. Certo è che tutte le parti, sia la 
bocca sien gli occhi, la fronte ec. in molte donne belle, 
separatamente osservate, hanno un lu^amento, un co- 
lore, una forma propria ; dimodoché, Aversi essendo i 
volti, e tutti belli e formosi, non tanto per la venustà, 
quanto per convenienza delle dette parti,appeua è cre- 
dibile che la bocca e la fronte di una, cogli occhi e le 
gote di un'altra congiungendosi, insieme concordino; j 
perchè la bellezza non tanto nelle parti, quanto nella 
proporzione loro si considera. Così nella musica, chi 
altera mia nota, uopo è, se vuol conservare la conso- 
nanza, gbe alteri tutte l'altre che la prima accompa- 
gnano. Conchiudo pertanto doversi osservare, se lo 
scolare di capace e buon ingegno è dotato. Se questo 
dono dalla natura ha ricevuto, a imitar l'ottimo si dee 
esortare e pone : e a niuno, se «li tal dono è privo ; di- 
modoché o nulla o assai poco si possa «la luì sperare. 

Seri vano questi ingegni un giorno, o no, niun danno 
ne sentirà la buona letteratura. Questa è una prudente 
esortazione di Cicerone (i). Se mi parrà che a sommi 

(i) Si tntt;]liga.jn poss« ad sufnmos peareuire; non sedani 
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giunger possa , non solo allo studio esorterollo , ma 
ancora , xe uomo dabbene il giudicherò parimente , 
pregerollo istantemente: tanto è lo splendore , c/ie rin 
eccellente oratore e d' integrità penso a tutta la Città 
apportare. Che se non crederò poter esso con tutto lo 
studio oltrepassare i mediocri oratori , in libertà di 
far quel che vuole il lascerò; nè molto molesterol/o. 
Ma se Svogliato sarà e insensato* l'ammonirò che non 
prosegua , o ad altro esercizio si volga. Rispondo in 
secondo luogo che non dissentirò da loro, voglio dire 
che senza ripugnanza concederò clic si applichi a qual 
più de’ due generi è inclinalo il giovanetto, purché ciò, 
come narra nel luogo citalo di sopra M. Tullio, si 
faccia. Era Crasso singolare oratore n^l genere grande 
e sublime; Anlonio oratore singolare nell’allro. Due 
giovani pure eranvi di costituzione e natura diversa, 
cioè Sulpizio e Cólta, i quali all’eloquenza davano ope- 
ra. II primo, d' ingegno veemente e robusto di petto, 
seguiva Crasso; il secondo, d' ingegno placido e di pet- 
to men vigoroso, Anlonio. Molli altri oratori mezzani, 
oltre Crasso, e ^lonio peroravano; ma quei due erano 
i principi nel wo genere. Per la qual cosa si abbia 
pure, torno a dire, alla diversità de' talenti riguardo, 
purché sia o nell’uno o nell’altro genere principe To 
scrittore ( i ). Inventava Colta sottilmente , era puro e 
sciolto nel dire ; e siccome, per accomodarsi alla poca 

hortabor,ut«elaboret, sed etiam, si vir quoque mihi bonus vi- 
debrtur, x)bsecrabo •• tantum ego in excellente oratore, et eo- 
dem viro bono, pone esse ornamenti aniversae ci vitati". Sin 
videbitur, quum omnia summa fecerij;, tamen ad mediocres 
oratore* esse venturus, permittam ipsi, quid velit : molestus 
magnopere non ero. Sine piane abhprrebit, et erit absurdus, 
ut se coiltìneat, aut ad aliud studìum transferat, admonebo. 
De Okat. Lib. 2. 

(1) Inveniebat igituc acute Cotta, dicebat pure, ac soline: 
et ut ad infiemitatein laterum petscienter contentionem om- 
nem reiniserat, sic ad yirium imbecillitatem dipendi accom- 
modabat genus ..... Fuit Sulpitius vel maxime omnium, 
quos quidem ego audiverim, grandis, et, ut ita dicam, tragi- 
cua orator ..... Crassum hic volebat imitari, Cotta ma- 
lebat Antouium. Brut. 


Digitized by Googte 



a 


221 

robustezza del petto , tralasciava saviamente ciò che 
aveva della veemenza ; così alla sua debolezza il ge- 
nere del dire conformava Fu Sul pi zio, fra 

lutti coloro , che io ho udito, grande in sommo , e per 

dir così, tragico oratore Questi amava d'imitar 

Crasso , e Cotta piuttosto Antonio. I primi Relori so- 
no ih questo <J 'decorilo di propor gli odimi.- Ma quanti 
in ciascun genere sono gli odimi, sicché molti assegnar 
se ne .possano? Fra i Greci Oialori il solo Demostene, 
tra i Lalini il solo Cicerone principe e ottimo è giudi- 
calo. Lo stesso dir si può, o si dee, degli scrittori no- 
strali, a tal che, per questa ragione, meglio è il darne 
un solo agli scolari, quando e per la sufficienza delle 
cose scritte basti, e per la bontà e costumatezza. 

XXIII. Se i moderni ingegni debbano esentarsi 
dallo studio degli Antichi . 


- Vanno più innanzi e vogliono che sia far torlo a 
moderni ingegni, quasi che la natura sia stata loro ma- 
trigna. e non possano pensar altro se non ciò che dagli 
antichi si è pensato prima : che chi si contenta di tener 
dietro le altrui vestigia, innanzi non gli va mai: e chi 
nonsi curasse non d’imitar l’esempio, non sarà mai 
esemplare e modello. Egregiamente. Cosi anche ha ere- 
duo Quintiliano da quel maestro ch'egli era (i). Cosa 
bautta, è contentarsi di raggiugnere lo scrittor che 
segui. Che sarebbg avvenuto se nulla di più l'imitato- 
re aggiunto avesse all'esempio ? Niuna poesia avrem- 
mo migliore di quella di Livio Andronico , niuna 
■storia migliore degli Annali de' Pontefici ; . . Se sì 
porrà ben mente , non si troverà arte alcuna che tal 
sìa qual fu dà principio ihventatn. I\Ia che altro inferir 
si dee dalle parole di Quintiliano se non che, dopo 
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(i) Turpe etiam illud est, contentimi esse id consequij 
quod imiteris. Nani rursus quid erat fuiunim, si nemo plus 
eflécisset eo quem sequebatur? >ihil in poeti* «upra iiivium 
Androuicum, nihil in historiissupr*2 > ontifìMni anhales babe- 
remu.i > . . . . Ac si omnia percenseas, nulla sit ars, quali* 
inventa est, nec intra intium uetit; L. io. c. a. • 
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aver noi pro«ora4o con ogni diligenza d'uguaglier co* 
loro che prendiamo a imitare, ci sforziamo d’ oltrepas- 
sarli? A quest’ultimo studio e desiderio d’ollrepassarl i 
richiede egli che preceda un’esatta imitazione, come 
chiaramente si cava da ciò che in questo stesso Capo ha 
detto prima e che noi abbiamo già altrove portalo (r); 
Conciossiachè siccome prima e Principal cosa fu ed 
è il ritrovamento , così, buono essendo , è util seguirlo. 
E in vero ci sentiamo portati sempre a far noi pure 
ciò che dagli altri ci par fatto lodevolmente. In tal 
modo i fanciulli , seguendo i lineamenti delle lettere , 
imparano a scrivere ; in tal modo a' musici la voce 
de' maestri, a' pittóri i quadri de' passati, a' vi! lami 
l arte di coltivare dalla sperienza confermata, serve 
d'esempio. Del medesimo parere è il Bembo che questo 
degno del suo giudicio e utile e sicuro avvertimento ha 
lasciato alla gioventù ( 2 ). Per la qual cosa tutta la 
disputa mia , o Pico, così conchiudo : primo che l'otti- 
mo fra tutti da imitare ci proponiamo', secondo die ci 
studiam d'uguagliarlo ; terzo che quando uguagliato 
l avremo, ci sforziamo di superarlo. E potea ben egli 
lasciar^ a posteri un tal documento allorché per espe- 
rienza provalo avea che senza imitazione non si può 
scrivere cosa che vaglia e nemmeno coll' imitazione 
s’elia è de’ mediocri. Sentiafho ciò che dice essergli av- 
venuto non curandosi d'imitare (3)* Pensai esser cosa 

■ A 

(0 lVam ut invenire primum fuit, estque praecipuum, sic 
es, quae tfcene inventa sunt, -utile sequi. Atque omnis vitae 
ratio sic constat, ut, quae probamus in aliis, tacere ipsi veli- 
mus. Sic litteraruni ductus, ut scribeudi fiat usus, pueri se- 
quunluT; sic musici vocem docenti una, pictores opera prio- 
runi, rustici probatam experimento culturam in exemplum in- 
iuetur. C.‘io. c. 2 ,. 4 * 

(a) Quare hoc in genero toto, Pice;ea esse lex potesti pri* 
munì, ut qui sit omnium optimus, cura nobis imitandum pro- 
ponamus; deinde sic imitemur, ut assequi contendamus: no- 
stra demum contendo omnis id respiciat, ut quem assecuti 
iireriinus, edam praetereamus.'* 

(3) Ad illud irte contuli, ut ducerem aequius esse, et pro- 
fccu> conducibilius, novarrv, intactamque ab aliis rationem, ac 
piane suam quemque cofulicere scribendnidque putarem omnes 
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migliore e più conveniente , che ciascuno una nuova e 
da altri prima non tocca maniera di scrivere si for- 
masse, sembrandomi di tutti gli nominile invidiosi e 
malevoli non fossero,doversi ciò commendare. Essen- 
domi tal pensiero piaciuto e volendolo con tutte le forze 
mie mandare qd e ffetto, riuscì vana ogni mia diligenza , 
ogni studio , ogni fatica. Perciocché cosa non vedeva 
che o dallo stile de'vecchi scrittori tolta non paresse , 
ovvero, quando me nera del tutto allontanato, somma- 
mente non mi dispiacesse, posta in comparazione de’ loro 
scritti : non avendo nè la venustà della favella, nè la 
proprietà nè la maestà di que' secoli, e niun vestigio e 
colore d'antichità. Questa mia delusione la cagionfu 
che io conoscessi , parte di coloro , che di non imitare 
alcuno si vantano , aver profittato assai poco ; e parte 
co ’ loro libri scritti senza chi li legga e senza onore 
giacersene. Non so io se per avventura alcun di coloro, 
i quali tanta ripugnanza mostrano all imitazione, di 
presumere un po’ troppo di sè slesso tacciar si potesse; 
ricordandomi di aver letto in un autore di questa opi- 
nione, già nominato, le parole che seguono (i). Tu si- 
mile a Cicerone non sei , dice qual eu no. Che male è 
questo T Io non son Cicerone ; simile però sono , come 
penso, a me medesimo. Contessa egli di non esser Ci- 
ceroniano, ma nel confessarlo par che accenni d essere 

ltomines, nisi invidi, atque malevoli essent, lamlaturos. Qnoì 
quum placuisset, vellem antem quantum in eo posscm e\peri- 
riri, omnis nostra cogitatio, diligentia* studium, omnis dem- 
one noster labor irritus, atque nullus fuit. Jiihil emiri inve- 
niebam,quod non vel ab aliquo veterum scriptorum stilo hau- 
stum videri facile potest, vel omnino si efliigerain, tamen, 
quum ad illorum scripta conferebatur, mihi non suirimopere 
displiceret. Quippe quod venustatem sernionis,proprietabenq 
majestatem eorum saeculorum non redolébat: nulliim antiqui - 
tatis vestigium, uullatu notam relrebat. Ad hanc frustratio- 
nem laboris nostri illa cogitatio accessit, quod animadverte- 
bam eos, qui se neminem imitari proli tebantur, partim scrt- 
bendo parum admodutn profetasse, partim etianr suis cum lt- 
bris, atque scriptis piane inviso», et despectos jaeere. 

(i) Non expriims, inquit aliqttis, Ciceronem. (Jutd tum. 

Non enitn situi Cicero , ine tamen, u t opinor, exprnno. 
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0 pari a Cicerone n, qualche cosa di più: quando di co- 
luun senlimenfo è fnor d’ogni dubbio che, dopo gli 
scrittori, clic principi chiamiamo in ciascun genere, e 
dopo' fanti e tanti secoli, altri non sono mai sorti egua- 
li a loie in perfezione. Che vogliamo iioiiìirci ? Res 
est, come dice la legge, primi occupuntis. Vennero al 
mondo in un tempo in cui sono all'eccellenza nell’arte 
del bene scrivere arrivali. Allora trovala l'hanno tale 
che qualche cosa tuttavia le mancava. Essi aggiunta 
l’hanno e", per cosi dire, coronala, quanto è lecito a 
umano ingegno, l’opera cominciata e di mano in tnano 
lino a tal segno ridotta da i passali e migliorata/, Or 
pare che diffusi sia l’aggiunger di meglio. Quando si è 
spremuto e.spremuto. uhm sugo esce più. Pos&iam dire 
d’essere nel medesimo caso rispeltoalia maniera di scri- 
vere. massimamente se delle lingue mortele forestiere 
parliamo. Contentiamoci adunque di mettere in opera 

1 irfsegnameulo di Quintiliano e del Bembo, parendo- 
mi che sia prudentissimo: non restandoci altra speran- 
za che di emularli cioè seguitarli, raggiugnerli e, r se es- 
ser può, oltrepassarli éoine dello abbiamo. Che poi sia 
1 art orto a i moderni il proporre a*i principiar tirigli 
antichi esemplari, infinattantoché sopra di essi siensi 
formati, -allora Solamente a i medesimi la lettura de no- 
velli permettendo, parmi una deduzione maliziosa e 
falsissima e piuttosto un offendere la modestia dft’mo- 
defni : non sapendomi persuadere , che uno pur se ne 
li uovi il quale o eguale ad essi o maggiore ( ancorché 
tal fosse in verità) voglia riputarsi. Molti abbiamo ve- 
duti a’nostri dì ascendere in grandissimo predi to ( non 
commemoro quelli del secolo, decimoset limo) i quali 
pili non son celebrati nè più da i saggi se ne tiene al- 
cun conto. I, 'esortare pertanto Ja, gioventù a Jener die- 
tro gli antichi, dal giudizio di tallii secoli approvati, è 
un metterla sulla sii ada sicurissima di non errare. Nè 
molila pùnto, anzi è cosa frivola il ciire che la geome- 
tria, la fisica, la storia ec t .sarebbóno tuttora indietro o 
giacerebbono Ira molte tenebre se i geometri, i filosofi, 
i critici con ogni industria e diligenza a far nuove sco- 
perte non avessero atteso. I stipe i ciocché molto grande 


4 


\ 


225 

è Ja diversità fra quest’arte e quelle o voglialo la ma- 
teria di esse o la forma considerare. Se risguardiam la 
materia dello scrittoi e, è sempre stata, è e sarà la me- 
desima. Che ha scritto Orazio nella sua dotta Pistola 

a’Pisoni? 

. , . . - • • * » 

(i) Le cose mostra Socrate in sue carte : 

ov’egli ha inteso di dar un precetto generale e costan- 
te quale esser non potrebbe se la materia mntabil fos- 
se. Lo stesso è da aggiugnere quanto alla forma dello 
scrivere la quale è la stessa in tutte le rettoriéhe e poeti- 
che : onde solamente certi putiti de’ costumi, ceni mo- 
ti occulti delle passioni^ certe parlicolarita delle diver- 
se indoli, genii, e caratteri non prima osservati da con- 
siderare a noi resta. ' 

4 ** *■ * 1 

XXIV. Quanto importi attenersi ai puri 
antichi scrittori . - 

'*• ■ ’ ' 

Se coloro, che o nemici sono dell’ imitazione o vo- 
gliono molli imitare e non solo el ottimo, numeriamo, 
sono assai pochi; e molti per lo contrario, e tutti dot- 
tissimi e prudentissimi i quali il piti eccellente in cia- 
scun genere affermano che si debba seguire. Persuasi «S 
fermi n<] medesimo pensiero, che a i puri antichi 
scrittori attenerci dobbiamo, sono i migliori letterati 
d* Italia, per quanto dal conferir con alcuni e dal leg- 
gere ho potuto comprendere. Tali sono * tre Signori 
Zanolti in Bologna, i‘ Signori Glied ini, Fabri, degli An- 
toni!, Scarselli oc., tutti egfegii prosatori e poeti. Le 
Poesie del 'Si g- Giampietro ZanqjAj, la Storia dell Ac~ 
cademia Clementina da lui scritl^mn molla- semplùi- 
1à„ eleganza e candore, 'i Commentarli latini della ce- 
lebre Accademia dell’ Institnto pubblicati dal Sig. Dot- 
tor Francesco suo Fratello professore di Pilosofia e Se- 
gretario dell’ Institulo, e le Poesìe di lui latine e ita- 
liane, e quelle, ancorché poche, dagli altri mentovati 

(i) Res tibi, socraticae potcrtmt ostendere chartaa. 
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date in luce, móstsrano, se io non sapessi, a qual segno 
mirato abbiano nello scrivere. L’Accademia di Modena 
composta di molto valorosi giovani tiene questa via. 
Il Sig. Gio. Antonio Volpi altrove da noi nominato. 
Professore d’ Eloquenza nell'Università di Padova e 
sommamente delle umane lettere benemerito, come 
dalle opere sue colte e giudiziose apparisce e dalle ec- 
cellenti ristampe di molli antichi autori da lui fatte 
fare, il Sig. Giuseppe Alaleona primario Professore di 
Ragion Civile nella medesima Università, i Signori 
Fiorentini colle edizioni di una gran parte d’autori del 
secolo deoimoquarto, e in altre Città il Sig. Dottor 
Biagio Schiavo e il Sig. Giulio Cesare Berelli veggo 
che per questo solo, con gloria del nome loro, a prò 
della buona letteratura si affaticano. Credo fermamen- 
te in altre Città ritrovarsi e Accademie c Letterati del 
medesimo sentimento, essendo a’ giorni nostri, per le 
considerazioni fatte dagli amatori e veri delle lettere 
Italiane conoscitori, il iume della buona critica tanto 
cresciuto come ho veduto da due Sonet ti nella manie- 
ra semplice del Dante composti, non so da chi, manda- 
timi, non ha molto, da Roma da mio nipote Giampietro 
Tagliazuechi. Taluno ha notato, e non s’inganna per 
avventura, che tutti coltro i quali o insegnando a scri- 
vere, o scrivendo essi, hanno in poco conto gli antichi, 
tutti tutti, senza accorgersene, o più o meno, sono 
amanti del cercato, dell'a0'ettato, dell’arte scoperta. Kè 
parlo qui dei pensieri falsi, delle metafore sproporzio- 
nate. de’ contrapposti viziosi del secolo deci moset timo, 
ma di certo studio troppo aperto e manifesto di rose, 
pensieri e parole corrispondenti. Di questa sorta sono 
i seguenti versi dall'Aruinta del Tasso, portali dal Gra- 
vina in bocea di Sii™. 

i # • . 

Che, poi ch'egli morìa per la mia morte , 

Dee per la vita mia restar in vita. 

, ■ m • 

E questi altri: 

Ahi , se la falsa morte y 
Di chi tanto Codiava 
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A Itti tolse la vita , 

Ben sarebbe ragione. 

Che la verace morte 
Di chi tanto m'amava 
Togliesse a me la vita. 

Aggiugnere ancor si potrebbe il seguente esempio ed 
altri che s’incòntrano nella Gerusalemme liberata di 
questo valente Poeta. 

v 

Non udendo o vedendo altro dintorno , 

Che le lagrime sue , che le sue strida. 

f 

A que\ che bellissime stimano tali cose, dispiacerà il 
giudizio mio. Ma in Omero, in Dante, in Virgilio, nel- 
l’Arioslo ec. ne troveremo noi di somiglianti? E per- 
chè, se la natura si occulta nelle opere che produce, 
non dee parimente nelle opere, che fa la sua grande 
imitatrice, voglio dir l’arte, occultarsi ? 

Se qualcuno non è dalle ragioni e autorità finora 
addotte convinto, faccia finalmente un paragone delle 
opere e latine e italiane in prosa e in versi scritte nel 
secolo decimosesto, come abbiam da principio accenna- 
to, dal Bembo, dal Molza, dal Casa, dal Sadolelo, dal 
Sigonio, dal Paleario, dal Manuzio, dal Fracastoro, dal 
Sanazzaro, Giusto de'Conti, Navagero, Caro, Rota, Rai- 
nieri, Vida, Guidiccioni, Ariosto ec. con quelle che nel 
susseguente altri hanno scritto e oggigiorno scrivono 
alcuni, vaghi di nuove maniere: e se non distinguono 
ciò non ostante la luce dalle tenebre, facciano come vo- 
gliono empiendo i loro scritti d'una nuova favella e di 
pensamenti o puerili e inetti, o ricercati estravaganti; 
certi di non conseguir giammai l'approvazione e la 
estimazione de’ veri letterati. Dove per l’opposto, cosa 
naturale e necessaria essendo l’imitazione, e un ottimo 
da seguire scegliendo, o molto ad esso si avvicineran- 
no, o poco ; se poco, di giudiziosi almeno, se molto, di 
giudiziosi e ingegnosi insieme laude otterranno. 
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XXV. Come il cattivo gusto oppongasi 
alla ragione. 

Mi sono maravigliato non poco di sentir taluno, 
non dico solamente del volgo, ma credulo letterato, 
decidere francamente che l'opinione sola degli uomini 
mutabile, e in diversi tempi diversa, sia quella che il 
buon gusto o il cattivo nel comporre determina: a se- 
gno che buon gusto è stato non meno quello del 
secolo decimosesto quando tale si riputava, e buono 
quello del secolo decimosettimo medesimamente quan- 
do si mutò l’opinione. Questi cotali son da mettere 
nel numero di certi altri ingegni cicchi e perversi 
che tengono non esserci nè buono nè reo costume, se 
non inquanto l’opinione varia degli uomini cosi sente 
e lo chiama; conciossiachè l'uno e l’altro errore viene 
dal non usar la ragione. Indubitata cosa è che due 
effetti coiilrarii nel medesimo soggetto da una stessa 
cagione produr non si possono. Per esempio, se nella 
rct lorica il silo giorno ed entimema o dimostrativo o 
probabile pruova la proposizione dell’esordio o eviden- 
temente o verisimilmente,' non può senza evidenza e 
verisiraiglianza provarla; dimodoché convien dire che 
in un'orazione, in cui il discorso è improbabile, inve- 
risimile, falso, non dal vero sillogismo o entimema, 
ma dal suo contrario, cioè dal sofisma, provenga. Il 
che applicar si può proporzionatamente aH'altre parti 
della retlorira la quale avrebbe prineipii incerti, in- 
stabili e fra di loro opposti e interamente si distrug- 
gerebbe e non sarebbe più arte vera di ben parlare e 
scrivere se il sillogismo e gli altri strumenti della ret- 
torica in un tempo , e in un altro il sofisma e gli 
strumenti contrarii approvare, nell’opinione degli uo- 
mini consistesse . Per la qual cosa è fuor di dubbio 
che il cattivo gusto opponendosi alla ragione, e il sa- 
no essendo d'accordo con essa sarà il primo sempre 
come moneta falsificata, e il secondo come buona e 
sincera. Abbiamo già mostrato che la vera arte rctlo- 
rica tutta nella natura è fondata che gli ottimi autori. 
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ottimi e principi intanto si chiamano, in quanto sono 
esattissimi imitatori <1 ì essa. Perchè, se non si muta 
la natura umana e il corso delle cose ( che è alquanto 
difficile ) non ci sarà giammai altra manierai di scrive- 
re, altro gusto che quello che in Omero, in Demo- 
stene, in Cicerone, in Vergilio, in Dante, nel Petrar- 
ca, nel Boccaccio ecc., imitatori studiosissimi della me- 
desima, veggianio: corrotto, e depravato sarà da chia- 
mare il contrario siccome i «lue saggi, quantunque 
brevi, che diamo dell’uno e dell’altro, fanno sentire. 
Miserabile ( comincia Alessandro Minerbetti la sua 
Orazione delle lodi del Serenissimo Don Francesco 
Medici ) Miserabile condizione delle umane prospe- 
ritadi , Illustrissimi ed Eccellentissimi Principi , 
Fiorentini Accademici , che di esse niuno stabile e 
fermo possesso sperar possiamo ; anzi interrompen- 
dosi molte colte nel più bel corso , da somma feli- 
cità in miseria e calamità caduti ci ritroviamo. Per- 
che essendoci da improvvisa morte rapito il Princi- 
da Don Francesco , chiarissimo per le tante virtù 
dell' animo e per le doti che di fortuna 9 di natura 
in lui raccolte si rimiravano , chi non vede essere 
ancora la speranza di questa Patria rimasa estinta , 
la quale con molta ragione aspettava aversi in lui 
con la maturità degli anni l'antico valore degli Ita- 
lici cuori a rinnovare, e che questo generoso ram- 
pollo de più gloriosi lignaggi d'Europa scorgendosi 
di già germogliare concetti di magnanimità e di 
gloria , avesse nella virile età a produrre in abbon- 
danza quei frutti che da paterni progenitori la To- 
scana è l'Italia , e damatemi la Francia e i Euro- 
pa e la Cristianità tutta hanno per tanti e tanti se- 
coli ricevuti. Dovendo egli discorrere della morte di 
un giovane Principe di grande aspettazione, non po- 
tea cominciare più a proposito che dalla sentenza 
generale della incostanza delle umane prosperità, la 
quale eccita la ricordanza del dispiacere, che sentia- 
mo, quando ci accade di esser privati di qualche cosa 
a noi cara: co.nprovaudo tal verità col discendere al 
caso particolare del morto Principe, a tutta l’audieu- 
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za sensibile* , por la comune speranza delle future 
eroiche sue virtù, sulle egregie doti di lui appoggiala. 
Moslra subito l’oratore, quanto sia deplorabile lai 
perdita, riputandosi tulio maggiore il danno, quanto 
la persona, che si perde, è più degna. Questa è la 
scienza del dicitore: toccare e muovere nelle menti 
altrui quelle potenza:, e quelle idee eccitare che più 
atte sono a rischiarare e render sensibile il soggetto 
secondo il corso della natura. Sentiamo ora un altro 
principio d'Orazione in lode di S. Antonio da Padova. 
Cedano pure i rivi dell'antica facondia , e si ritirino 
da i< gorghi delle loro correnti energie i fumi della 
più piena eloquenza. Tacciano i caducei degli oratori , 
e si nascondano gl' ingegni nelle più rimòte caverne 
del silenzio, Veggo sboccare dal Portogallo un ocea- 
* no gon fio di così alte maraviglie che metterebbero 
in naufragio le penne de'pià provetti dicitori. Ondeg- 
giamenti che si sollevano in cavalloni di memorabili 
trofei , spume che biancheggiano con gli alabastri di 
una ineffabile innocenza , acque , che si innalzano per 
irrigare i gigli di una verginale candidezza , eo//, 
che mormoreggiano per somministrare fato alle 
trombe e per intumidire le vele della fama. Quanta 
diversità, anzi contrarietà! Non si contraddice egli 
ben tosto qui l’oratore? Vieta a tutti gli altri il favel- 
lare di S. Antonio come di suggello che ogni subii- 
me eloquenza vince e trapassa'; ed intanto egli ne 
parla, nùll'altro dicendo però in molte righe, se noi* 
che tacciano. Un tal vano favellamento ha egli forza 
d’ insegnare, dilettare e muovere che è l'ufficio pro- 
prio dell’oratore ? È altroché un puro strepito di pa- 
role senza sostanza, simile alle bolle gonfie di vento 
che fanno i ragazzi per divertirsi, o a ce'rti uccelli 
che, se li guardi, ti paiono corpulenti, e, se li toc- 
chi, non senti altro che penne ? Che diremo della ioi- 
pioprietà della lingua, della barbarie, della durezza, 
delle smoderate e viziose metafore? Il vede ognuno, 
che dir si dee; e vede^ che lo scriver così è tanto in- 
naturale, irragiouevole e sproporzionato, quamo è ra- 
gionevole il primo, proporzionato e naturale ; onde 
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può solamente aspettarsi che questo in quello si muli 
quando gli serrtlori, di nuovo.dfelirando, come nel de- 
cinioseHinio secolo succedette, la natura abbandone- 
ranno e la ragione. 1 

XXVI Degli Autori italiani proposti 
ad esemplare (i). 

Ora è tempo che diciam qualche cosa degli autori 
che la nostra Raccolta compongono. Veramente, co- 
me accennato ho di sopra, un solo autore più volen- 
tieri proposto avrei, ma ciò possibil non era per le 
seguenti ragioni. La prima è, che dar si voleva una 
Raccolta in cui ogni sorta di componimento compre- 
sa fosse, i quali componimenti non trovandosi in un 
solo autore, è stato da molli prenderli necessario. La. 
seconda, perchè netti fossero da ogni scostumafezza; 
dal qual pericolo, per ten^r lontana la tenera età e 
metterla in sicuro, in altra maniera provvedere non 
si polea. La terza, acciocché la spesa troppo i paren- 
ti non aggravasse . La quarta . perchè non essendo i 
giovani, per l’età, in islato di giudicar sanamente de- 
gli altrui scritti, anzi accadendo il più delle volte che 
s'innamorino dello stile turgido e gonfio, di concetti 
puerili, di scherzi e giuochi di parole, in somma di 
ciò che ha dell affettato, a cose tutte egregie l'appli- 
cazione loro, Io studio limitato viene e fissato: onde 
non entra e s'imprime nel loro animo se non ciò che 
è puro e perfetto ; come per lo contrario senza tal 
regola e freno s'insinuano e si mischiano in esso po- 
che virtù emolli vizii de’quali diffìcilmente in appres- 
so si spogliano, e intanto i germi e frutti, che produ- 
cono le qualità delle semenze, ritengono. Per rimedia- 
re, (pianto mi è stato lecito-, a questo, ho conside- 
rato che, tra gli altri, i componimenti di quegli scrit- 
tori erano da raccogliersi, i quali aH'otlimo, il consiglio 

(i) Onesto capitolo è dall’Autore scritto per render ra- 
gione della Raccolta 1>i Vrosji in fronte alle quali *’ im- 
presse il presente Ragionamento. 
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di Livio riferito da QnmliliaBO e da noi come impor- 
tantissimo più d’una volja citato, seguendo, più Simili 
io giudicava. Intenzion mia non è di escludere molti 
altri i quali io non ho scelto dal numero de' simili 
all'oltimo, ma in una piccola Raccolta, qual è questa, 
non potevano capir lutti,* onde solamente, ho posto 
quelli che non meno per conto della favella che delle 
materie, maggiormente al profitto della gioventù in 
quésta sorta di studio confacetìli sono e più utili. 

Qual danno apportino i dissimili, il ci fa compren- 
dere Paolo Cortesi nella sua Pistola latina con una pia- 
cevole similitudine (i): Quand'ió, dice. Je scritture 
leggo di certuni che , senza darsi all' imitazione di 
veruno , prendono indifferentemente da questo e da 
quello sentimenti , parole , locuzioni e numeri , sem- 
, brami veder appunto la casa di un ebreo usurajo\ in 
cui dalle muraglie pendono diversissime robe di cher- 
misino , di scarlatto , di velluto a lui impegnate. Cosi 
è, le cose simili quasi vicendevolmente si attraggono e 
congiungono, e le dissimili ripugnano e si cacciano. 
L’autore del Cannocchiale Aristotelico , il quale fiorì 
nel secolo decimoseltinio, vorrebbe darci ad intendere 
che la nostra favella giunta fosse alla sua virilità e 
perfezione al suo tempo, parendo a lui (2): Dante ric- 
co di glossemi e di vocaboli toschi, ma ranciosi molto, 
e plebei; il Petrarca più accurato, nondimeno per le 
poetiche licenze, per la violenza della rima e per le 
reliquie dell'idiotismo antico , rozzo anche esso in 
parte; il Boccaccio umile al sommo e non senza la rug- 
gine e le lentiggini del prisco idiotismo. Conch Riden- 
do. la perfetta virilità dell" italiano idioma esser que- 
sta che , incominciata nel passato secolo, va tuttavìa 
maturando, degna certamente di pareggiarsi a quel- 
• J- . .. • 

(1) Quod necesse est bis omnibus aeeidere, qui ex sin- 
gulis sensus, et verba eruunt, et neminem imitantur. Ho- 
rurn sane omnis orario est tamquam hebraeoruin domus , 
qui bus sunt ad quoddam tempus diversorum hominum bona 
oppignorala. Nana ibi et lacernae, et araietus, et peiiulae, et 
multorum saepe pallia suspensa internoscuntur, . 

(a) Cap. 6 delle ligure ingeniose. < • 
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l'aurea età della lingua latina che di tutte le antipas - 
sate etadi avea carpito il più bel fiore (Cap. 6. Delle 
figure ingeniose). Ma è facile il convincerlo (li falsila, 
la maniera di scrivere di quel suo secolo considerando, 
verbigrazia: Essendo troppo ingrata la gratitudine di 
coloro che si professano debitori solo alle ceneri , 
cioè ad un creditore che non può riscuotere il paga- 
mento -- Prerogative che hanno sempre la venera- 
zione in loro corteggio — E tonando sopra il vizio 
piovette manna in alimento della pietà-- Benché Vin- 
sufidcienza dei traduttori abbia poi mescolato con 
questo Gange d'oro un gran Nilo di loto — Taccio 
della filosofia morale in cui versarono tutti i profumi 
delle graz’e Marco Tullio e il medesimo Seneca — 
Dirai tu pertanto , questo mio Trattato dei simboli 
essere il vero simbolo della temerità; perocché tratta 
de' concetti ingegniosi con poco ingegno , e delle acu- 
tezze senza niun acume ; insegna a ben parlare , ed è 
mal parlante . Le autorità pur anche lo convincono di 
molti e molto eccellenti scrittori, quali sono il Bembo, 
il Castelvetro, il cavalier Salviati, il Bnommattei , il 
Gravina, il Salvini e altri che la maturità e perfezio- 
ne della nostra lingua hanno riconosciuta negli autori" 
del secolo decimoquarto, e un rinovellamento di essa 
nel secolo de< imosesto. Egli non s'accorgeva che la 
stravaganza del pensare,- la quale nell’elà sua era in 
uso, stravagante rendeva la favella: sicché, Ixdli giu- 
dicando i pensieri, bella ancora giudicava la locuzione; 
ma avevano gli uni e l’altra quella bellezza che negli 
esempli addotti si scorge. 

La proprietà della lingua, consistente nelle voci 
semplici e nelle forme del dire candide e pure, ricono- 
scere e trovar si può solamente negli autori che sono 
come padri di essa, non ostante alcune poche mutazio- 
ni e alterazioni di nuovi vocaboli o derivati o espres- 
sivi di cose nuove, di cui essi non hanno trattato, nel- 
la lingua da altri scrittori di poi introdotti. Io mi 
prendo a immaginare che alcuni di essi non piacciano 
perchè non usano periodi risonanti, pieni e rotondi. 
Ma lo scrivere numeroso e periodico (purché non del 
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■vizioso e gonfio s’iwtenda ) da chi lo ama apparare al- 
tronde si può. Questi, come Cesare nella lingua latina, 
non richiedendo di più le materie da loro trattate, 
hanno sommamente amalo la semplicità. Le forme del 
dire propiie, gentili leggiadre sono quelle che a tali 
limpidissimi fonti attigner si debbono, e che, se a gu- 
star si cominciano, senlhassi che sì delirale e pure al- 
trove si cercano invano. La lettura adunque di (ali au- 
tori sia a’giovani grandemente raccomandata. Dieci 
Novelle del Boccaccio, uno dé’padri della lingua e au- 
tore eloquentissimo, abbiam qui messe; sei delle quali, 
colla vivissima e bellissima Desciizione della peste, 
aggiunte si sono alle quattro stampale nella prima 
edizione. Al trecche intere intere, come volevamo, sen- 
' za danno del buon rosi lime si potessero porre, trovale 
non ne abbiamo. Non solamente serviranno queste 
d’esempio per ben novellare, ma per imparare a cono- 
scere le tre sorte di siile, grande, mezzano e umile, ot- 
timamente da lui a’falti e alle persone, che gli raccon- 
tano, accomodate. Segue monsignor della Casa suo 
grande imita loie, « ome dalle nnnola7Ìoni aggiuule al 
Galateo nella ristampa di tulle le opere di lui fatta in 
Venezia si raccoglie , elegantissimo e candidissimo 
scrittore; il qual Galateo, e il Trattalo degli Ufficii co- 
muni, insegnano la vera maniera dello scrivere istrut- 
tivo; e dir si può che, se la nostra lingua ha cose 
scritte nello stile veramente attico, sieno, s’io non 
m’inganno, questi due Trattali; i quali, spesso e atten- 
tamente letti, oltre l’assuefare i giovani al candore, 
alla purità e all’eleganza della lingua, feconderanno le 
menti loro di massime egregie e utili alla vita morale 
e civile e ad usare laudevolniente in qualunque luogo 
e con qualunque persona. Troveranno i leggitori ven- 
liquallro Orazioni, delle quali otto appartengono ;i 
ciascun de’lre generi, deliberatilo, dimostrativo e 
giudiziale; sicché i giovani studiosi della eloquenza «la 
esse norma e regola per accostumarsi a comporre ora- 
toriamente prender potranno. Di quelle del Casa non 
parlo, a tutti assai note. Eloquentissima e fortissima è 
la Orazione di Bartolommeo Cavalcanti, comechè, nei- 
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l’esordio, di non aver atteso agli studi! della eloqùen- 
2a si scusi Sottile e colla èl* Orazione del Buommat- 
tei in lode della lingua toscana. Molto della copia e 
semenza ciceroniana hanno quelle di Alberto Lollio. 
Lungo sarei se di tutte le «lire favellar volessi, le bel- 
lézze'delle quali potrà ognuno per sé stesso osservare, 
contentandomi di aggiugnere, essersi posti a bello stu- 
dio due eccellenti volgari ze'àmenti di Cornelio Frangi- 
pane e di Giacomo Bonfadio delle Orazioni diCicero- 
ne in difesa di Ligario e di Mi Ione* acciocché servano 
«li esempio pér ben tradurre; voglio *yre, in modo che 
nella nostra lingua la torta e la grandezza dell Oratore 
Ialino si Senta. Dispiacerà forse a qualcuno eh io non 
ubbia posto, fra le altre, qualche Oraiione s*cra. Che 
occorreva? non essendo le Orazioni sacre, se non per 
conto della materia, dalle profane diverse. Nulla dirò 
delle Cicalale, dei Giudizii critici, Lezioni, Discorsi 
accademici. Prefazione e Lettere, per non esser troppo 
minuto; persuadendomi c - bastandomi che debbano e 
piacere e ugual profitto apportare. Delle Lettere sola- 
mente, sotto i loro capi disposte, pàrmi dover avverti- 
re che con attenzione si leggano, non poche notftie 
delle persone di quei tempi potendosi ricavare, e, più 
chef in altro componimento, schiél to e aperto 1 animo 
di chi scrive vedere e conoscere. Finalmente, jierchè 
nulla a' principianti mancasse, abbiamo aggiunte le 
Declinazioni de'verbi regolari e irregolari di Benedetto 
Buoràmaller, e alcuni Avvertimenti grammaticali piu 
importanti, acciocché schivino certi falliche più comu- 
nemente nel favellare e nello scrivere si soglion com- 
mettere. Questa seconda edizione è quasi del doppio 
accresciuta per opera e mia e del signor Ignazio Somis 
dottore collegiato di Medicina nell Università, giovane 
di eccellente iugegnp e giudizio non tanto nelle mate- 
rie matematiche e mediche quanto nelle umane lettere 
greche, latine e italiane, il quale ha pur anco iu que- 
sto Discorso avuto parte. 

•t 
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XXVII. Della libertà che può essere 
conceduta ad uno Scrittore. 

Quanto imporli l’assuefarsi di buon’ora all'ol lima 
maniera di scrivere da un eccellente autore tenuta 
(quando unobasla, e, quando non basta, dai più simili 
a lui) conoscere il fanno abbastanza le pruove portale 
finora; e conoscere il fanno medesimamente non pochi, 
i quali diversamente edurati e allevali, leggendo senza 
scelta e discernimento ogni sorta d’autori, uno stile 
loro proprio in tutto lontano, o in gran parte, dallo 
stile dell ottimo e de'seguaci del Tot limo, formato si 
sono! 11 peggio »è che quando alquanto avanzali sono 
in età, il mal loro è senza rimedio. E come mutare e 
togliere un abito che è passato quasi in natura, tanto 
che si- credono di scrivere quanto altri o antichi o mo- 
derni degli antichi imitatori, con eleganza e pulitezza? 
In tal cecità, così persuasi di sè, come corregger si 
possono? E se avvisali sono e conoscono il loro errore, 
spesso di ammendarsi non hanno più tempo; e se noi 
conoscono, giudicano anzi essere nell'inganno non essi 
ma coloro che gli avvertirono, tanto può l’assuefazio- 
ne in tutte le cgse o degne di lode o di riprensione? ■> 

Adeo in teneris consuescere multum est. 

t ' ,* 

Laddove se da principio per la via battuta dagli otti- 
mi fossero stali condotti, e a poco a poco colla ragione 
della diversità che tra un esempio ottimo e non otiinao 
o cattivo si scorge, illuminali, giunti per avventura a 
conseguir molla lode sai ebbon<^ 

Avendo fVa me seriamente pensato, quali fossero le 
cagioni che negli animi d'ajcuni questa o inconsidera- 
zione c noncuranza di rivolgersi agli ottimi antichi 
esemplari e alla natura producessero, mi è sembrato 
che tutte dal sentire in sè stessi libertà di pensare e 
d’esprimere, e conseguen temente credere, a loro esser 
lecito, come agli antichi è stato, usare nello scrivere 
la medesima libertà, abbiano origine. Di qui è nata in 
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loro la noncuranza, e negli altri, che sonò stati o cosi 
iilstrutti, o seguitati gli hanno, l’inconsiderazione. Ma 
tal libertà si estenda forse óltre i confini della natura 
che è quanto dire del verisimile? Innumerabili cose 
possiamo pensare e dire, nón prima pensate, nè prima 
così dette; ma se nella natura e negli eccellenti scrit- 
tori non ci specchiamo, saranno capricci senza fonda- 
ménto, vane fantasìe e immagini, come dice Orazio ai 
Pisoni, di gente, "che sogna, tra sè pugnanti e di- 
scordi: ' 


. . ; . velut aegri s omnia, vanae 
Fingentur species. 

' > \ ! r ‘*i ' ' i ' / • * . l .• »' 

Le passioni umane e i costumi, che da 1 esse derivano , 
essendo sempre siati i medesimi, tutti nelle opere 
de’prosatori e poeti li veggiamo al vivo rappresentati: 
e questa eccellente imitazione e la nobiltà e il candore 
della favellaci cui sono padri, (avendo essi primamen- 
te fondata, qnal l’abbiamo, la maniera di scrivere in 
qualunque genere) dee servire a noi d’esempio e mo- 
strarci che altra via' non resta, che la tenuta da essi; 
per conseguire l’estimazióne vera e durevole da’secoli 
avvenire. Ebbero la libertà, egli è vero, che noi abbia- 
mo, ma cou la ragione la regolaroncre ressero. Un giu- 
diiioso scrittore non dee dare tutto ciò che può, ma 
quel solo che ragionevolmente conviene. Seguendo 
eglino sì chiaro e iufallibil principio, i pensieri e le 
espressioni alla natura delle Cose adattarono. Più si 
studiarono di comparir prudenti che ingegnosi, e di 
piacere più ni dotti che al volgo il quale incontrando 
un’antitesi, un’allusione, una metafora straordinaria, 
una comparazione o similitudine mal fondata, un nu- 
mero di parole strepitoso, un equivoco, un paralo- 
gismo, un’acutezza, un concetto fuor di tempo e di 
luogo o insussistente, e altre sì fatte cose che egli non 
avrebbe facilmente pensato, senza discernimento le 
appruova e commenda; e per lo contrario niun caso fa 
di ciò, che è naturale, benché studiatissimo e artifizio- 
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sìssimo sia, perchè tutta l'arte e lo studio* nasconde, 
sembrando a lui falsamente die nello stesso modo 
avrebbe detto e pensato. Questa ^)erò è gente la quale, 
come si vede^ mai l'arte non ha studiato, e nondimeno 
si fa animo e di quello, che non intende, vuol giudica- 
re. Di certe arti e scienze, qual è la medicina, la mec- 
canica, l’astronomia, la fisica, niuno, se non è perito, 
apre bocca perchè dalla popolar cognizione allonta- 
nane!,* nelle lettere umane, usandosi dagli scrittori 
pensamento e favella, cose fino a certo segno anche al 
volgo comuni, par loro, sia prosa, sia poesia, allo in- 
grosso intendendole, di poterne discorrere. Ma s' in- 
gannano assai. Conciossiachè, non conoscendo le finez- 
ze deU'arte, molte volte i pensieri, che sono i più bel- 
li, chiaman triviali; che non neirinsolito e inusitato, 
ma nella proprietà e conformità delle parli la bellezza 
di un Componimento consiste, nella guisa appunto che, 

K tr. coslilAjre un bel volto, non bocca, non occhi, non 
iute di forma insolita e inusitata si richieggono, ben- 
sì che tali parti sieno fra loro convenevolmente for- 
mate e proporzionale. Chi brama divertirsi alquanto, 
legga la dotta risposta che fa su questo proposito M. 
Antonio Flaminio, uomo letteratissimo, a M. Galeazzo 
Florimonte Vescovo rTAquino che scritto gli avea di 
non aver ne’suoi versi latini trovato se non sentimenti 
comuni; e sentirà, non senza mollo piacere e profitto, 
gli avvisi di cui hanno tali persone bisogno. 

■* i : 

XXVIII. Del non confondere la favella 
gentile coll' ignobile. 

Confondono in oltre la favella gonfile e nobile, dallo 
scrittore giudiziosamente usata .coll’altra ignobile e 
rozza, che passa lor per la mente, avvisandosi che i me- 
desimi pensieri esprimerebbe egualmente; nel che «li 
nuovo si ingannano. Perciocché il pregio delle locu- 
zioni consiste nella giudiziosa scelta delle più candide 
e pure, e, tra molte più, alle cose convenienti. Cosà 
sentiva Cesare j?er testimonianza di Cicerone, ore- 
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Cencio la scelta (i) delie parole esser /’ origine del- 
l'eloquenza. Tutti i dipintori coloriscono ma pochi ri- 
traggono le carni al vivo, e gli occhi, i volli che le 
affezioni e i moti dell’animo rappresenlino: la qual 
differenza tra l’egregio e non egregio pittore, dalla 
maggior perizia dell’uno sopra dell’altro nell’elegge- 
re, disporre e graduare i colori nel modo più accon- 
cio a contraffar la natura con l'arte, proviene: il che 
quadra anche agli esimii scrittori i quali tanto più 
sono valenti, quanto più sanno fare elezion di paro- 
le per suono, per numero e proprietà espressive e 
maggiormente alla natura delle cose accomodate. Che 
rarità e novità di pensieri trovasi nella parlata che 
Enea fa ai compagni dopo la tempesta di mare, alla 
sofferenza animandoli? (2) 

O compagni , che cose assai più gravi 
Sofferto avete , a queste fine Iddio 
Darà quando che sia. V òi passati 
Siete vicino alla rabbiosa Scilla 
Ed ai sonanti scogli: voi provato 
Avete i sassi de'Ctclopi. Ardire 
Riprendete , il timor mesto scacciando. 

Forse un giorno vi fa tal ricordanza 
Dolce. Fra tanti e sì diversi casi 
E pericoli andiam nel Lazio dove 
Ci prometton quieta stanza i fati 
E nuova sede pel Troiano regno. 

Costanza: e voi al buon tempo serbate. 




(1) De ratione loquendi accuratissime scripserit ( Cesa- 
re): priin oque in libro dixer.t, verhoruin delectum origi- 
nem esse eloquentiae. Brut. 

(a) O passi grnviora: dabit Deus his quoque fìnem. 

V os et Scyllaeam rabiem, penitusque sonantes 
Acceslis scopulos: vos et Cyclopea saxa 
Experti : revocate auimos, maestumque timorem 
Mittite. Forsan et haec dina meininisse iuvabit, 

Per varios casus, per tot discrimina rerum 
Teiidimus in Latium, sedes ubi fata quietas 
Ostendunt: ilfic fas regna resurgere Troiae. 

Durate, et vos met rabus servate secundisi 
ViaG. Aen. 1. 
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Niuna certo, nou facendo altro Enea che ricordar loro 
i casi passati, e, colla speranza della futura prosperiti», 
confortarli. Perchè sono a tutti cogniti, la natura in sì 
falla occasione gli somministra, e perciò poco si con- 
siderano. Ma che dovea dir Enea, se non dovea dire 
così? Imparerei volentieri che si desse affetto nuovo, 
costume nuovo, figure passionale nuove e conseguen- 
temente nuova reltorira. V'è bene novità e rarità d'or- 
dine, ili scelta locuzione, di efficacia, d'imitazione tale, 
e lauta ( e qni consiste la perfezione poco intesa ) che, 
pensando e ripensando, scrivendo e rescrivendo, a fare 
allreltanto coloro, a cui pare sì facile, in dieci anni non 
giugnerebbono. Cicerone ntftì Oratore ha notalo questa 
falsa opinione del volgo, ove parla dello siile piano e 
sommesso, (i) Per la qual cosa udendo costoro in tal 
guisa favellare, tuttoché essi imperitissimi sieno , con- 
fidano nondimeno di poter far lo stesso. E in vero 
tal maniera a prima vista sembra imitabile; ma è 
tutt' altro se si viene all' esperienza. E Orazio an- 
cora ( 2 ). 

Noti co'versi ritrarrò costumi , 

Acciocché speri ognun di far lo stesso ; 

Ma sudi molto, e invano s'affatichi 
Tentandoli tanto alle volgari cose 
Posson bellezza dar l'ordine e 7 lume! 

V» , ■ ■ ' 

Quintiliano finalmente asserisce che il saper far lai in- 
ganno al leggitore è l'opera somma dell'eloquenza. (3) 

( 1 ) Itaque eum qui audiunt, quamris ipsi infautes sint 
tamen ilio modo confifiuiit se; posse dicere. -Nani orationis 
subtilitas imitabilis illa quidem videtur esse existimanti , 
sed niliil est experienti minus. 

(a) Ex noto fictum carmen sequar, ut sibi qtiivis. 

Speret idem, sudet multimi, frustraque laboret 
.Ausus idem: tantum series, juncturaque pollet ! 
Tantum de medio sumtis accedit honoris! 

a . r. 

(3) Tv’ eque enim ali ud in eloquentia cuncta experti dif- 
ficilius reperiént, qujin id, quod se dicturos fuisse oinnes 
putant, puostquaiu audierint: quia non bona iudicant esse 
illa, sed vera. 
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Que\ che esperti sono nell'eloquenza, nulla di più 
difficile troveranno che dir cose le quali , udite , tutti 
credano eh" essi pure dette le avrehbono perchè cose 
vere le giudicano, non belle per l" artifizio. 

E in vero tanto l'imitazione «Iella natura ad ogni 
sottigliezza e sforzo d’ingegno prevale, ohe appena, se 
non come tra cose opposte, se ne può fare compara- 
zione. Quanto più si leggono le scritture, gli autori 
delle quali copiano e ritraggono la natura , tanto più si 
discuopre e si conosce la convenienza e la giustezza 
de’pensieri e delle locuzioni, la gran somiglianza col 
vero, e una certa semplicità congiunta rolla grandezza, 
coperta agli occhi volgari, e a quelli de'saggi palese e 
mirabile: allo incontro quanto più si leggono le opere, 
in cui gli autori vanno dietro a bizzarrìe e giuochi 
d’ingegno, tanto maggiori e in numero e in qualità 
sconvenevolezze, vanità, affettazioni ed altre cento im- 
perfezioni ritrovansi; le quali, comechè udite o lette 
inconsideratamente, la prima volta fanno sentire al- 
l’anima poco istrutta un non so che d’insolito, inducen- 
dola a giudicare subitamente esser cosa rara quella che 
ode o legge, e per allora approvazione ottengono e lo- 
de; la seconda però o la terza, non essendo più l’anima 
sorpresa, e potendo usar la ragione, si disinganna , e 
quanto prima piacevano altrettanto dispiacciono: a 
guisa di quelle vivande troppo cariche d’aromati che 
al palato squisitissime paiono da principio, indi diven- 
tano disgustose e insoffribili. Questa è la cagione, co- 
me io ho osservato, che da'poco intendenti una fiata o 
due gl'imp ovvisalori sono applauditi. Tale è stata 
sempre e sarà la sorte delle due maniere di scrivere, 
una apparente l’altra naturale. 

Chiunque la natura o in lutto o in parte, scriven- 
do, abbandona, e per trovar novità si idea un altro 
mondo a questo dissimile, che ha in animo? che pre- 
tende? Forse di formarle più bello, più vario, più am- 
mirabile e perfetto di quello che dalle mani onnipo- 
tenti di Dio è uscito? Non niego che a cercare non ab- 
biasi il nuovo , ma bisogna saperlo fare ( e questa è la 
perizia c cognizione consumata dello scrittore ) senza 
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che il nuovo dalla natura sia scompagnato. Molto su 
questo punto fermalo mi sono, conoscendo la grande 
necessità che ci è di esserne ben persuasi. Concios- 
siachè, trascurando Yimitazione della natura e degli 
ottimi antichi , se non torneremo a pensare si pueril- 
mente e stranamente come si pensò nel secolo decimo- 
seltimo (cosa che può o mollo o poco a chi vuole liber- 
ty d’ingegno, e di sè molto confida, intravvenire) a ve- 
run grado ragguardevole di perfezione, o consideriamo 
la naturalezza e convenevolezza de’pensieri o l’elegan- 
za e i veri ornamenti della favella, non arriveremo 
giammai. 

XXIX. Della Esercitazione e del debito di 
sapere la propria favella . 

Conviene finalmente che passiamo al terzo punto, 
che è la Esercitazione, la qual presuppone tutto ciò 
che s’è detto intorno al Precetto e all’Esempio. Ognun 
sa che l’arte del bene scrivere, e così è delle altre arti 
che l'operare richieggono, imperfetta senza la Eserci- 
tazione sarebbe. Si saprebbono i precetti, ma non si 
saprebbe metterli in pratica; si conoscerebbono gli ot- 
timi esemplari, ma non si saprebbe la loro nobil ma- 
niera esprimere ed imitare. Se un dipintore o sculto- 
re per anni ed anni degl’insegnamenti di tali arti l’ani- 
mo instruisse solamente, e i quadri e le statue de’più 
eccellenti artefici, senza der <Ji mano al pennello o allo 
scarpello, osservasse, avverrebbe per avventura che 
buon giudice fosse, non giammai di opere buon facito- 
re. Della qual cognizione, non essendo cosa necessaria 
all'uso e commercio umano il dipingere e lo scolpire, 
massimamente se nato fosse ricco e comodo, contentar 
si potrebbe; ma dello scrivere e parlare, che in tanti 
ufficii, in tante occorrenze per tutto il corso dell’uma- 
na vita è indispensabile, la bisogna va molto diversa- 
mente, Ai medici conviene scrivere consulti e relazio- 
ni, all’avvocato allegazioni, al teologo prediche, al no- 
taio strumenti, al segretario lettere per li padroni, e a 
ognuno lettere per se; per nulla dire di molti che vò- 
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gliono compor libri e pubblicarli. Questa necessità di 
scrivere., e scriver bene, facciasi fin nelle prime scuole 
n *pr i ncipian* i capire, usando ogni studio e cura per 
eccitare negli animi loro la cognizione del debito che 
ciasoufto ha di farlo. > 

Si debbono pertanto o sterpare e sradicare dalle 
menti, se già «e sono imbevute, o prevenire, se non 
sono, e impedire che se ne imbevano, i pregiudizii co- 
muni; e le cantilene di molti padri deridere i quali, più 
che alla buona instituzione e perfetta coltura de’figliuo- 
b, pensano al presto guadagno, i molti averi lasciati o 
da un teologo o da un avvocato o da un medico che nè 
questo studio della nostra lingua nè della greca nè 
della geometrìa ec. fecero mai, portando in esempio. 
Dicano pure a posta loro queste ed altre cose. Può egli 
un pregiudizio e un abuso aver forza di ragione? 
Chieggo loro, se in gran pericolo o della roba o della 
vita trovandosi, desidererebbono che l*avvocalo,il quale 
a difender prendesse la lite, con maggior forza , con 
miglior ordine, con più distinta chiarezza dell avvoca- 
to contrario le sue ragioni esprimer sapesse. Noi ne- 
gheranno, cred’io; e se noi niegano, sappiano che il 
vantaggio il qual avrebbe la scrittura del loro avvoca- 
to sopra quella dell’avvocato contrario, tutto dallo stu- 
dio e dalla perfezione nell’apparare a bene scrivere 
acquistata, proverrebbe. Lo stesso è del medico. Non 
vorrebbono essi che imparalo avesse tutto ciò che alla 
cognizione dell'infermità e del rimedio opportuno po- 
tesse servire? E non vorrebbono ancora, trattandosi 
di consultar medici forestieri, che una relazione scriver 
sapesse che fosse ben concepita, ben disposta, che chia- 
ramente spiegasse senza ambiguità e confusione lo 
stato, le circostanze del male, la cura e i rimedii? Se 
così vorrebbono, sappiàn di nuovo che ciò dallo studio 
delle umane lettere proviene. Ma il chiaro lume della 
ragione non delta egli a chi che sia che in ogni cosa , 
che si fa, massimamente s’ella è di conseguenza e im- 
portanza, la maggior perfezione diligentemente cercar 
si dee? So pur troppo che altramente dalla maggior 
parte degli uomini si opera perchè lamor della roba 
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acceca ed ha maggior forza di tal dettame. Leggansi le 
due Orazioni di Benedetto Buommaltei e d’Alberto 
Lollio in lode della lingua Toscana, e le due Prefa- 
zioni, la prima dijCarlo Dati, l’altra di un accademico 
Fiorentino, intorno all’obbligo, che ha ciascuno, di 
ben parlare e scrivere la propria lingua, non volendo 
io qui tante ragioni e autorità da loro addotte, senza 
bisogno ripetere. Questo solo non tacerò, che se è 
brutta e vergognosa cosa il commettere solecismi e 
barbarismi hi una lingua oggigiorno a noi straniera, 
benché un tempo nostra fosse, quale la latina, non 
menobrutlae vergognosa sarà il commetterne nellano- 
slra, anzi perchè appunto nostra è, e più siamo a sa- 
perla obbligati, sarà inescusabile e da non compatirsi 
in verun modo chi ne commetterà. Oh tornasse quel 
felice tempo in cui non solamente gli Oratori romani, 
ma i Senatori,! Consoli e per fino grimperadori tanta 
cura se ne prendevano che nell’esame e nella scelta 
delle parole erano accuratissimi e talvolta ancora scru- 
polosi ! Ce materie e i pensieri sono certamente la so- 
stanza e la base d'ogni discorso. Non si può peraltro 
negare che Ira due scritture contenenti i medesimi 
pensieri e le stesse materie, l'una delle quali sia tersa, 
pulita, chiara, che metta come sotto gli occhi con ef- 
ficacia le cose medesime, e più altamente e ordina- 
tamente imprèssa resti nella mcnjte degli ascoltatori 
o leggitori coll'eccitare in essi in tutta la loro gran- 
dezza o pieciolezza le immagini e le idee delle medesi- 
me cose; l’altra rozza, per non dire villana, piena 
d’improprietà e d’errori, scomposta, torbida, sgraziata, 
che appena fa intendere quanto basta, se anche basta, 
ciò che lo scrittore vuol dire, quella differenza non 
passi che si nota tra le ombre e la luce. 

• * * 

XXX. Dell'amore dovuto alla 
• propria lingua. 

Or, sebbene la cognizione del debito molto può 
mover l’animo e disporlo all’ operare; tuttavia perchè 
l’amore aggiunto a tal cognizione ha maggior forza, è 
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di mestieri che negli scolari , olire la cognizione del 
debito di sapere la propria favella, si ecciti e desti 
un amor ardente e vero verso la medesima. E con- 
ciossiachè nasca l’amore dal l'osservare e conoscere la 
copia de’ vocaboli, 1’ evidenza e proprietà della loro 
significazione, la facilità di conformarsi e accomodar- 
si al dir traslato e figurato dereutemente, la varietà 
de’ medesimi per conto del suono e del numero, tan- 
to che alt ri sieno quasi lisci e a profferir dolci e soa- 
tì, altri aspri, altri di molte sillabe e flessibili, altri 
di poche, duri o resistenti, altri lievi e veloci, altri 
gravi e tardi, altri in somma d'altre simili qualità, dal 
che sorga quelPampia capacità nella lingua, atta a e- 
sprimere ogni pensamento, ogni natura, indole e ope- 
razione delle cose sì nella prosa, come nel verso, e in 
qualunque arte e scienza o sia necessario usare stile 
umile e acuto, o mezzano e vario, o grande e veemen- 
te; si dovranno tutte queste virtù e doti della nostra 
favella ai principianti far diligentemente considerare. 
Che questa capacità abbia veramente la nostra si può 
riconoscere pienamente in leggendo i componimenti 
della Raccolta, paragonando, se si vuole, la Ungua Ita- 
liana colla Latina. Un saggio mi piace darne, che è il 
principio del Trattato de costumi di Monsignor della 
Casa, e il principio degli Officii di Cicerone. Così il 
primo, parlando a suo nipote; Conciossiacosaché tu 
incominci pur ora quel viaggio del quale io ho la 
maggior parte , siccome tu vedi , fornito , cioè que- 
sta vita mortale , amandoti io assai , come io fo, ho 
proposto meco medesimo di venirti mostrando quan- 
do un luogo e quando altro , dove io , come colui che 
gli ho sperimentati , temo che tu, camminando per 
essa , possi agevolmente o cadere o comechè sia er- 
rare; acciocché tu, ammaestrato da me, possi tenere 
la diritta via con salute dell anima tua , e con lode ed 
onore della tua orrevole e nobile famiglia. Così il se- 
condo, parlando a suo figliuolo. Quamquam tu, Marce 
fili', annum iam audienteni Cralippurn, idque Athe- 
nis , ahundare oportet praeceptis ,inst itati sque Philo- 
sophiae propter summam et Doctoris auctoritatem et 
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urbis , quorum alter te scientìa augere potest , altera 
exetnplis; tornea, ut ipse ad meam utilitatem sernper 
cum ùraecis Latina coniuxi , neque id in Philoso- 
phia solimi , sed etiam in dicendi exercitatione feci , 
idem libi censeo faciendum , «f />ar j/x in utriusque 
orationis facilitate. M’immagino che più d’uno forse, 
senz’alt o esame, massimamente se avuto ha la disgrazia 
di non sentir della nostra lingua giammai far parola 
nelle scuole, e perciò non ha potuto di cosa ignota in- 
namorarsi e compiacersi e nè meno l’ha di poi coltivata, 
giudicherà alla cieca e precipitosamente che vada d’as- 
sai innanzi all’ italiano del Casa il latino di Cicerone. 
Ma non solamente questi, delia nostra favella ignoran- 
ti, s’ ingannauo; s’ ingannano ancora alcuni periti di 
essa, credendo, che ceda alla latina. Il qual giudizio 
penso io nascere da certa stima che aver sogliamo del- 
le cose antiche maggiore che delle nostre presenti; e 
perchè non è a noi così chiara, intelligibile e famigliare, 
sicché sembra a me non aver la latina sopra la nostra 
altro che un non so che di più misterioso. Io jion vo’ 
l’ italiana anteporre come fanno alcuni { e chi sa che 
non dicano il vero? ); ma dico bene che va per Io me- 
no con essa del pari. Comincia Cicerone colla voce 
quamquam , e il Casa colla voce conciosiacosachè , e 
l'una e l’altra dà indizio che il sentimento ha da avere 
alcune parti, secondochè altre particelle l’interpongo- 
110 o no fra le medesime parti in un periodo breve o 
lungo raccolte e spiegate. Bello è il compartimento che 
fa di esse Cicerone; ina non men bello è quello del Casa. 
Sospeso ma chiaro sempre arriva jalla conchiusione il 
sentimento di Cicerone; e con non minore grazia e de- 
strezza d’ ingegno è condotto e terminato quello del 
Gasa. Nell’uno e nell’altro eguale agilità e, per dir così, 
movimento di parole e flessibilità alle cose convenien- 
te io 'riconosco. Coll’esempio suo esorta Cicerone il fi- 
gliuolo a congiungere le greche lettere colle latine non 
solamente nello studio della Filosofìa, ma dell' arrin- 
gare ancora: e propone al nipote il Casa di avvertirlo 
de’ pericoli e disordini, come quegli che esprimenlati 
gli ha, che s'incontrano in questa vita , acciocché e con 
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felicità e con onore menar la possa. Non veggo come 
meglio l’uno e l’altro pensar potesse e più all'età gio- 
venile adattarsi» e con più maturità e piacevolezza in- 
sieme disporli e invogliarli di sentirsi cose al profìtto 
loro utili raccontare, e come tali dall’esperienza e dal- 
l'uso di chi certamente gli amava confermate. Le pa- 
role dell’uiio e dell’altro sono mirabilmente espressi- 
ve delle cose; e subito fortemente s’imprimono; a tal 
che quelle, che vanno innanzi, fanno con desiderio 
aspettar le seguenti senza punto, tanta è l’efficacia lo- 
ro e l’ordine, confondersi e cancellarsi. Chi può abba- 
stanza commendare la breve allegoria cbe usa il Casa 
sul bel principio, la quale si poco dal volgar uso di- 
scostasi, e che tanto quadra alla vita umana ed è si 
amena, sì gioconda e dolce, e sì chiaramente fa inten- 
dere quel che dir vuole? Cioè ch'egli è già all'età sua 
matura arrivato, essendo il nipote in età verde e fre- 
sca ancora. E perchè parla con un giovanetto che ha 
bisogno d’intendere con facilità e chiarezza, terminata 
che ha l’allegoria, conciossiacosaché tu incominci pur 
ora quel viaggio del quale io ho la maggior parte , 
siccome tu vedi, fornito, subito, levando quasi il velo 
che adombrava la verità, la dichiara e fa capir con pia- 
cere, aggiungendo cioè questa vita mortale. In tale 
scelta di parole e di forme o proprie o leggiadramente 
traslate, in tali finezze non meno d'ingegno che di giu- 
dizio, le quali a parer mio sono maravigliose , benché 
da pochi conosciute e considerate, l'intendimento gran- 
de e la perizia degli ottimi scrittori consiste; non già 
nell' accozzare insieme voci equivoche, improprie, no- 
velle d’ ogni sorta, purché o grande strepito facciano 
alle orecchie, o servano a far credere concetti acuti e 
ingegnosi in apparenza quelli che sono affatto leggieri, 
puerili e ridicoli. Si paragoni di nuovo il principio 
della più eccellente Orazion di Cicerone, cioè della 
Miloniana, col principio di quella di Bartolommeo Ca- 
valcanti in cui persuade la Milizia Fiorentina a difen- 
dersi dagli assalitori. Ancorché queste due Orazioni 
sieno di diverso genere, giudiziale e deliberativo, nel- 
l'esordio nondimeno deil’una e dell’altra si parla de’pe- 
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ricolie delle difficoltà dalle quali pare accompagnata 
la causa. Cicerone così comincia: Etsi vereor , iudi- 
ces , ne turpe sii . prò fortissimo viro dicere incipien- 
tem , timer e, minimeque dec.eat quurn T. Annius Milo 
ipse magis de reipublicae salute , quam de sua pertur- 
betur , me ad eius causam parern animi magnitudinem 
ajferre non posse; tamen linee novi iudicii nova for- 
ma terrei oculos qui , quorunque inciderent , veterem 
consuetudinem furi et pristinum morem iudiciorum 
requirunt : non enim corona consessus vester cinctus 
est , ut solebat: non usitata f equentia stipati sumus. 
Nam illa praesidia , quae prò templis omnibus cerni- 
tisi etsi contro vini collocata sunt , non afferunt ta- 
men oratori aliquidi ut in foro et in tudiciOi quam- 
quam praesidiis sa/utaribus et necessariis septi su- 
muSi tamen ne non timere quidem sine aliquo timore 
possimus. Quae si opposita Milani putarem , cede - 
rem tempori , iudices , nec inter tantam vini armorum 
existimarem oratori locum esse. Sed me recreat et 
refeit Cn. Pompeiii sapientissimi et iustissimi viri, 
consilium: qui profecto nec iustitiae suae putaret es- 
seiquem reum sententiis iudicum. tradidisset, eum- 
dem telis rnilitum dedere ; nec sapientice temeritatem 
concitatae multitudinis auctoritate publica 'armare. 
Il Cavalcanti il tal guisa principia: Dura e faticosa im- 
presa mi sarebbe stata in ogni tempo, o popolo fio- 
rentino , il parlare in pubblico , non ni essendo io nel- 
l'arte del dire , come sogliono gli studiosi di quella 
esercitato giammai; ma in questo presente tempo mol- 
te cose sono insieme concorse a far che quella di 
gran lunga ecceda le forze mie: la materia e all' in- 
gegno e alla lingua mia del tutto nuova , lu condizio- 
ne delle presenti cose, che con amari pensieri la 
mente di ciascuno ingombra, Jl brevissimo spazio del 
tempo a prepararmi concedutomi, la maestà di que- 
sto luogo, la presenza del nostro eccellentissimo ca- 
pitano e di questi clarissimi oratori , il così grande 
e onorato concorso di auditori; i quali impedimenti 
però con V assiduo studio, con /’ accesa voglia , con 
l'onesto ardire forse tor via si potevano. Ma quello 
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che coiai peso addosso m'aggrava, che io non posso 
in alcun modo sosteqgrlo,sono , o magnanimi e forti 
uomini , le belle opere vostre : le quali ( dovendosi in 
questo luogo trattare della sacrosanta milizia ) non 
so come tacer si possano , e veggo che siccome quelle 
ne prestano di parlare amplissima materia , così an- 
cora la facoltà e la speranza di poterlo far degna- 
mente, ne tolgono. S’io non vo errato, questo inco- 
mindarnento in cosa alcuna non è a quello «li Cicerone 
inferiore. Fion cede, dico, nè per iscelta di vocaboli nè 
per nobiltà nè per proprietà nè per congiungimento 
insieme nè per suono e leggiadro numero di periodo, 
se attentamente si considera; e quello, che più impor- 
ta, nè men per l’arte occulta e giudiziosa con cui l'au- 
tore, italiano, siccome il romano fa, animando e con- 
fortando i giudici, avvedutamente rende coraggiosi e 
intrepidi all'impresa i cittadini, mostrando che fra 
molte difficoltà, tutte gravi, di ragionare sul proposto 
argoment o, gravissima e quella di «lover delle belle, 
magnanime e forti opere loro parlare. Per non allun- 
garmi di soverchio lascio che ognuno legga, se vuole, 
e le Orazioni di Cicerone e quelle del Cavalcanti, del 
Lollio, del Casa, dei Davanzati. 

XXXI. Quanto il Bembo amasse 
la natia lingua. 


Questa è la maniera, ed altre ch’io non so, d’inna- 
ruorarli della bellissima nostra favella. Taccio che que- 
sta è quella lingua la quale, per cosi dire, rol latte suc- 
chiato abbiamo. Onoriamo e riveriam la latina, ma non 
trascuriamo la nostra. Cosi fecero e Dante e il Petrar- 
ca e il Boccaccio e il Casa e il Sanazzaro e. il Casti- 
glione e il Casteivelro e l’ Alamanni e 1’ Ariosto e 
molli altri, fra’quali il Bembo spezialmente, che, quan- 
tunque tanto si appressasse a Cicerone e Virgilio, pu- 
re si teneramente amò la natia che ne compose le re- 
gole, e riprovò coloro che poco al suo tempo l'apprez- 
zavano e coltivavano; scrivendo i seguenti versi a! 
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Senrfpronio perchè di aver ricevuto da lui una rispo- 
sta in nostra favella si era ma^vigliato: 

Non perchè di saper due lingue pregimi , 

Greca e latina , Sempronio , la pistola 
Mia questa volta teco nell' italica 
Ha voluto parlar lingua domestica \ 

Come se di cerbiatto e di selvatico 
Porco satollo già., di vili pascermi 
F agiuoli preso m' abbia desiderio : 

- Il che dici con versi elegantissimi 
Grande averti recata maraviglia. 

Ma sappi eh' io questa favella adopero 
Per fuggir dell'altrui biasmo il pericolo: 

E a te il dirò che tanto osservo e reputo 
Quanto i padri dai figli amar si sogliono , 
Acciocché tu ten guardi pur sapendolo. 

In qual per vita tua 1' avo e il bisavolo 
E mio e tuo lingua altra parlavano 
Un tempo , ed in qua J altra oggidì parlano 
E suore e zia e quella che lo spazio 
Hi nove mesi ci portò nel! utero? 

Di non saperla meno compatibili 
Noi siam che doppio tempo nello studio 
Dell' altre due poniam che doppio il chieggono. 
Quanto puoi nella nostra or tu considera. 
Acciocché , con fatica e apn dispendio 
Mentre in region lontana ville fabbrichi 
Di marmi , nella tua terra in tugurio 
Abiti, fatto di palustri calami (i). 


(i) Nonquod me gemina* tenere lingua*, 

Et Graiam simul, et simul Latinam, 
Semproni, reputem, me> libelli 
Materna tibi voce sunt locuti . 

Ut tajnquam sa tur-uni hinnuloque, aproque, 
Vilem juverit èsse me fasellum J- 
Quod tu carminibus tuis venusti* 
Permirum tibi dijteras vidpri. 

,Sed famae veritus malae periclum 
Campo versar in hoc locutionis : 
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E certo ottimamente l'intendeva il Bembo; perciocché 
o conviene al solo popolo lasciarla ilei tutlo .e scrivere 
latinamente, o, se usarla nelle scrinare vogliamo, è 
necessario apprenderla e sempre più collo studio e col- 
l’industria ingentilirla e nobilitarla: il che fare è pres- 
soché impossibile se ad eccitare e promuovere la co- 
gnizione dell' obbligo di saperla, della sua capacità e 
attitudine a spiegare qualunque nostro concetto con 
leggiadria e grazia, nelle scuole non incominciasi. La 
qual cognizione, a guisa di buona semente sparsa in 
novello fertil terreno, ove più sodamente alligna, ger- 
moglia, cresce e bei frutti d’anno in anno produce. 
Nelle tenere menti impressa prenderà forza e vigore, 
e lasceranno un tempo, come si dee, sperare, terso e 
pulite scritture al mondo. Presupposta questa affezio- 
ne c inclinazione alla lingua, spontaneamente s’invo- 
glieranno gli scolari di leggere e rileggere i nostri ot- 
timi autori: dalla qual lettura, ogni giorno dal mae- 
stro come importantissima raccomandala, quasi in tut- 
to il loro profitto proviene; e dipende principalmente 
se, nella maniera che poco dianzi si è mostrata, so- 
pra i luoghi più belli de’prosatori e poeti a proporzio- 
ne dell 1 età loro e dell’ avanzamento riflettere si fa- 
ranno. - • v 


Quod dicam tibi, quem proboque, amoque, 
Quantum pignora vix amant parentes : 

Ut quum noreris id, cavere possis. 

Sam poi qua proavusque, avusque lingua 
Sunt olim metus, et tuus locuti, 

Nostrae quoque loquuntur et soreres, 

Et inatertera nunc, et ipsa mater? 

Nos nescire loqui magis pudendum est, 

Qui Graiae damas, et damus Latinae 
Studi tempora, duplicemque curam, 

Quani Graia et petit, et perit Latina. 
Hacuti ut Taleas, tibi videndum est : 

Ne, dum marmoreas remota in ora 
SumCu construis, et labore villas, 

Domi te calamo tega* palustri. 
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» suol commettere la gioventù. 
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Preveggo ben qui ciò che diranno que’maestri che 
mai non parlano deH’obbligo di imparare la lingua e 
saperla, nè mai un dubbio, una sospezione muovono, 
intorno alla bruttezza e deformità de’barbarismi e so- 
lecismi, ohe in essa commettonsi, negli animi della gio- 
ventù. Diranno ohe la lingua Ialina è difficile e non 
iutesa da loro, facile per lo contrario e intesa l'italia- 
na, sicché nella prima ogni loro applicazione e fatica 
meglio è che usino e pongano. Al che è da rispondere, 
altro esser l’intendere, altro Io scrivere: osservandosi 
che, usciti già dalle scuole, quattro righe non formano 
che, pienissime d’errori d’ortografia, inette affatto e 
scipite non sieuo; anzi pure se un libro si dà loro io 
mano, in cui l’autore il periodo e la trasposizione ado- 
peri, leggerlo, come udito ho più volte, colle dovute 
pause non sanno. Pare adunque che studiar si debba; 
e se si debbe, perchè non nel tempo che studiano la 
latina? tanto più che per confessimi loro è intesa e 
facile, e non impedirà e frastornerà ( altra cosa che 
potrebbono opporre ) il profitto nella latina. Diranno 
che, insegnandosi, può essere al buon costume de’gio- 
vani pregiudiziale e dannosa per ragione degli autori 
scostumati che in prosa e in verso hanno scritto i quali 
forse verrà loro desiderio di leggere. Ma di nuovo è 
da rispondere: Che anche nella latina autori scostumati 
si trovano e di prosa e di versi, i quali di leggere può 
loro venire medesimamente vaghezza. Cliè se dicono 
di spiegare solamente que’libri o luoghi che da veruna 
bruttura contaminati non sono, noi ancora diciamo: 
Che perciò si prescrive una raccolta netta e pura da 
ogni laidezza. E se finalmente replicano che, tanta in- 
telligenza non avendo della latina quauta dell'italiana, 
non possono ogni libro, ogni passo d'autore intendere 
in quella come fanno in questa, conchiuderemo che 
assai poco anche convien che insegnino della latina; 
acciocché mai i detti libri e passi d’autori latini a ca- 
pir non arrivino. 
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Ma lasciamo che gli altri credano a modo loro, e noi 
più alla lesti roonianza crederemo della esperienza, la 
quale ci ha mostrato e ci mostra nel corso di pochi 
anni, dallosservare i continui progri ssi che nell'ima 
e nell’altra lingua si sono latti e si fanno, che il con- 
siglio e fa determinazione d’inslruire in tal modo la 
gioventù delle regie scuole è ottima,- e altro non resta, 
perchè non lardino molti a dar saggio con nobili e 
puliti scritti dei loro valore j se non che nel teiror 
cominciato costantemente si continui. 

XXXIII. Che la Esercitazione debita riuscir 
utile, facile e dilettevole. 

Poniimo ora in chiaro quel che intendiamo - per 
Esercitazione , e quale debba essere ; accadendo che 
da alcuni bene, da ale.uni ma'e si esercitino gli sco- 
lari Ogtìnno sa che esercitar gli scolari è mostrare 
e far loro far quelle cose che ph al profitto loro sono 
adattale , e perciò tal Esercitazione ha da essere ai 
medesimi utile , facile e dilettevole quanto più è pos- 
sibile. Utile sarà se tutte le cose che s’insegnano e 
fanno lor fare, saranno atte a metterli in jstalo di 
saper inventare, disporre ed esprimere decentemente, 
che è il vero conseguimento dell’arte; ovvero di sa- 
pere, scrivendo, insegnare, dilettare e muovere, che 
è 1 uffizio d'ogni consumalo scrittore, come si è detto. 
Sarà facile e dilettevole se," insegnando; si terrà l’or- 
dine naturale con cui cominciano e si formano le no- 
stre cognizioni. Le cognizioni nostre , come l’espe- 
rienzt ci mostra, dai sensi cominciano, entrando per 
essi, come per tante porte, nella mente umana le spe- 
cie, le- iminagini e le idee delle cose; o diciamo che 
in essa si eccitano per mezzo de’sensi. So bene, ( e 
già si è notato parlando del Precetto ) che, non po- 
tendosi dar arte delle cose parti olari , è necessario 
che gli artefici astraggano e generalizzino per abbrac- 
ciare tutti i casi pariicolari; la quale astrazione e ge* 
neralìzzazione, < ome è opera del purx> intelletto, cosi 
il puro intelletto solamente capir può. Con viene, adun- 
ca 
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que discendere dallintélletto ai senso, facendo agli 
scolari osservare pii esempli sensibili , non essendo 
usi ancora a fi'osofare; e di poi, così rischiarati, ri- 
condurli all'intelletto: e in lai guisa intenderanno ciò 
che si era loro dello generalrnenle. Questo è accomo- 
darsi e supplire al difetto della capacità^ giovanile ; 
senta il qual aiolo impareranno essi le parole a me- 
moria, come i pappagalli, non già la sostanza: per lo 
che giudicheranno lo studio delle umane lettere ar- 
duo, difficile e a'ioro ingegni supcriore, e facilmente 
nascerà in loro con la diffidenza la trascuratezza; lad- 
dove, spianato il cammino e guidali come per roano 
all'intelligenza chiara degl'insegnamenti, si animeran- 
no per lo diletto dolce che sorge dal passare da una 
cognizione In un'altra, e faranno progressi non ordi- 
narli. Nihno arriva subito' all'acquisto delle scienze; 
onde bisogna guardarsi tanto più dal non cagionare 
avversione e ributtare: perciò sia la strada, dappoiché 
è lunga, piana e con belle vedute, pelr^lir così, dall'una 
e dall'altra parte sempre nuove, graie e gioconde, e si 
giugnerà al termine di essa piuttosto ricreandosi che 
provando falica e molestia. 

■ • J> ' . , v 1 ^ /• 

■' XXXIV. Della ragion dello scrivere. 

' ■ • * . . • ■ , 

La, esercitazione due cose abbraccia principalmen- 
te.* l'esame delle composizioni degli autori , e gli ar- 
gomenti che si danno agli scolari. L'esame dee con- 
sistere nel riconoscere i precetti , cioè -l’invenzione, la 
disposizione e l'elocuzione -che si trovano in ogni com- 
ponimento, e le virtù, le bellezze, i costumi, gli affetti 
e massimamente certe finezze di cautela e prudenza 
usate dall’autore. Qui è dove ha da impiegarsi e porre 
ogni industria, ogni cura e diligenza per far che for- 
mino a poco a poco con tali osservazioni il giudizio e 
il discernimento. E veramente tutti i precetti ad un 
solo sì riducono che è quello del convenevole , chiamalo 
4*»’ Greci 7r(5£7rov, e da’ Latini decorum', il qual sommo 
precetto e intende e sa mettere in opera il solo gi i- 
dizio..,., /i v i - < * «»■ . . ,■ . ./ t- 

, •-/> ’’ 
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Siccome di sopra mostrato abbiamo la ragion del 

Precetto, così o*a la ragion di scrivere mostreremo. 
La prima considera generalmente il precetto nel seno 
della natura , cbe n’è la cagione, per iseoprire la verità 
e la fermezza di esso: per esempio cbe ognuno, persua- 
der volendo, naturalmente usa le note parti dell’ora- 
zione, gli affetti, le figure. La se< onda è quella che col 
soggetto dato, e sue circostanze , in tutta la scrittura e 
in ciascuna parte, sia che l’invenzione, l’ordine o l’e- 
spressione risguardi, il Precetto determina non in 
qualunque modo ( che vario può essere e di più non 
s’impara dalle ret loriche ) ma nel modo più confacente 
e migliore, che tal è nel proposito nostro quale fra ma- 
tematici, verbigrazia, è il caso de’massimi e minimi. 
Troverà senza molta fatica come possa questo ridurre 
alla pratica chi dietro alla traccia vera delle cose piut- 
tosto che ai sogni alle fantasie dell’ingegno cammina, 
sei ondo l'avviso di Bacone da Verulamio: Se l'umana 
mente opera sopra gualche materia , la natura e le 
cose fotte da Pio contemplando , opera secondo le 
condizione di essa e da essa viene determinata. Che 
se rivolgesi in se stessa ( a gui. a di ragno tessente 
tela ) non conosce limiti e fabbrica bene certe tele di 
dottrina per la sottigliezza del filo e dell' artifizio 
mirabili : ma , se riguardi l'uso , frivole e vane. ( De 
Augm. Scient. lib. i. ). Vegmamo agli esempli. 

XXXV. Esempii tolti dal Casa dal Lollio 
e da altri Antichi. 

Monsignor della Casa nell’esordio dell’Orazione a 
Carlo V. intorno alla restituzione della città di Piacen- 
za, scrive: Conciossiacosaché la vostra vita , i vostri 
costumi e le vostre maniere e tutti i vostri preteriti e 
presenti fatti sieno non solamente attesi e mirali , ma 
ancora raccolti e scritti e diffusamente narrati da 
molti , sicché non gli uomini so/i di questo secolo ma 
quelli , che nasceranno dopo noi , e quelli che saranno 
nelle future età e nella lunghezza e nella eternità del 
tempo avvenire , udiranno le opere vostre e tutte ad 
una ad una le saperanno e, come io spero , le appro- 
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veranno tutte siccome diritte e pure e chiare e gran- 
di e inaravigh'ose; e quanto il valore eia virtù Jia 
cara agli uomini ed in prezzo , tanto Jia il nome di 
Mostra Maestà sommamente lodato e venerato. So- 
lendo o almen doveudo i grandi un ben riputare, dopo 
i) dominio, la fama e la gloria, e un male le cose con- 
trarie; e ciò molto ben conoscendo il Casa, ancorché la 
controversia sia di dritto , e il litener Piacenza azione 
ingiusta fosse ( secondo lo stalo a cui il Cas i riduce la 
questione ),- nondimeno f.i solamente all'imperadore 
considerare, se azione gloriosa s a o ikj, e se in av- 
venire sarà Altra accortezza dell'oratore consiste nel 
fargliele intendere senza usare, espressamente da di- 
sgiunzione, se tale è o non è , che poco sarebbe a 
lui piaciuta ; laddove occultala sotto il seuso , che 
ognuno tien gli occhi in lui , mira le sue azioni e 
le scrive per lasciarne aposteri la memoria , fa , 
senza dillo e offen erlo , ch’egli entri d,i sé in tal 
considerazione, cioè che le azioni sue. se rette e giu- 
ste non saranno, biasimo riporteranno e ora e in 
avvenire Sagucissiman.enle .-incoia si ferma in tutte 
le parli del periodo il dicitore, volendo che ciascu- 
na gran luogo occupi nell’immaginazione, e, quanto 
esser può, sens bil si renda. Tale è il dire: la co* 
stra vita i vostri costumi e le vostre maniere e tutti 
i vostri preteriti e presenti fatti , quasi voglia con tale 
enumerazione significare: ecco quante cose osservano 
gli nomini di voi. Si falla è l’altra raccolti e Scritti 
e diffusamente narrati da molti Oltre la ragion det- 
ta, è da notare quel da molti che è, a giudizio mio, 
maruviglioso, inducendo l'animo a fare la seguente 
comparazione, che non da un solo scrittore, ma da 
molt , si racconteranno o buoni o rei i fatti di lui, 
le aggiungendosi forza alla comparazione col dire che 
tal notizia durerà sempre- sicché non gli. uomini 
soli di questo secolo ma quelli , che nasceranno dopo 
noi e quelli che saranno nelle future età e nella lun- 
ghezza e nella eternità del tempo avvenire , udiranno 
le opere vostre ; e filialmente movendola ad imma- 
ginare il piacere e la soddisfazione che nasce dal 
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retto operare, e dall'essere approvato e commendato 
dagli uomini: e, come io spero , le approveranno tutte 
siccome diritte e pure e chiare e grandi e meravir 
gliose; e quanto il valore e la virtù Jìa cara agli uo- 
mini ed in prezzo, tanto Jìa il nome di V ostro Mae- 
stà sommamente lodato e veneralo. , * 

Lo stesso scrittore, nell'Orazione seconda per la 
Lega , mostrando ohe non è vera pace e quiete quel» 
la che gode la repubblica per lo timore di ciòcche, 
può avvenirle, insinua ahprincipe lo interrogare la 
patria: E se la Serenità Vostra la verrà d ogni suo 
affetto minutamente domandando, io non dubito che 
ella non dica-. Principe e padre e tutor mio pruden- 
tissimo è sapientissimo, io non voglio nè debbo le 
mie ricoperte piaghe nè le mie occulte doglie celarvi , 
e perciò vi dico che ogni strepito che io sento , mi pa- 
re l'J/nperadore che mi spaventi; ogni voce eh io odo 
mi pare V Imperadare che minacci; ed ogni movimen- 
to ch'io veggio , mi pare l' Imperadare che mi assali- 
sca: e però la mia Quiete non è sicura nè tranquilla , 
anzi è falsa pace e timido e torbido e tempestoso ri- 
poso. Comeehè una finzione sia laminare in tal mo- 
do la patria e, qual figliuola , far che al principe i 
suoi pericoli esponga, quasi le fosse reai padre quan- 
do non le è che civile e morale; nondimeno sì al 
vivo la verità rappresenta, che ti par proprio di ve- 
dere e sentire innanzi al padre, posta in pericolo, 
vera figliuola caldamente raccomandarsi. Sì grande è 
la forza della rassomiglianza che, non dico la rap- 
presentazione, ma la sola lettura dèlie egregie tragedie 
ci commuovono fortemente, come ognuno per pruova 
sa, Lo stesso effetto produce, a parer mio, per la 
continuata fine e in qualche modo tragica imitazione 
del costume e fleU'afTetto , questo bellissimo tratto 
del Casa. , . «9 ,* jL 

Alberto Lollio pariipentemeirOraiione delia làeg 
ge sopra le Pompe in tal guisa ragiona : Le donne 
de' nostri tempi sen vanno su carri trionfali ( che co- 
sì parmi appunto di poter drittàmenle chiamar le 
carrette moderne ) infrascate e , per dir meglio , ca- 
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riche di tant'oro, di tante gioie e di tanti varii , vanì, 
superflui e spesse volte ridicoli ornamenti , che non 
è poi maraviglia se le doti loro e le facoltà de'' mariti 
consumano in breve tempo; laddove delle oneste e con-* 
venevoli pulitezze dovrebbono esser contente , cercan- 
do in questo d'imitare la gran modestia del vestire 
che usavano le antiche donne ferraresi- le quali ( sic- 
come scrive nelle sue istorie il Sardi ) non di oro o 
di argento , ma di onestà, di virtù, governo di casa, 
amore verso i figliuoli e mariti loro, di Ornarsi cu -, , 
cavano. Avendo per iscopo il Lollio di persuadere il 
provvedimento contro alle Pompe, pone sotto gli oc- 
chi la vanità di esse e il danno che recano alle fa- 
miglie. Potessi meglio dipingere la vanità che col 
chiamar trionfali le 'Carrozze da cui le donne Fer- 
raresi eran tirale ? quasi dica che anticamente con 
maggior pompa i valorosi duci vincitori non entra- 
vano in Roma. Non meno colorisce Pidea della va- 
nità il chiamar le donne infrascate , notando un tale 
traslato leggierezZa, superfluità, instabilità, inutilità. 
Nè si contenta egli già del traslato, ma spiega propria- 
mente ciò che la similitudine contiene, aggiungendo 
e per dir meglio, cariche di tant'oro, di tante gioie e 
di tanti varii , vani, superflui e spesse volte ridicoli 
ornamenti; ove gr indissimo peso hanno le parole per 
dir meglio colle quali passa al dir proprio, quasi egli 
significar volesse, non vi deste a credere, che per Scre- 
ditar le pompe femminili tal metafora io abbia usato 
esprimendo essa poco , quantunque forte, la verità , 
siccome egli mostra subito coll’altre parole. Indi fa 
vedere il danno; non i poi maraviglia se le doti loro 
e le facoltà- de' mariti consumano in breve tempo. La 
qua l'espressione conveniva che fosse schietta e sem- 
plice, qual è, e significativa nè di più nè di meno 
di quel che le case per esperienza provavano. Ber 
ultimo mette questi mali in confronto de’.beni che la 
modestia delle antiche doune Ferraresi alle famiglie 
recava, appoggiando alla etoria il suo detto.- le quali- 
( siccome scrive nelle sue istorie il Sardi ) non di oro 
o di argento ma di onestà , di virtù, - governo di casa 
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amore verso i figliuoli e mariti loro di ornarsi cura* 
vano. Qui di nuovo descrive gli effetti della modesti* 
semplicissiraamente, di virtù , governo di casa , amore 
verso i figliuoli e mariti ; dalla quale schietta descri- 
zione i comodi della casa accresciuti, i figliuoli ben 
educati, in somma la fede, la beni volenti, la concor- 
dia e la pace inteudonsi subitamente. 

Non mi par bene pretermettere qualche breve 
esempio di poeti, cominciando dal sommo che, secon- 
do me, è Dante. Nell'undecimo del Purgatorio scrìve : 

Ascoltando chinai in giù la faccia: 

' E un di lor ( non questi che parlava ) 

* Si torse sotto 7 peso che lo 'mpaccia ; 

E videmi e conobbemi e chiamava , ■' 

Tenendo gli occhi con fatica fisi 

t A me che tutto ckin con lóro andava. 

# ft * 

Dice Dante che t superbi hanno sulle spalle un gran 
sasso il cui peso gire gli fa talmente incurvati che non % 
possono nè vedere gli altri ne esser veduti in faccia ; 
onde il Poeta, per mirar costui e parlar con esso, chino 
lo seguitava. Quanto sia ritratta al vivo l’atione e di 
colui che portava il sasso e di Dante, e quanto tal sim- 
bolo bene spieghi il gasligo dovuto alla superbia ognun 
sei vede. Traluce e senlesi da per tutto naturalezza e 
costume massimamente nel verso 

■i 

E videmi e conobbemi e chiamava 

r 

evidente e mirabile per la brevità. Il perchè io soglio 
assomigliar Dante agli eccellenti inventori di macchi- 
ne, che grandi effetti con pochi ordigni producono: 

Il Petrarca nella Canzone 

* •* « ‘ | -l'Jk* * * ' 4 

m v . 

Nella stagion che 'l del rapido inchina 

per mostrare il turbamento, l’afflizione e inquietudine 
dell’animo, puragona il suo ad altri diversi stati di per- 
sone, dicendo ch’essi, dopo le fatiche e molestie del 
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giorno, la notte almeno riposano e ristoratisi, ed 
egli noi * 

Ma to, perchè s'attuffi (il Sole) in metto Vonde 
E lassi Ispagna dietro alle sue spalle 
E Granata e Marocco e le Colonne 
E gli uomini e le donne 
E 7 mondo e gli animqli 
Acquetino i lor mali. 

Fine non pongo al mio ostinato affanno. 

Tutta la Canzone legger conviene per -osservare la 
forza che di stanza in stanza, a guisa di grave che ca- 
de, acquistando va*la comparazione atta vie più sempre 
a muovere compassione. Comecché più d'una volta 
spiegato abbia il tramontar del Sole, qui il fa nuova-- 
. mente con perifrasi leggiadrissima, il cammino di lui 
additando: 

* 

* • E lassi Ispagna dietro alle sue spalle 
E Granata, e Marocco e le Colonne, 

Fazio degli Uberli ancora, variamente significando 
la primavera, così principia una Cauzoue: 

% 

Io guarda infra l erbette per li prati 
E veggio isvaliar di più colori, % „ 

Rose, viole e fiori 

Per la virtù del rjel che fuor li tira. 

É incomparabile la semplicità, purità e dolcezza di 
questi quattro versi. Non sono eglino qual’ acqua lu- 
cente e mondissima che immediatamente da pietrosa 
vena sraturisce? Quei die a ogni po' hanno in bocca: 

% fare' altrettanto, si prò vitto a esprimere quel che 
ha espresso il poe|a principalmente nel quarto verso 

Per la virtù del (ìel, che fuor li tira » 

e alla prova c,he disinganna conosceranno il falso loro 
giudizio. 

> v 
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Termineremo con un esempio di s. Paolo, chiamato 
dal Vives Retore divino, tralto dagli Alti degli Apostoli 
e da tutti letto, ma non so se da veruno osservalo. Es- 
sendosi accòrto l’Apostolo che i marinai, in gran tem- 
pesta di mare, fuggir volevano dal vascello e salvarsi 
sopra di uno schifo, chiedendo di calare in esso sotto 
pretesto di regolare le ancore, disse af.capiiano della 
«ave e.a’ soldati : Se costoro non restano nella nave, 
voi siete perduti ( Act. Ap. 27, 3 i-.). Poteva egli dire, 
essendo con altri nel medesimo vascello, noi siamo 
perduti ,' ma volle dir vói, che immediatamente e con 
maggior forza toccava la persona del capitano e de’sol- 
dati. Con sì fatti esempli procuri il maestro di dar ad 
intendere che significhi e che sia ragion di scrivere la 
quale, come si vede per essi, insegna a saper eccitare , 
o parlando o scrivendo, idee, immagini e sentimenti , 
a piegar gli animi ove lo scrittore o dicitore intende , 
più confacevoli. I precetti sono mezzi e strumenti, e 
poco vagliono senza questa ragione superiore e regola- 
trice. La nave è strumento e mezzo per intraprendere 
qualunque viaggio, ma se colui che la guida non è del 
cielo, de’ veni i e dèlie strade intendente piloto, chi si 
darà a credere che al piefisso termine sic ura da'pericó- 
li la conduca ? Per me torrei piuttosto di possederla in 
qualche parte, che tutti soli sapere i precetti i quali 
più di cianciare, che di parlare sensatamente materia 
e occasione sogliono porgere. 

XXXVI. Che non è facile la osservanza 
delle regole nel comporre. 

Vedendo alcuni esser facile il ridurre un’orazione 
fatta alle regole della reliorica nella medesima osserva- 
te, s’immaginano che altrettanto facile esser debba 
l’introdurle e in un’orazione da comporsi osservarle; e 
perciò i precetti spacciano e commendano, quasi che 
tutto possano e tutto operino. Se poi alla prova si vie- 
ne, si conosce esser lutto il contrario. Vorrei ben io 
compatire chi, stampando, per fallo di memoria la tesi 
ipotesi e l’ipotesi lesi chiamasse, dicendo; questo pas- 
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saggio, che si Ja dalla proposizione universale alla 
particolare . dui retori chiamasi passaggio dall'ipote- 
si alla tesi; ma in niun modo già chi a un novello pre- 
dicatore, quando peisuadcr vuole al vendicativo il per- 
donare, a usare il seguente esempio o similitudine inse- 
gnasse: biella guisa che il fuoco del mongibello perdo- 
na alle nevi sue contrarie e avverse, così tu similmente 
dei perdonare a colui cheti è contrario ed avverso. E 
di vero qua (conseguenza puossi giustamente tirare da 
^ti perdono metaforico per provarne uno vero e reale? 
leggiamolo col sillogismo: Tu dei , vendicativo, imitar 
l'esempio di chi perdona: il fuoco del mongibello per- 
dona alle nevi sue contrarie e avverse ; dunque tu dei 
perdonare a chi ti è contrario ed avverso. Non è egli 
questo un bel sofisma, il mezzo termine o idea terza 
perdonare nella maggiore proposizione realmente 
prendendosi e nella minore trasla laiuenle? Mi ver- 
rebbe anche dubbio se il dire il fuoco del mongibello 
perdona alle nevi sue contrarie e avverse sia buon 
traslalo. Ogni perdono presuppone offesa; oltreché non 
è vero che perdoni; che se fazione del fuoco insinuar 
si potesse e penetrare per la spessezza della montagna 
alla superficie, distruggerebbe jn< ontanente le nevi. 
Che rispondrebbe il predicatore al vendicativo se pi- 
gliandolo in parola dicesse: Io perdono al nemico , co- 
me il fuoco al le nevi, finche offender non posso? Il 
caso simil sarebbe ad nitro, se è vero, che udii raccon- 
tai e di uno che messosi a comandare al diavolo di uscir 
da un ossesso, nè dando troppo il guasto alla lingua 
latina, diceva exi foris, exijoris ; a cui il diavolo ri- 
dendosene rispondeva egonolis , ego nolis. Desiderato 
avrei di mostrar tal ragione di scrivere nella famosa 
Orazione prò Milone , da capo a fondo scorrendola, il 
fine discoprendo, l' intera Costituzione di essa e delle 
parti ec.; e nel medesimo tempo render pubblici, per 
udirne l’altrui giudizio, alcuni miei sentimenti intorno 
alla Predica ; ma perciocché l’angustia del tempo noi 
mi ha permesso, aspetterò altra occasione di farlo. 
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< XXXVII. Avvertente indispensabili nel 

precettore. 

. 1 * . • 

• • »»* ♦ \ . * , ' 

'Si dee pertanto dal maestro notificare agli scolari 
antecedentemente, quale sarà il componimento che si 
prenderà a spiegare, incaricandoli di leggerlo prima 
attentamente e meditarlo a fine di render canto, delle 
parti e dell’artificio di esso; e in tal modo preparati 
verranno e più capaci d’intendere. Ora uno di essi, or 
un altro renderà tal conto; di poi si farà l’esame dal 
precettore. Sentendo far<da lui altre nuove riflessioni, 
ch’essi fare non hanno saputo da sè, quella maraviglia 
nascerà in loro la quale suole accendere gli animi mag- 
giormente e invogliarli di provare le proprie forze nel 
ricercare; dal dolce sentimento delle cognizioni acqui» 
state a desiderarne aire nuove portati: dimodoché si 
avvezzeranno attenti, considerati, e nou lasceranno 

{ tassar cosa alcuna di cui .non intendano il perchè o si» 
a ragione’, tanto più se il maestro porrà talvolta in 



fuggire e 

lei idi-re la cattiva e a seguire e apprezzar la buonarvie 
più si dispongano e confermino. 

Se il componimento è lungo, qual'è unà Novella o 
un'Orazione, converrà esaminarla a parte a parte e far 
ripetere ciò che si sarà notato sopra la prima parte , 
per esempio sopra l’esordio o sopra la confermazione 
intera, se tutta si è scorsa e osservata, o sopra quella 

K rzione che dichiarata si sarà, e finalmente sopra 
Irazione intera; altrimenti, senza tale esercizio, poco 
resterà nella loro memoria scolpilo. S'abbia cura prin- 
cipalmente che ritengano i passi più belli, cioè che hau- 
no speziai bellezza o sublimità o che mostrano gran 
finezza di prudenza, acciocché ad essi e per allo* a e 
per l’avvenire servano d'utili esempli. Quanto tale 
esercizio sopra gli ottimi scrittori italiani rischiari i 
giovani e quanto d intendere a fondo auche gli autori 
latini capaci gli renda, non è da dimandare, essendo 
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verità a lutti manifesta che dalle cose più note , facili 
e semplici alle mrn note , men fucili e meno semplici 
passar si debbe. La Sperienza osservala, che il legno 
galeggiava sopra lacqua, a ritrovarla fabbrica delle 
navi e de’vaséelli ha servito; la sperienza pure della 
calce e de'mattoni ec. a inventar l’arte del fabbricare- 
L’artificio di un'Orazione, sia italiana sia latina, è Io 
stesso, e tutto il divario nella lingua sola consiste; ma 
ritaliana è più cognita anoslri principianti, della la- 
tina e conseguentemente meglio lartifizio in essa usa- 
to, che uell'altra, intenderanno; comeehi più chiari e 
distinti i lineamenti sruopre ili qualsivoglia oggetto 
nel mezzo giorno che nella sera, e meglio pósti sotto 
un velo trasparente, che sotto un de.rtso, altresì gli di- 
sterne. In tal foggia conosceranno di giorno in giorno 
sempre più quel che possa e l’una e Pai Irà, e «li quanto 
inoménfo>.sia l'essere in amendue bene instrnlli, dan- 
dosi esse mano e quasi cospirarlo a formare un ottimo 
scrittore; onde non posso nonisjupirmi assalili coloro 
che la lingua latina insegnano, la quale si sa se è diffi- 
cile, colla latina medesima; non avendo io giammai 
veduto che alcun maestro di lingua o inglese o tedesca 
in mano, dia allo scolare grammatica scritta nella lin- 
gua forestiera, che insegnar vnole, ancorché «ieno lin- 
gue vive e non morte qual’è la latina. ■ * 

- ^ XXXVIII. Del genio diverso delle due 

favelle-, Latina e Italiana. 

Un graude inganno ho osservato nella mente di 
alcuni i quali si persuadono che a giudicar sanamente 
delle scritture italiane basti la cognizione della lingua 
latina. Per convincerli pienamente non si ha che a 
comparare insième il genio di queste due favelle il 
quale, come mostralo abbiamo, distintamente è d’uopo 
conoscere. Sonovi ancora certi vezzi,- certe bellezze c 
grazie famigliaci a ciascuna; delle quali cose t a chi stu- 
diale di proposito non le ha e gustate per dir cosi nella 
lettura assidua degli autori, non è possibile giudicar 
sanamente. ' 
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Da altri si spiega puramente il senso dello scrit- 
tore e tors'unche da tal altro, se pure è da credere, 
le parti dell'orazione si distinguono e si mostrano; e 
senza considerare le particolari virtù che eccellente 
rendono la composizione, e a perfettamente scrivere 
insegnano, in cercare l’etirqologia quasi d’ogni paro- 
la (dico della lingua latina) si trattengono, perdendo 
essi inutilmente il tempo e perder facendolo agli sco- 
lari. I saggi critici si ridono di queste etimologìe co- 
me di cose incerte, fallaci e di poco momento se non 
appresso coloro i quali, ascoltando parlare dell’ori- 
gine e derivazione di una parola da un'altra, le re- 
putano come la genealogìa storica di qualche casato. 
Parimente si trattengono sopra le differenze di alcu- 
ne parole, e par loro d’essere c d’aver fatti assai dotti 
gli scolari quando han notato qual differenza passa 
verbigrazia tra portarti , ostium e januam ; tra bel- 
lina, praelium e duellum; tra omnes, cunctos, totos e 
universo* ; tra accusare e incubare ; tra ignorare e ne- 
scire; tra ignorationem e ignorantiam e altre simili; 
ma oltreché si possono tali cose vedere in Ausonio 
Popma, il fatto è che spessissimo, per non dir sempre, 
sono indifferentemente usale dagli autori. Che se pure 
l’una e l’altra è di qualche utilità, alla gramatica ap- 
partiene, non alla rettorica, avendo questa per oggetto 
il persuadere e quella lo scrivere emendato ; onde ma- 
nifesto è che nulla di ciò nella rettorica si dee preter- 
mettere che di tal fine al conseguimento conduce, e 
tanto meno si dee pretermettere quanto più ad esso 
conduce, siccome cèrtamente è questa maniera d'eser- 
citazione esposta da noi: poiché, se ben si esamina, tali 
riflessioni souo come tante linee che vanuo dirittamen- 
te, al centro dell’arte ove pure solamente concorrono 
tutti gl’insegnaraentì degli antichi relori. Dovrebbon- 
si pertanto al gramalico e all'umanista, parlicipundo 
la scuola deU’umauità tuttavìa della gramatica, sì fatti 
studii interamente lasciare. Nessun’arte (cosi vuole il 
buon ordine) a uscir non ha de'proprii suoi limiti e 
in un’altra passare. Al tessitore si dà il lino già filalo 
e non da filare perche l’arte sua ha per fine unica- 
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mente il tessere. Nella rettorira similmente presup- 
porre Si dee ohe gli scolari istrutti sieno già e pre- 
parali, e altro più al precettore non resti che al fine 
di quella dirittamente incamminarli. Per la qual cosa, 
importantissimo è il non permettere in verun conto, 
principalmente se hanno ingegno , che nelle' scuole 
s’avanzine se ben fondati non sono. Coloro che così 
fanno, ed anche a dichiarar favole e storie, eccetto 
quando l’intelligenza degli autori interpretati lo ri- 
chiede , il tempo impiegano; mostrano «li non cono- 
scere che fra due punti la retta, non, un arco, è il 
più breve intervallo. Piùd'ogni altro, dato ci ha Lon- 
gino nel suo trattalo del Sublime , molti e molto egre- 
gii esempli di passi da lui nodali in Demostene, Omero 
e altri celebri scrittori greci, degno perciò d’essere 
da tirili letto. Così vorrei che si ammaestrassero gli 
scolari, acciocché atti si formassero a ben discernere 
e giudicare. 

1 ' L 

XXXIX. Due modi di formare il 
discernimento e il giuditio. 

In due modi formare si può il discernimento e il 
giudizio; uno nasce dalla sperienza sola, l'altro dalla 
ragione e dalla sperienza. La sola sperienza in fatto di 
umane lettere è la lettura continua o ili buoni o di cat- 
tivi scrittori, disgiunta dalla riflessione, cioè da! cono- 
scere perchè hanno così o così operato: dalla qual let- 
tura, se gli autori son ottimi, si perfeziona il senso in- 
ferno dell’anima, e si guasta e perverte se sono vi- 
ziosi; onde leggendo poi o scrivendo, ed impressa es- 
sendo già l’immagine e similitudine del loro carattere, 
seeomlochè gli scritti altrui o nostri ad esso si con- 
formano, o buoni o rei sono giudicati. L'altro modo, 
che nasce dalla ragione e dalla sperienza, è quello che 
non solamente proviene dal senso interno, ma dalla 
riflessione insieme eccitata e prodotta dalla ragione, 
conoscitrice delle cagioni per le quali un componimen- 
to è eccellente o difettoso. Apparisce perciò da tal di- 
stinzione quanto imporli il dare innanzi ai giovanetti 
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ottimi esemplari; copciossiacosachè poco oso facendo 
eglino della ragione, più per mezzo del senso, che di 
essa, le rose insegnate apparano; dimodoché, se il senso 
formano sopra autori viziosi, noo piaceranno loro, anzi 
parranno cattivi gli scrittori ottimi. Nondimeno perchè 
è molto più ferma, chiara e sicura la sperienza ion la 
ragione congiunta, amerei meglio che all’esercizio so- 
pra l 'etimologìe, le differenze , le favole e le storie 
fnor di tempo, la delta lettura col riconoscimento al- 
meno delle parti dell'orazione e de’preeeìti sosliluis- 
sersi, maggior numero di scolari scegliendo e interro- 
gando. - . .y-i. 

>■ ' fi Ì li .' 1 

XL. Della Esercitazione che conduce 
alla perfezione. 

Passo all’altra parte dell’Esercitazione che risguar- 
da il comporre, alla quale è ordinata la prima, [ter 
conseguire nell’operare la richiesta facilità e perfezio- 
ne. Due eia ha n itosi a considerare che due esercizii 
anco diversi richieggono; cioè quella de’fanciulli che 
alla gramatica, e quella de’più adulti che danno opera 
alla reltorica. Cominciamo da ciò che a questi in parti- 
colare conviene. Io son di parere che di gran giova- 
mento fosse loro il mostrar chiaramente le Ire parti 
della Reltorica, Invenzione. Disposizione ed Elocu- 
zione nelle Orazioni del Casa, del Lollio, e degli altri, 
dichiarando e perchè sieno di tale o tal altro genere, e 
notando le parli di tutta l’orazione, facendoli attenta- 
mente l'intenzione e la prudenza dell'oratore conside- 
rare. Sopra tutto però cosa utilissima sarà tenerli lun- 
go tempo nella esercitazione del tradurre i Latini nella 
nostra favella. Poco ci vuole a conoscere questa utili- 
tà. I. Non si può tradurre senza bene intendere il sen- 
timento dell’autore; ond’è che gli scolari maggiore ap- 
plicazione useranno quando si spiegano. II. Dovendoli 
di poi tradurre, s’interneranno nella intelligenza 
de’medesimi sentimenti. III. Si renderanno le costru- 
zioni, le locuzioni, sì proprie che figurate, famigliar!. 
IV. La forza, la venustà, la capacità e il genio dell’uaa 



268 

e dell’altra conosceranno. Le quali cose imprimendosi 
a poco poco altamente negli animi loro, chi negar vuole 
che il profitto a suo tempo non debba esser granile? Se 
v’ha chi poco stimi tale esercizio, ponga mente alle 
delle conseguenze alle quali esso non avrà per lo ad- 
dietro badalo, e che non per tanto, quando sia fatto 
con diligenza, sono evidentissime. Vaglia, per tutti gli 
nitri, che addur potrei, l’esempio di Cicerone che tanti 
luoghi e assai lunghi di Platone, di Demostene, di 
Omero, di Aristotile, di fischine, di Arato ec. dal greco 
in latino ha traslalati; i quai luoghi col lesto greco e 
latino, a vantaggio delle umane lettere, sono stati rac- 
colti in un tomo in ottavo da Enrico Stefano, divenuto 
assai raro e in questa Reale Stamperia ultimamente 
ristampato. Dico quandosia fatto con diligenza e con 
le debite cognizioni dell’aulori e delle lingue. 

XLI. Delle Traduzioni e di tre maniere 
di tradurre. 

Avendo io parecchie osservazioni fatto sopra i di- 
versi fini, utili tutti, che aver si possono nel tradurre, 
voglio qui porle, parendomi non convenire su tal ma- 
teria e non intendersi insieme gli scrittori per l'incon- 
siderazione dei medesimi fini. Il primo è di dar ma- 
no agli studiosi di una lingua che non sanno , gli au- 
tori parola per parola con l'altra che sanno , interpre- 
tando. Così fatto hanno alcuni interpreti di Omero, 
l’autore della interpretazione lineare u’Isocrale ed al- 
tri. Benché sì falla maniera di tradurre sia affatto bar- 
bara e nella graraalica latina vacilli, chi negherà che 
la via non faciliti e spiani alla cognizione delia greca? 

Il secondo è di far intendere un carattere partico- 
lare di scrivere, come sarebbe l'attico. Cicerone ci 
spiega che maniera egli tenne nel tradurre due contra- 
rie Orazioni di Demoslene e di Eschine, per mostrare 
con tali versioni, che perdute con gr.indanno si sono,!.» 
forma dello scrivere attico Vsuoi Romani, intorno alla 
quale, senza sufficiente cognizione averne, variamente 
opinavano e discorrevano: Ho tradotto , dic egli, le no- 
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buissime Orazioni fra sè contrarie di due eloquentissi- 
mi oratori ateniesi, Esc/iine e Demostene;nè lek» tra- 
dotte da interprete , ma de oratore, ritenendo le me- 
desime sentenze e le forme loro, quasi impronte , spie- 
gandole però con parole accomodate all'uso nostro 
(cioè al genio della favella romana , come del lo abbia- 
mo, del genio delle lingue favellando) nel che fare bi- 
sogno non ho avuto di frasi alar parola per parola , 
ma mi è bastato di conservare il genere e la forza di 
tutte insieme , avendo avuto in animo di farne sentire 
il peso , non il numero ai leggitori {De opt.gen. Orat.). 
Così pensando egli, dovea non solo ritenere fedelmen- 
te (cosa che in tulle le traduzioni si ha da osservare) i 
pensieri de’due scrittori, ma le figure di sentenze anco- 
ra; altrimenti svanita sarebbe e disparila la forma at- 
tica: anzi dovuto avrebbe, se stato fosse possibile, cer- 
care nella sua lingua ad una ad una le parole e le fra- 
si; e le figure di parole corrispondenti alle greche con- 
servare. Se ciò far si potesse, che assolutamente non si 
può, allora sarebbe vero che le traduzioni esser copie 
de'lóro originali dovessero, e, tali quali stanno, lasciarsi • 
gli autori, ma non è vero, se non quanto ai sentimenti 
e alle loro figure, acagion delle lingue diverse; tutto- 
ché si prefigga e obblighi il traduttore di far conoscere 
il carattere dell'auto re tradotto nella sua lingua. Non 
v'ha lingua , nota il Vives, sì copiosa e varia che in 
tutto e per tutto concordi colle figure e maniere di 
un'altra quanto si voglia povera , e cita le seguenti 
parole di Quintiliano: Non si accomoda in tutto la no- 
stra lingua alla grecarne la greca alla nostra,quarido 
o noi , o i Greci vogliam tradurre. 

Una terza maniera di tradurre si dà, il cui fine è 
di non allontanarsi dal senso de/l'autore, ma di cer- 
care e scegliere attentamente espressioni e figure nel- 
la lingua in cui si traduce , e per proprietà e per chia- 
rezza e per eleganza e per forza, numero e suono no- 
bili, degne e pari, se conseguir si può , a quelle della 
usata dallo scrittore {De rect. die. rat. lib. 3.). Que- 
sto è parere del mentovato Vives: / traduttori , che 
solo al senso riguardano , vogliono libertà; e si dee 
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permetter loro è di lasciare ciò che nulla toglie al 
sentimento o di aggiugner ciò che lo aiuta. Nè le fi- 
gure e gli ornamenti di parole di una lingua si han- 
no a esprimer nell'altra , molto meno gl'idiotismi ; nè 
veggo perchè commetter si debbano solecismi e barba- 
rismi per rappresentare con altrettante parole i Sen- 
timenti dell'autore il che fecero alcuni traduttori 
d' Aristotele .... Si vuol permettere di due parole 
farne una e di una due , e farlo in qualunque numero 
come nella lingua tornerà meglio ; anzi pure aggiu- 
gnere o levar qualche coSa: possiamo prender gli 
esempli da Cicerone nel libretto dell'Universo e da 
Teodoro Gaza ottimo interprete l^de rect. die. rat. lib. 
3.). E più sotto, avendo egli riguardo a tutto ciò che 
lecito stima a buon traduttore, soggiugne: Sarebbe di 
molto vantaggio alle lingue se gl'interpreti destra- 
mente alle volte ardissero di accomunare una figura 
forestiera , un tropo alla lingua, loro, purché molto 
non si allontanasse dal costumato e consueto parlare. 
Talora pur anche , a imitazione della lingua che è 
stata quasi madre, formare , attamente alcune parole 
per arricchir la figliuola .... Non dee però ciascuno 
pensare essergli ciò lecito; e meglio fia essere parco 
e timido che animoso e prodigo Così tiene questo giu- 
dizioso scrittore. 

Ma perchè l’ultimo suo avvertimento con danno 
grande della nostra favella assai poro si osserva, arro- 
gandosi alcuni libertà maggiore del discernimento che 
hanno, non sarà male il mostrar loro, coH’esempio del 
medesimo Cicerone, quanto prima d'introdurre in una 
lingua frasi e voci nuove, circospetti e ritenuti esser 
debbauo. Ascoltino dunque ciò chVdice nel citato li- 
bretto dell'Universo^ dal Timeo di Platone tradotto: 
Ciò ottimamente spiega la parola greca avoìkoyicz. 
che in latino ( voglio ardire , essendo io il primo che 
formo tai parole) cómparazione -o proporzione chia- 
mar si può. E in alito luogo: Appena ardisco dire 
medietà che i Greci chiamano psaoTTirag. E di nuovo 
più innanzi: Che i Greci <?a fiovac appellano, e i no- 
stri, come credo, lari , se pure è ben tradotto. Un uo- 
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mo sì intendente dell’una e dell’altra lingua dice e con- 
fessa a nostra confusione ili ardire , e appena ardire , 
e dubitare se è ben tradotto, quando per necessità qual- 
che cosa inn va nella sua lingua, comechè sapesse e po- 
tesse* maneggiare e trattar l’una e l'altra a suo piaci- 
mento; e noi, che sì poca cognizione e perizia abbiamo 
nel tradurre, senza riguardo alcuno siamo licenzio- 
sissimi. Quesr’ultiraa maniera volli io tenere, due Ora- 
zioni di Cicerone Irachiccndo delle quali gli autori 
delle Osservazioni letterarie nel tomo primo stam- 
pato in Verona del 1737, non ostante alcune oppo- 
sizioni ad esse fatte, così il giudicio loro finiscono: 
Questi dubbii , se anche son sussistenti , non debbo- 
no far creder questa traduzione di poco conto , per- 
chè essa è per più capi da stimar più delle anterio- 
ri e merita molta lode II perchè, se tal giudizio ha 
fondamento e verità (ch'io così debbo dire) resto loro 
con molta obbligazione e molto me ne consolo. Le 
osservazioni che quivi fanno cotesti signori sopra la 
mia traduzione e il tradurre, prudentissime sono e 
vere in riguardo alla seconda maniera. Essa richiede 
che si conservi il carattere dell’autore non solo quan- 
to ai sentimenti ma quanto alle figure e alle lorme 
del dire, se trovano luogo nella lingua, in cui si tra- 
duce, ancorché non corrispondano alla nobiltà, effica- 
cia e grandezza dell’altra come avviene il più delle 
volte. Conservasi nella detta maniera la figura degli 
anturi, il sembiante, gli atteggiamenti; ma la vivez- 
za e la forza de'colori, e, per dir così la carnagione 
tanto scema «? perde che appena in questa parte l'ec- 
cellenza loro si riconosce. 

Io non condanno Lodovico Dolce che la seconda 
maniera ha seguito, anzi mollo laudo l’animo suo e 
la sua fatica per l’àHrui comodo e profitto: certa co- 
sa è però che quelli che studiato non hanno e non 
istudiano la lingua latina, i suoi volgarizzamenti leg- 
gendo, oscuri in molli luoghi, fievoli e meschini (nè 
si può, credo, negare), questi è Cicerone, diranno, 
questi il principe della romana eloquenza ? sicché so- 
no ben lontani dal ravvisare nella nostra lingua l’ef- 
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fi cucia ciceroniana, ìi che della medesima lingua tor- 
na falsamente in discredilo*. Nell’Orazione per P. 
Quinzio dice Cicerone nell' esordio: Elaquentìa Q. 
Hortensii,ne me in dicendo impediate non nihil com- 
moveor: le quali parole egli così traduce: Sento io al- 
quanto travagliarmi nell' animo , per dubbio che la 
eloquenza di Quinto Ortensio non mi rechi impedi- 
mento nel favellare. Non dimando se tutta la espres- 
sione la più propria sia e la migliore; solo che dir 
vogliamo le parole, non mi rechi impedimento nel 
favellare. Cicerone già favellava, non l'impediva per- 
ciò l' eloquenza d'Ortensio nel favellare. Che signi- 
fica adunque la parola impedimento ? Si risponderà 
forse che l'oratore Ialino ha posto impedint. e il tra- 
duttore l’ha ritenuto, cangiando il verbo in nome, e 
che significa ciò che Cicerone ha voluto significare. 
Ma, replico, io che ha voluto significar Cicerone? Que- 
sto è quello che il leggitore infender vuole. Se inten- 
dasi da chi non lo intende prima in Gherone, ne lascio 
agli altri il giudizio. Dice più sotto: Et si qua in re, id 
quod parati sunt facere,falsum crinien , quasi vene - 
natum aliquod telum , jecerint , medicinae faciendae 
locus non erif, il qual luogo è da lui così volgarizza- 
to: E dove in alcuna cosa ( il che essi sono pi esti dì 
dover fare ) contro di noi lanceranno , quasi avvelena- 
to dardo , qualche falsa opposizione, non sarà luogo 
da formare gl' impiastri. Nobile nella lingua latina è 
il traslalo medicinam facere , e vile assai nella nostra 
in discorso gì a ve, formare impiastri. 

Altri luoghi non reco in esempio, che a scusarmi 
servir potrebbero, se nelle mie traduzioni, per essere 
chiaramente inteso, mi souo talora alquanto .nelle 
espressioni allargato, parendomi che una delle maggio- 
ri virtù nello scrivere sia il farsi intendere. Si die por 
cura, insegna Quintiliano, di dire in modo che non 
solamente possa l'uditore intendere , ma in modo che 
non possa a meno di non intendere. Se poi i leggitori 
hauno studiato o studiano il latino, conoscono già o a 
conoscet e nelle scuole il medesimo carattere imparano. 
Sosterrà forse alcuno esser possibile il caratterizzar 
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l’autore nelle espressioni, ancora senza far- rontro al 
penio della favella dall’interprete usata; perchè, se il 
contrario sostenesse, certe traduzioni di opere francesi, 
piene di francesismi, chiamar dovrebbonsi le più belle. 
Ma, lasciando stare che sarebbe impresa e fatica da Er- 
cole, tengo quasi per férmo fermissimo che la copia 
sempre dall'originale diseoslerebbesi. Molte stirpi e 
piante trasportale sotto altri climi, ancorché diligente- 
mente coltivate, sogliono produr frutti meno saporiti 

e squisiti. , 

Per queste ed altre ragioni alla terza maniera di 
tradurre m’attenni, proposto non essendomi nè d’in-> 
segnare con semplice interpretazione la lingua latina 
(che nè meno aCicerone piacque) nè strettamente rap- 
presentare, ecceltuaté le sentenze, il carattere dello 
stesso Cicerone; ma di mostrare come nella nostra lin- 
gua le dette sentenze portar si potessero, e con locu- 
zioni spiegare, per quanto 1 abilità mia mel permettes- 
se, e libere e di eguale efficacia e valore, e proporzio- 
nale alle cose, e sopra lutto chiare e distinte; credulo 
avendo di maggiore importanza lo scostarmi dall au- 
tore nelle espressioni, la cui varietà finalmente è acci- 
dente e non sostanza, con maggior dignità della nostra 
lingua e amore verso di essa che con minor dignità e 
amore attaccarmici. Chiunque legge le Orazioni di De- 
mostene o Cicerone in altra lingua tradotte, mosso 
dalla loro immorlal fama, panni che altro in mente 
non debba àvere se non di osservare, come prudente- 
mente pensano, come efficacemente ragionano e come 
penetrano, muovono e nel sentimento loro il senato 
tirano, i giudici e il popolo. M’immaginai in somma di 
dover esprimere i sentimenti di Cicerone, se da tanto 
fossi stato, ch’io non era, come, se in mente gli fosser 
venuti, un eccellente scrittore italiano espressi gli 
avrebbe. Il far parlare un autor forestiere nella nostra 
favella, e non nella sua, ove o non corrispondonsi ocor- 
rispoudonsi senza egualità, e non è egli un procurare 
di Conservarla nella sua vera e intera purità? 

Abbia mò di sopra osservato, quanto le parole e 
maniere del dire pellegrine la lingua alterassero che 
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finì poi di corrompere e guastare il parlar gotico. L'in- 
trodnrre sopra un teatro abito o costume antico e fo- 
restiero non passa in uso; passano bene in uso, e pre- 
sto, i vocaboli e le forme che a guisa di gramigna ser- 
peggiano subito e si diffondono. Volendosi da'giovani, 
o da qualche maestro o da altri, leggere l’autor tra- 
dotto o per apparar la lingua forestiera o conoscere le 
espressioni proprie di essa o il carattere per minuto 
dello scrittore, alle traduzioni del primo o secondo 
genere ricorrere possono. Se al mondo tornassero gli 
autori nella nostra lingua tradotti e l'intendessero 
come la natia loro intendevano, checrediam noi che 
di tali traduzioni dicessero? La prima maniera in 
grazia degli studiosi della loro lingua comportereb- 
bero; ma dubito molto che in alcune traduzioni della 
seconda, o troppo serrate e oscure o troppo aride e 
secche o poco nobili e degne, non ravvisassero più sè 
stessi o ridessero di parlar greco o latino in italiano o 
si querelassero di favellare senza spirilo e nobiltà. La 
espressione in ciascuna tavella è l'organo e quasi conio 
che imprime negli animi altrui i sentimenti cioè le idee 
separate o congiunte per mezzo de'vocaboli e delle 
proposizioni; nè si può negare che dalla scelta di tali 
cose più alle dette idee e sentimenti, o meno, conforme 
e pur suono e per numero e per legamento e per di- 
stinzione, chiarezza e proprietà, un'impressione più 
particolarizzata, più evidente non segua, la quale for- 
za abbia maggiore d’insegnare, dilettare e muovere. 
Che direbbono finalmente della terza maniera, che 
questa via tiene, cioè che non trovando espressioni 
corrispondenti, proprie della nostra lingua e nobili 
egualmente e degne, prudentemente per ritrovarle se 
ne allontana, acciocché l’autore ora italiano, ora latino 
non parli, ovvero se pure italiano parla, molto non 
perda della natia sua nobiltà ? Direbbono ( e questo, 
se non si è cangiato, è il costume degli uomini) direb- 
bono che e’sono quei dessi, quelli eccellenti, quei prin- 
cipi scrittori vestiti d’un nuovo abito italiano ma da 
principi; e credo che assai tenuti e grati ai traduttori 
si dichiarassero. 
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L’ultime «ine maniere mostri e dichiari il maestro 
agli scolari acciocché dopo una sufficiente lettura delle 
Novelle, del Galateo ec. esprimentino il loro ingegno. 
Purché i sentimenti conservino e toscanamente scriva- 
no, si possono quasi una cosa stessa considerare; sicco- 
me poco divario apporta o avere in tante doppie gli 
scudi d'oro, o in iscudi d’oro le doppie, se il valor me- 
desimo sempre rimane. 

XLII. Del comporre sulle al tft vesti già. 

Dopo il tradurre altro utile esercizio sarà prendere 
un componimento di autore eccellente, dando l'argo- 
mento o il tema distinto nelle sue parli coll'aceenna- 
mento dei luoghi e «lei disegno dall’autore tenuto, ac- 
ciocché più facilmente seguano le vestigia da lui se- 
gnate; facendo di poi il detto paragone che sarà di gran 
giovamento pel loro piofitto. Posciachè, siccome para- 
gonandosi due quantità ineguali insieme, sì conosce 
quanto alla minore manca per uguagliar la maggiore; 
così comparandosi due componimenti in perfezione di- 
versi, si accorgeranno che molto al loro manca ancora 
per arrivare al grado dell’altro. Questa maniera, che 
nelle scuole chiamasi dar la traccia del componimen- 
to , solamente tal via tenendo può esser giovevole; e 
tanto è lontano che giovar possa, dandosi a testa e a 
discrezione, come si suol fare dai più, chè anzi è molto 
pregiudiziale e dannosa. Chiara è la ragione perciocché 
talvolta sarà poco ordinata, talvolta in alcuni luoghi 
mancante, talvolta poco giudiziosa. Che avrà dunque 
lo scolaro dopo tal fatica acquistalo? Avrà imparalo i] 
disordine, l’imprudenza, l’inconsiderazione ec. Che se 
difettosa non sarà, in molte parli nondimeno egli avrà 
errato. Voglio che lo conosca il maestro e lo corregga. 
Ma con che correggerà ? Certo, non avendo l’esempio, 
correggerà a bocca, ed io non nego die qualche utilità 
simile correzione non apporli, cioè di renderlo accorto 
dell’error suo; ma non già come tale o tal parte laude- 
volmenle trattar si dovesse, nasca l’err re da qualsi- 
voglia mal osservato precetto. Resterà dunque nella 
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sua ignoranza, incapace come prima, nè veruna affe- 
zione, terun desiderio di far meglio in avvenire senti- 
rà, non avendo vedulo o udito come si possa : cam- 
mina in somma per una strada cupa, tenebrosa che 
imparar non può senza considerarla. Coll'esempio in- 
nanzi non è così. L’esempio è un lume che gli rischia- 
ra la via prima oscura, e fa che e’nou solo s’avvegga di 
ciò che guasta il componimento ma di ciò che dovea 
bello renderlo e perfetto Finalmente, se il maestro 
composto avrà "ropra tale argomento, mi fo animo a 
dimandargli s’egli crede che l’esempio suo, nel quale 
pretende che lo scolaro si specchi, più bello e perfetto 
sia che uno non sarà o da Cicerone tolto, o dal Boccac- 
cio, o dal Casa, o dal Lollio, o da altro somigliante 
scrittore. 

Un’altra maniera sarà il prendere non l’argomento 
stesso trattalo d dl'aulore, ma un somigliante, il quale 
nella maniera stessa, o con pochissimo divario, in cui 
il suo ha maneggiato, l’autore, trattar si possa. Tra le 
Orazioni di Alberto Lollio alcune sì fatte se ne ri- 
trovano: per esempio quella in difesa di Marco Orazio, 
l’altra in nome di Publio Scipione Maggiore ee., ove 
argomenti tratta simili e in modo simile assai ad alcu- 
ni da Cicerone trattati. Utili fino a certo tempo saran- 
no queste due sorte d'imitazione, il che dal prudente 
maestro conoscer si dee, non volendo io che i giovani 
sempre in esse si fermino. Quando bene esercitati sa- 
ranno e nella lettura continua dell'otlimo e nelle sud- 
dette maniere, passino finalmente a far pruòva delle 
forze loro con quella perfetta sorta d’imitazione di cui 
a suo luogo si è parlato; quel senso interno e giudizio 
seguendo, senza ad altro badare, che in tal foggia avrai» 
poi uto formare; dal che sorgerà il carattere loro pro- 
prio. Proprio dico perchè in parie dalle menti loro e 
indoli particolari proveniente, non ostante Tesser si- 
mile a quello dell'ottimo per laluuga abitudine. Adun- 
que sarà il tempo (se tanto nelle scuole staranno) che 
proponga loro qualsivoglia argomento nel quale da sè 
interamente si esercitino senza veruno aiuto, salvo 
quello della storiaceli erudizione se il bisogno il richie- 
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derà; intendendo io però sempre che s'abbia l'esempio 
di scrittore ottimo « si legga loro di poi per le addotte 
ragioni. 

XL1IT. Esercitazioni ridicole di alcuni 
• maestri. 

I 

Esercitazioni ben diverse dalle proposte finora da 
noi, usano alcuni maestri. Dio buono! Quanti disorili- 
ni, quante inezie, leggerezze e puerilità ho io una voi* 
ta, con gran mio dispiacere, parte osservate, parte 
udite le quali, in vece di formare il giudizio de "giovani, 
pare che siansi piuttosto a bella posta trovate per ren- 
dergli sciocchi. Qualcuna ne andrò qui notando per 
sradicarle, sterparle, disperderle e annientarle, se pos- 
sibile mi sarà. Una è il dar loro argomenti affatto inu- 
tili e ridicoli. Acagion d’esempio: discipulus scamnurh 
frangi t: asini vocem imitatvr: cenando bubonem ca- 
ptat: vendit libros ft emit caseum:, anseres papyra- 
ceos construit ; muscae pedern capillo alligai eie. Si 
può egli peggio far loro gettare e perdere il tempo che 
in simili inezie e bagattelle? Quanto è da compiange- 
re la disgrazia di quella povera gioventù che per tale 
strada è condotta la quale, quanto si voglia abbonde- 
volmente provveduta d'ingegno e di giudizio, se al- 
tronde lume non riceve che la rischiari, non arriverà 
giammai a scrivere se non fanciullescamente. Così par- 
ve anche al Flaminio, dicendo a messer Luigi Calino: 
Perchè considerando che fra una moltitudine d' uo- 
mini infinita si trovano tanto pochi che siano atti al- 
la eccellenza delle lettere , sento un dolore grandis- 
simo quando veggo che quelli pochi di atti diventano 
inetti per colpa degli maestri; e dove avriano potuto 
illustrare il nostro secolo col lume delti suoi scritti , 
1' oscurano ed infamano con versi e prose ridicole e 
odiose. E più sotto: Appresso dico che le arti , che s' 
insegnano per via d'imitazione , sono molto pericolo- 
se ; e molti che potevano riuscire artefici eccellenti ; 
per colpa della imitazione restano ignobili ed oscuri- 
come saria a dire, molti pittori oggidì sariano famo- 
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ti ed illustri se fossero cresciuti Sotto la disciplina 
ed imitazione di Michel Angelo: ma sono pittori di 
catinelle perchè la loro mala sorte diede lor per mae- 
stro il Moro da Savignano. (Leti, a Luigi Calino 
scritta da V trono ). E in vero a che possono tali ar- 
gomenti agii scolari servire? Che utili verità, che fon» 
damento d'imparare qualche cosa o al costume o alle 
virtù o agli affetti o alla vita civile profittevole, con- 
tengono? Meglio nou sarebbe propor loro o qualche 
fatto storico da raccontare o qualche istruttiva e dilet- 
tevole favolelta? A parer mio ueil’educare la gioventù 
tutto ciò che si fa, esser rivolto dovrebbe non tanto 
allo stato presente de' giovanetti, quanto al futuro; e 
sempre innanzi agli occhi dovrebbesi avere che si alle- 
vano al servigio e comodo vicendevole, della società il 
cui fine è la comune e privata felicità. Ma da que’ bei 
fatti poco fa riferiti, che rompe uno scagno , che con 
un capello lega il piede a una mosca ec., qual pro- 
fitto possono trarre? Oltreché non è egli vero che con 
tali argomenti, per la povertà e sterilità loro, si angu- 
stiano forte e si tormentano gl' ingegni, nudi essendo- 
pur anche di cognizioni? Per la qual cosa tanto è lon- 
tano che invaghir si possa il misero scolaro di si fatti 
studi, che anzi farà di essi poca estimazione, e termi- 
nalo l’anno abbandonerà per sempre la retlorica come 
Ja più inutile di tutte 1’ arti. Si vpol aggiugnere che 
quel poco d'inetto, che con grande sforzo penseran- 
no, sarà da loro con eguale inettitudine espresso, non 
aveudo letto ipai da buon autore soggetti sì fanciulle- 
schi trattali. 

» » 

XLIV. Che non occorre caricare il giovine 
di lunghi componimenti. 

Altra pessima maniera di condurre il giovane è 
quella di caricarlo di lunghi componimenti o in prosa 
o in verso, verbigrazia di portare d’uu’orazione sopra 
un dato terna o dugento a trecento versi «lofio due o 
tre giorni. Non si cerchi coinè sia da lui maneggialo e 
«he gran profitto egli faccia: ciascuno un po' pratico 
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sei può vedere. Disanimato e infastidito dalla lunga fa- 
tica la qual conosce che, attentamente applicando, usar, 
dovrebbe, perchè non ispera che tempo ila divertirsi e 
sollazzarsi gli resti, prende avversione allo studio e 
scrive precipitosamente ciò che della penna gli cade 
senza scelta di pensieri, di voci e locuzioni, anzi pure 
con errori d’ogni sorta per l'inavvertenza e la fretta. 
Pensiam noi che lai giovinetto, cosa a strapazzo com- 
ponendo, al fin dell'anno fatto avrà gran profitto? Bra- 
merei però sapere da chi in sì poco tempo tanto dagli 
scolari richiede, se a lui una lunga composizione sì pre- 
sto e bene darebbe l’animo di terminare. Se e'risponde 
di sì, della sua grande abilità con esso lui mi rallegro; 
ma crede egli che pari ingegno al suo; e (1*1 pari istrut- 
to, abbiano gli scolari? Sebbene, a dirla coraHo la sen* 
to schiettamente, dubito assai che s’egli si proverà a 
far dodici righe che si possano con verità chiamar buo- 
ne, si accorgerà, purché .intenda in mestier suo, che 
più tempo a proporzione a lui abbisogna di quello che 
agli scolari Concede. Questo, nè certo m'inganno, è un 
altro manifesto contrassegno della poca perizia del 
conduttore che mal conosce quanto sia difficile 1’ ese- 
guir checchessia con qualche lodevole perfezione , e 
particolarmente nelle umane lettere: la qual perfezio- 
ne non per tanto, siccome pure la verità, insister sidee 
diligeutissimamente che arai sopra tutto lo scolaro e 
si accostumi a cercarla quanto più può; giudicando io 
che debito officio sia dello stesso precettore l’insinuare, 
e spesso, tal massima la quale, se per poco consultia- 
mo il lume delia ragione , essere una delle più utili e 
fondamentali si scorge. - * , 

Poi non solo ciò è disagioso allo scolaro ma anche 
al maestro. Come è mai possibile che consideratamente 
legger possa, e correggere molti e sì lunghi componi- 
menti? Forza è che o noi faccia o il faccia assai male. 
Prenda egli adunque più giuste misure e per sè e per 
gli scolari, proponendo argomenti istruttivi, fecondi, 
facili e da trattarsi con discreta brevità acciocché gli 
scolari adoperino ogni diligenza a fin di perfezionarsi, 
e abbia agio il maestro d’osservare ogni minimo difet- 
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to e contro All'ortografia e contro b 1 precetti. Ancorché 
questo avvertimento sia di somma importanza, purè- 
assai poco è conosciuto da’parenti degli scolari, i quali 
vedendo che i figliuoli molti fogli hanno schiccherato, 
si rallegrano e dicono: Guarda che bravo maestro! co- 
me tiene occupati i figliuoli! quante cose insegna lo- 
ro! ben presto saranno in lettere saccentoni! Per lo 
contrario se il componimehto $ breve, tuttoché sia fatto 
con esattezza, si attristano e poco stimano' il maestro: 
questo al certo chiamasi amar più le lappole e gli slec~ 
chi che il buon grano. Che serve il far presto e male? 
Dallo scriver presto, dice Quintiliano, non si arriva a 
scriver bene ; ma sì dallo scriver a scriver presto ( L. 
io. c. 3. ). Inoltre non è da temere assai che quest’a- 
bito di scrivere con precipitazione e inconsiderazione, 
precipitosi ancora e inconsiderali in tutte le altre cose, 
che opereranno durante la vita, similmente gli renda? 
Ascoltino i maestri ei parenti la piacevole favoletta 
della Zucca e del Pero, la qualche molto significativa 
e pare che U divino Ariosto a tal proposito scritta 
l’ abbia: • « * - 

■ ■ . . • ■ • i 

Fu già una Zucca che montò sublime < 

In pochi giorni tanto che coperse 
* • A un Pero suo vicin l'ulùme cime. ~ > 

Il Pero una mattina gli occhi aperse , 
r Gli avea dormito un lungo sonno ; e visti 
•" I nuovi frutti sul capo sederse , 

Le disse: chi sei tu ? come salisti 

Qua sul dove eri dianzi quando lasso 
Al sonno abbandonai questi occhi tristi ? 

Ella gli disse il nome, e dove al basso 
Fu piantata mostrogli, e che in tre mesi 
. , Quivi era giunta accelerando il passo: 

. • Ed io, l'arbor soggiunse, appena ascesi - 

A questa altezza, poiché al caldo e al gelo 
Con tutti i venti trent' anni contesi: > 

Ma tu, che a un volger d'occhi arrivi in cielo , 
Renditi certa che non meno in fretta. 

Che sia cresciuto , mancherà il tuo stelo 
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Ciò ho voluto sumeri re per lo migliore; del resto 
la più sicura e laùdevol via di guidare i giovani, o piut- 
tosto regia come da principio dicemmo, è quella che 
cogli ottimi maestri noi divisalo abbiamo e come im- 
portantissima inculcala. 

XLV. Pareri del Flaminio e di altri sulla 
esercitazione de' fanciulli. 

Quanto alla esercitazione propria de'fanriulli; che 
studiano la grammatica, sentiamo il parer del Flami- 
nio nella mentovata sua dotta lettera. Avendogli ines- 
ser Luigi Calino, intorno alla maniera di esercitare mes- 
ser Muzio suo/figliuolo nella lingua latina, dimandato 
consiglio, ed egli riposto che sempre dovessi nella no- 
stra qualche cosa di Cicerone tradurre conformemente 
all’eia e profitto d’esso figliuolo, finche l'avviso dal pre- 
cettore si osservò, mollo bene e’eamminava; ma di poi 
trascuratosi o dal «letto precettore o da altro nuovo, e«! 
esso dai componimenti mandatigli accortosene , cosi 
per la secouda volta rispose: Perchè mi domandate 
consiglio e rimedio , dico. Signor mio , ch'io non sa- 
prei darai nè miglior consiglio nè più sicuro rimedio 
di quello che giù vi diedi ; e mentre quelle mie istru- 
zioni furono osservate , gli scritti di messer Muzio 
facevano fede ch'elle fossero buone ed utili , come 
ora , essendo loro tanto degenerati- fanno testimonio 
ch'elle non siano più nè stimate nè osservale: benché 
il quinterno deli Epistole che mi avete mandato , pie- 
no di sensi e di parole inette , il dimostra chiaramen- 
te ; perchè fra i miei ricordi questo era il principal e 
che niun maestro si riputasse mai nè tanto dotto rè 
tanto eloquente che esercitasse messer Muzio in com- 
posizione fatte e composte di proprio ingegno ma 
sempre traducesse di latino in volgare qualche prosa 
di Cicerone , correggendo poi le composizioni del put- 
to colle istesse parole di quel divinissimo scrittore; 
perche , tenendo questa via, era quasi impossibile che 
il putto non facesse un mirabile profitto , empiendosi 
l'orecchie e l'animo di sensi prudentissimi, di parole 
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e locuzioni elegantissime e di numeri e testure bellis- 
sime. Ma questo vostro nuovo maestro ha giudicato 
che le sue ghiande siano più soavi che V ambrosia 
di Cicerone ; e se voi permetterete che vostro figliuo- 
lo si nodrisca di così nocivo e rustico cibo , credo di 
potervi affermare con verità ch'egli nelle lettere di- 
venterà un- gran villano ( il che non permetta il Si- 
gnor Dio) dove avevamo concetta certissima speranza 
che dovesse diventare un uomo divino. 

Ve<lu!o .abbiamo che Io stesso sentiva il Sadoleto, 
lo stesso il Bembo e molti altri già da noi citati i qua- 
li, se non colle parole, mostrato hanno colla imitazio- 
ne e colle opere ohe il solo Cicerone seguivano e a tut- 
ti i latini lo anteponevano. Ed io pure ( per dire la 
opinion mia) lo giudico il più prudente, sicuro ed util 
consiglio. La stessa cosa, nella lettera che si è perduta, 
^consigliava Livio, per testimonianza di Quintiliano, 
come più volte detto è, a suo figliuolo, intantochè col 
solo Cicerone ben ruminato g continuamente letto e 
riletto, nell’eloquenza, e con Livio, Cesare, Cornelio 
Nipote et. semplicemente spiegati, nell'erudizione for- 
mar dovrebbesi la gioventù. Egli è quello scrittore 
che, a detto di taluno, colla sublimità dell' ingegno e 
colla miralo! arte del dire pari e stato alla grandezza 
dell'impero romano. Qual cognizione profonda di arti 
e di scienze mancava a un tant’uomo? Versatissimo era 
iu tutte le sette de’filosofi, peritissimo nella teologia 
gentile, perfetto conoscitore della natura umana e per- 
ciò eccellentissimo dicitore,' onde la lettura sola delle 
sue opere vale per moltissime altre. Da un libretto di 
fiasi ciceroniane che ha questo titolo: Ciceronianae 
phrases ad rectam latine loquendi normam opprime 
utiles auctore Hieronytno Capharo Salernitano , col- 
le italiane corrispondenti, stampato in Venezia nel 
1587, che io per memoria conservo di que'felici tempi, 
veggo, che così la gioventù s’istruiva ; e da un’altro 
parimente ristampalo in Torino nel 1626, intitolato: 
Locuzioni dell' epistole di Cicerone scelte da Aldo 
Alanuzìo , apparisce che fin d’ allora la stessa via te- 
nessi nell’ ammaestrarla. Sopra tutto si badi che le 
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traduzioni di Cicerone in nostra lingua sicno ottimo; 
altrimenle quanto i ragazzi nella Ialina guadagnereb- 
bono, altrettanto perderebbono nell' italiana. Vorrei 
sopra tutto, scrive il Flaminio, che nel leggere Cice- 
rone e gli altri buoni scrittori , il maestro mettesse 
ogni diligenza in confrontar le locuzioni latine con 
le volgari che rispondono loro ; come sarebbe a dire , 
quando legge in Cicerone ( ad Lent. i. Ep. ) laboratur 
-vehemenler, avvertirei il discepolo che questo è quel- 
lo che si dice in volgare ci è da fare assai; le cose 
vanno molto strette: e vorrei ch'egli mi sapesse ren- 
der conto di queste forme di parlare di giorno in 
giorno , e gli darei delle volgari sopra la lezione , ob- 
bligandolo a rispondermi con le locuzioni di Cice- 
rone . i 

XLVI. Della nobiltà , digninità e utilità 
delle umane lettere. 

f|«. * , . i • , • « • • J , ' ' v . 

Avrei terminato il Discorso se, vedendo così avvi- 
lite e quasi di ninna estimaz.ione riputate degne le 
umane lettere, in obbligo non mi credessi di parlare 
alquanto della nobiltà, dignità e utilità di esse per to- 
gliere dalle altrui menti gl’inganni e i pregiudizii da 
cui, con danno della ben regolata instituzione de’gio- 
vani, non pochi in tutti gli ordini di persone preoccu- 
pali sono; acciocché, se esser mai può, da sì gran torlo 
difese restino e liberale e con maggior cura si coltivi- 
no. Questi pregiudizii e inganni da due cagioni massi- 
mamente provengono. 1 la prima è il vedere che da fan- 
ciulli di tredici , quattordici e quindici anni le scuole 
di Umanità e Rei lorica sono frequentale; la qual cosa 
dà occasione a'poco intendenti di formare internamente 
questo paralogismo: Nelle scuole a' ragazzi destinate 
cose da ragazzi s'insegnano; l'Umanità e la Rettori- 
ca sono scuole destinate a' ragazzi; dunque nell' U- 
manità e Rettorica s'insegnano cose da ragazzi. Po- 
vera poetica, povera eloquenza, che son quelle in cui 
s’instruiscono, a che giunte sarebbono se costoro ra- 
gionassero sanamente! Ma il loro ragionamento non è 


egli simile a questo? I ragazzi respirano, si vestono 
camminano, mangiano, beono; dunque il respirare, il 
■vestire.il camminare, il mangiare e’I bere è cosa da 
ragazzi. U lume della ragione a tutti detta, doversi di 
quelle cose, di cui non si ha cognizione ed evidenza , 
senza premettere un diligente esame o informarsene 
da chi le sa, il giudizio sospendere. Eppure ( cosa de- 
plorabile!) si poro universalmente si osserva. E conob- 
belo il buon Petrarca quando e’ disse: 

• » » *t * , ,% * 

Che i perfetti giudizii son sì rari. • 

« . ’ . , v , • *,»» » 

Egli è un uomo, dirà alcuno, che ha stampato; dnn- 

? ue è un letterato. Quegli è un gran teologo , un gran 
egale; dunque s’intendono di poesìa e di eloquenza. 
Una gran parte della nobiltà lascia coltivare le buo- 
ne arti e le scienze alle persone ordinarie; dunque 
le buone arti e le scienze non sono per le persone 
nobili. Di questi e molti altri paralogismi sono piene 
le teste del volgo. Noi il primo e l’ultimo confuteremo, 
toccanti le umane lettere. 

t. Egli è vero che a’fanciulli s’insegnano prima delle 
altre arti e scienze; lia un abuso, che si è introdotto , 
non dee farle cader di stima. Aristotele ne’libri della 
Rettorica, e lo stesso fa nella Poetica, non una volta 
cita i libri di logica e di morale, il che non farebbe se 
non presupponesse che già intesi si fossero da chiun- 
que si applica alla rettorica e alla poetica. Cicerone an- 
cora, gran maestro di eloquenza e grande oratore, 
protesta, non già nelle scuole de’retori, ma de’filosofi, 
lale essere divenuto: Confesso di non esser divenuto 
oratore , se pure il sono o qualunque sono , nelle an- 
guste scuole dei retori , ma per li vasti campi degli 
Accedemici spaziando (Or.). E quasi sul principio del 
primo libro Dell'Oratore scrive: Nessuno potrà , a 
parer mio , arrivare ad essere eccellente oratore che 
in tutte le arti e scienze non sia versato. Perocché è 
necessario che di molla dottrina , ricca sia e abbon- 
devole l'orazione la quale , se non contiene materia 
bene intesa e conosciuta dall'oratore , non è altro che 
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una vana elocuzione e pressoché puerile: lascian- 
do staro ciò eh’ e’ (lice e nel Bruto e nell' Ottimo 
genere del dire , della scienza all’oratore necessaria. E 
Quintiliano nel lib. 12. cap. 2. 3. 4 . non vuole che l'o- 
ratore sappia le parti tulle della filosofia, la teologia, 
la giurisprudenza, la storia ec.? Insegnano anche più, 
ove del soggetto parlano della reltorica e della poetica, 
dichiarando che tanto si estendono quanto la univer- 
sità delle cose. Dicano oi'a, se possono, che l’eloquen- 
za e la poesia bene intese e us i te, sieno cose da ragaz- 
zi; e io replicherò essere un abuso che a’ragazzi s’in- 
segnino coinè se ne lagna altamente il Vives nella pre- 
fazione alla sua Reltorica dopo aver mostrato quante 
cognizioni quest’ arte richiede: Con qual prudenza 
vuoisi da certuni che questa scienza adorna di tante 
e sì grandi virtù , subito dopo la gramatica s’ inseguii 
e ai giovani si metta innanzi e, che è peggiorai fan- 
ciulli? con molto altre cose che segue a dire. Do- 
vrebbono vergognarsi di non conoscere che tutte le 
altre arti e scienze, tutte dico, splendore, ornamento, 
efficacia da lei ricevono, e ch’ella sola è manifestatrice 
della sostanza, utilità e bellezza che hanno; le quali al 
buio reslerebbono senza di essa come restano i più' 
magnifici edifici, palagi e templi senza la luce. Se ri- 
spondono che basta farsi intendere; che le scienze e le 
arti hanno i proprii vocaboli, io replico, senza cercare 
se sieno barbari 0 no, che non fanno tal corpo di Un- » 
gua che a dichiarar basti ogni sentimento,* nel qual 
caso altri e altre forme conviene scegliere . E qua- 
li? certo le più lucide e manileslative. Ma come sce- 
glierle se non le conoscono? Considerino adesso in che 
grande cecità si trovano i dispregiatori e non curanti 
di esse, nè credano perciò ch’io tutto abbia detto. La 
maggior perfezione della nostra mente consistendo 
nella giustezza e sodezza del pensare c ragionare, e 
conseguendosi l’uno e l’altro co’ precetti, collo studio 
de’buoni autori e coll’esercizio, dal che nasce la peri- 
zia delle umane lettere, siccome abbiam dimostrato, se 
non avessero bendali gli occhi, anzi che vilipenderle 
e in conto averle di cose puerili, ogni cura e diligenza 
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per divenirne possessori userebbono, o almeno, se più 
non sono in istato di farlo, della loro disgrazia dor- 
rebbonsi. ' 1 

XLVII. Quanto importi che i componimenti 
non pecchino nella dizione. 

Non sanno che fino e acuto giudizio si ricerchi in 
un componimento affinchè, contro alla regola del con- 
venevole, in niuna pecchi delle sue parti. Vorrei che 
in mano ti dessero o una lettera o altra loro scrittu- 
ra. Quanti errori io primo luogo osserverai tu, non so 
se ridendo o piuttosto stomacandoti, di ortografia, co- 
me dispresso per disprezzo; doppo per dopo; qucdli 
per quali; donque gionto per dunque giunto -, forze 
per forse; se V. S. ne avrà bisogno gli manderò ec. 
In secondo, quante parole che franzesi sono e non 
della nostra lingua, come eclato , accattato, soeni, de- 
clinale all’italiana, le quali con l'italiane una sorta di 
scrivere formano che bastarda si potrebhe chiamare. 
Per esempio: Questa eloquenza forila e brillante la 
quale, per dir cosh scoppietta da per tutto d'ingegno. 
>- Questa grazia del discorso alla quale alcuni an- 
tichi, come Isocrate, si erano abbandonati senza ri- 
serva Una moltitudine di figliuoli sembrano bere 
alla sua mensa con esso lui a lunghi sorsi la gioia,— 
« Sotto un'aria serena e tranquilla formava que ful- 
mini onde lo strepito ha risuonalo per tutto il mon- 
do. Queste forme di dire si accordano e uniscono colle 
nostre nel modo medesimo appunto che i poli con- 
trari fanno di due aghi calamitati. Altri, molte lom- 
barde e poco intese ne introducono; altri, a cui viene 
qualche rimorso, tenendosi sempre accanto il vocabo- 
lario, le scelgono toscane tutte , credendo perciò di 
entrar nel numero degli eleganti e puliti scrittori, e 
non avvisano che ogni parola può essere toscana, sen- 
za che la scrittura, per lo congiungimento improprio 
e sconvenevole dell’una coll altra, toscana sia. Questa 
perizia di congiungerle con virtù, solamente colla let- 
tura assidua degli ottimi acquistasi. £ come possonla 
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avere acquistala, se o Ietti non gli hanno o assai 
poro? 

I buoni abiti non si formano a un tratto. Che di- 
remo della maniera inviluppata e oscura e molle volte 
equivoca, tanto che fa ridere le brigate, con cui non 
di rado i sentimenli esprimono? dimodoché in vece di 
vestire di vesti civili e nobili le cose che dicono, le 
veslono di vesli cenciose , grossolane e rustiche. 
Spesso non minor difetto ne'loro pensieri e sentimen- 
ti s'incontra,* perciocché o non convengono alla mate- 
ria, o dopo non molle righe alcuno ne segue ad uno 
di quelli che precedono, o a più, contrario o che non 
bene si attacca, e disdice. Nulla dico delle metafore o 
vili o stravaganti, delle figure inette e fanciullesche, 
de’ periodi disordinali senza senso, degli alleiti fred- 
di, delle amplificazioni inopportune; nulla dell’ or- 
dine e collocamento confuso le più volte o intricato 
ove ogni cosa è fuor di luogo senza regola e legge, sic- 
ché niun frutto, niun diletto tr.ir ne puote il leggi- 
tore, e appena trascorsane una pagina, se arriva a tan- 
to, noiato e infastiditola si caccia da sé. Di tutto avrei 
potuto recare esempli di opere stampale, ma bastami ' 
«li ridurre in memoria le sciocche prediche e ridicole 
che pur troppo sentonsi al’e volte e che, in vece d’in- 
struire e compugnere, divertono e con grande avvili- 
mento e discredito della parola di Dio a riso muovono; 
talmente che han ragion di stupirsi gli uomini saggi 
e dabbene, che non siasi finora a un tanto mal provve- 
duto. Giudica ciascuno ( e ciascuno può dimandarlo a 
sé stesso ) delle cose secondo il grado di cognizione 
che uè ha e di affezione che ad esse porta, per modo 
che, se la cognizione e affezione è malta, le stima assai; 
se minore, meno,* e se nulla, nulla. Questo è un gran 
principio di verità, e volesse Dio che ad asse sempre 
ci attenessimo chè assai più cauli ne' nostri giudizii 
saremmo. 

XLVIII. Perchè le umane lettere non 
apportino guadagno e premio. 

L’altra cagione, conosciuta anche dal Petrarca: 
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Povera e nuda vai filosofia , 

Dice la turba al vii guadagno intesa, 



è la cupidigia e acidità della roba; osservando che le 
umane lettere noh apportano per sè stesse guadagna, 
nè da altri sono premiate, passato essendo quel tem- 
po felice in cui gli oratori fino alla dignità del con- 
solato portavano. Da una gran parte non si studia a 
fin di sapere come si dee, ma di guadagnare quanto 
più presto è possibile. Nell’operare ( e questo è un al- 
tro principio di verità ) si scelgono sempre i mezzi 
più confacenti e s'impiegano e indirizzano al compo- 
nimento dell’intenzione che si ha; onde non è punto 
da stupirsi che di scuola in iscuola con molto scarso 
capitale delle necessarie cognizioni si passi , quasi 
quasi esercitandosi 1’ àrte, che iroperfettissimamente 
si è imparata, non per giovare con essa al pubblico 
tUa per toccar danari: sicché più d’uno ( vorrei in- 
gannarmi ) se attentamente e candidamente la pro- 
pria abilità esaminasse, si avvederebbe di non poterla 
in buona coscienza esercitare. Immaginiamoci poi se 
tal gente, che di apparar, sodamente il mestiere che 
vuol professare trascura, di umane lettere si curerà 1 
Quanti medici, quanti legali e teologi sono in questo 
numero ! Pieni di sè e pettoruti della loro scienza, 
niuU conto ne fanno, anzi se ne ridono e compati- 
scono chi ne fa professione. Saranno in circa ventan- 
ni che presente mi ritrovai a una contesa tra. uu u- 
manista e un teologo insorta. Disse l’umanista in 
buon proposito ohe dovrebbe il teologo starsene entro 
a’ proprii cancelli e non tirare al suo tribunale quel- 
le cose di cui non s'intende. 11 teologo prese fuoco e 
'rispose all’umanista, trattandolo da grama tiro e dotto 
in fare le concordanze, che Erasmo ancora semplice 
gramatico caduto era in molti errori. Replicò l'umani- 
sta c he Erasmo avea fatto male se di cose che alla gra- 
nitica non appartenevano avea giudicato, siccome fau- 
ne anche male i teologi che d’altre giudicano ignorate 
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da loro, tuttoché, per la piena e giùsta intelligenza 
«Iella Sacra Scrittura, saperle dovessero. Qui terminò 
. la contesa. Io non so come l'umanista non aggiugnesse 
alla risposta «lata a quel bravo teologo che," se dell ec- 
clesiastica storia perito era saper «lovea, le eresie aver 
per la maggior parte «la’teologi e non da' gramatici 
avolo origine. Scuopre bene il Vives, nel luogo citato, 
onde nasca il dispregio delle lettere umane in tal gen- 
te: Ma lasciamo-eostoro, o ciechi amatori di sè me- 
desimi, o astuti dissimulatori , i quali o disprezzano 
cièche non hanno , o perchè giunger non possono 
ad ottenerlo , fingono di non curarsene. ( De rect. 
die. rat. ) 

Ma se non è da annoverarsi, secondo costoro, fra le 
più necessarie, nobili e utili la scienza del convenevo- 
le , , cioè a dire della vera eloquenza in quanto abbrac- 
cia ( ch’io la locuzione sola non intendo) la divina 
filosofia, non so qual’altra sarà. Gli esperimentaii in 
tal mestiere intendono e sentono la verità e la forza 
di ciò dico; e spero che gli altri ancora l’intenderanno 
e sentiranno se un esame sincero ne vorran fare, e 
non sieno nell’errore troppo indurili e incalliti. Ben- 
ché abbiam lutti il senso e l’intelletto, se nondimeno 
il senso coll’intelletto di perfezionare non ci studia- 
mo, e l’intelletto col senso, a poco ci servirà l’uno e 
l’altro per uscir della confusione dalle si diverse e 
opposte opinioni cagionala. Regna certamente unica 
immutabile la verità , che che se ne dicano i Pirronisti 
e i Scettici; e sì bella e formosa si rivela e apparisce 
a'que'sinceri e avventurali ingegni che la ritrovano, 
e di tanto e sì dolce amore gli accende e riempie di 
sè medesima, che ogni altro pensiero e studio e lei 
pospongono. Ma come avviene, si dirà, che da sì po- 
chi si trovi ? Perchè da pochi si ama e con sincerità 
e diligente meditazione si cerca ; non comparandosi 
un sentimento interno distinto delle cose con l'altro, 
nel che consiste la evidenza madre unica e nobile 
«Iella verità. Ce lo insegna il Savio: l>a sapienza il- 
lumina e mai non vien meno , ed è agevolmente da 
que'rfre V amono conosciuta e da quache la cercano 
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ritrovata ( Sup. 6. i3. ). Allevar l'anima e educarla al 
solo lume dell'evidenza è ciò ch’io chiamo imparare 
veracemente e non come molti fanno che, contenti 
d’ogoi barlume, d’ogni apparenza, tosto si arrendono, 
nel solo opinare intorno alle cose fermandosi, senza 
andare avanti giudiziosamente e costantemente fino al 
sentirle come i geometri fanno. Ecca onde ha l’ ori- 
gine il paralogismo sì cornane come abbiam detto: il 
fondarsi cioè in iscienze naturali sopra l'opinione e la 
credulità e non sopra la evideuza. 

XLIX. Di alcune false querele del volgo. 

Di qui nasce il querelasi generalmente che la ve- 
rità non si trova, che tutto è incerto e dubbioso, ma 
è una falsa querela del volgo. I veri filosofi, che rari 
sono, affermano che si ritrova, a prezzo però di fati- 
che secondo il proverbio Dii bona sua Liboribus ven- 
dunt. Confesso che il paragone, fìnat.tanlochè all’evi- 
denza si arrivi, è faticoso assai; ma ricordiamoci quan- 
to è bella e utile la verità. Certo è chebisogna cam- 
minar passo passo per conseguirla, e non precipito- 
samente, come, studiando, sogliono alcuni che ogni 
sorta di dibri leggono senza discernimento 1’ un dopo 
1 altro, di mille cognizioni per lo più incerte e indi- 
stinte il capo empiendosi. E questo è sapere? A parer 
mio dieci cognizioni sole evidenti più valgono di mil- 
le confuse opinioni. Da queste dieci evidenti altre vi- 
denti dedur se ne possono; dalle mere opinioni altre 
opinioni solamente. Il peggio è che tali opinioni dis- 
seminando vannosi e divulgando nelle conversazioni 
da que'che discorrono in que’che ascoltano, nelle case 
dai padri ne' figliuoli, nelle scuole da’ maestri negli 
scolari, e da tutti questi che udite le hanuo in altri a 
cui si comunicano e si raccontano; e in tal guisa da per 
lutto opinioni e credulità, da per tutto paralogismi. 
Peggiore è il male allorché le persone opinanti indocili 
sono e loro non mancano nè parole nè ardore nel di- 
scorrere, sicché i men periti sopraffanno, volendo ad 
ogni patto che la bisogna stia pur cosi. Venga il caso: 
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nulla, meno di ciò che sostenevano, si verifica: simili 
a 'campi lussureggianti, l’apparenza e promessa de’qua- 
li tutta, nella ricolta, si risolve in loglio ed avena. E 
come può fra tante tenebre scoprirsi la verità? Vor- 
rebbe ben ella mostrarsi e comparire; ma che ? si ri- 
sponde. Ha detto altramente il padre, il maestro, 'un 
nobile; dice altramente una setta, un popolo intero: e 
intanto la povera verità se ne sta al di sotto ; dirò 
meglio ( cbè la verità nulla perde ) noi noi al buio 
seguiamo a vivere. 

L. Preghiera dell'Autore alle persone grandi 
e nobili della Italia. 

Prego le persone nobili e grandi della nostra Italia 
a perdonarmi se ardisco dire, che una delle principali 
cagioni di questa noncuranza, dispregio e scadimento 
delle buone lettere, sono esse. Perciocché a loro mas- 
simamente e più ad altri, toccherebbe amarle, onorar- 
le, accoglierle, e con ogni studio e cura promuoverle. 
Facendo elleno la prima figura nelle città, legge da- 
rebbono e regola agli altri; e persuadendoli col pro- 
prio esempio e autorità, gli animerebbono, movereb- 
bono e trarrebbono ad imitarli. Odo dire che in alcune 
città di là da’monti così adoperano ,i nobili, studiando 
essi e i letterati di conto molto stimando, accarezzan- 
do e riconoscendo; onde è poi ohe sì dotto e chiare ope- 
re uscire in luce vergiamo. Certo non cedendo punto 
per ingegno gl’italiani a verun’altra nazione, come 
rivolgendoci agli antichi tempi ( per tacer de’nostri ) 
di Archimede, di Cicerone, di Livio, d'Orazio, di Ca- 
tullo ec. possiaro vedére, fiorirebbono da per tutto, 
come in alcune città fioriscono, gli ottimi studii se alla 
nobiltà fosse a cuore, siccome esser dovrebbe, della 
nostra Italia l’onore e la gloria. Ma che fa ella ordi- 
nariamente e in qual modo passa i suoi giorni ? Io 
nulla dii ò; a lei medesima me ne appello. Come mai 
essendo l'uomo di due parti composto. l'una immorta- 
le e sì nobile qual’ è l’anima, l’altra sì vile e caduca 
qual è il corpo, più vólto è a far acquisto di ciò che 
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questo può appagare e soddisfare, e non ili ciò che 
può quella inslruire e perfezionare ? Mi sia lecito di- 
mandare se, avendoci Dio Signor Nostro d’ intelletto 
dotali, possiamo senza giusta riprensione, come se 
dato noi ci avesse; ozioso lenerlo? A quanti debiti, a 
quanti ufficii verso Dio, verso il prossimo e verso noi 
medesimi, per difetto di sufficiente studio e conosci- 
mento , non si manca continuamente? Per la qual 
cosa avviene poi che non distinguendosi nè il merito 
nè il valore nè l'importanza delle cose, o nel brut- 
tissimo ozio si viva o quelle si ommettano che far si 
dovrebbono o quelle si facciano che si dovrebbono 
ommettere, ed ora al rovescio facendosi, o molto im- 
perfettamente con danno grandissimo e proprio della 
pubblica e privata ulilità . Fino i Gentili* fra’ quali 
non addurrò se non il solo Cicerone, han conosciuto 
e scritto, a vergogna de’nostri tempi, essere la scien- 
za, per formar l’animo atto ai diversi ufficii della vita, 
ut ile e necessaria. Alla Fisica pure non senza cagio- 
ne si è attribuito ìo stesso onore. Perciocché chi vuol, 
vivendo , conformarsi alla natura è necessario che 
percorre colla contemplazione l'ordine dell'universo - 
e della previdenza ; che veruno non può de' he ni e 
de' muli con verità giudicare senza conoscere piena- 
mente la costituzione della natura e la vita ancora 
deg'Jddii , e se convenga o no colla natura universale 
quella dell'uomo. Si hanno ancor da sapere i precetti 
degli antichi Sapienti , che prescrivano di accordarsi 
al tempo, di seguir la voce di Dio, di conoscere sè 
stesso, e di non dare nel troppo. Queste cose qual 
forza abbiano ( e V hanno grandissima ) nessuno sen- 
za la Fisica comprender può. In oltre a esercitar la 
giustizia , a coltivar le amicizie e adempiere gli altri 
ufficii quanto conferisca la cognizione della natura , 
da questa sola scienza si appara. Finalmente nè la 
pietà verso gl'Iddii , nè quante grazie loro si deb- 
bano, senza la considerazione della natura non si 
può intendere. ( De Fin. bon. et mal. L. 3. ) Sia que- 
sta in somma la conchiusione che dove è minor lu- 
ce, meno ve^e l'occhio del corpo; e dove è minor co- 


finzione, quello dell'anima • Dicano per vita loro i 
nobili ilSt chi tante azioni illustri e gloriose de’ loro 
antenati, a notizia nostra pervenute, e arriveranno a 
quella de’posteri, sonosi conservale ( e sanno ben glo- 
riarsene ) se non da poeti, oratori o storici, o in let- 
tere o in panegirici o in poemi o in istorie senza le 
quali si sarebbono spente? A chi, se non ad essi, dob- 
biamo l’importantissima storia della nostra santa Re- 
ligione, la cognizione di tanti Imperadori, di tanti Re, 
di tanti Capitani d’eserciti ? A chi la notizia dei tem- 
pi, l’origine delle cittì», e delle repubbliche e delle 
monarchie l’ingrandimento o il decadimento ? Sappia- 
mo pure dalle storie che le nazioni più scienziate e 
dotte sono le più umane, colte e pulite; all’incontro 
quelle che non hanno lettere, sono rozze, selvagge e 
di costumi quasi ferini. Conoscendo adunque chiara- 
mente a ohe, tolte via le buone arti e le scienze, ri- 
durrebbonsi le città, non le avviliscano, non le di- 
spregino e non diano mai occasione a’ letterati o di 
non iscrivere quel che essi vorrebbono, o di scrivere 
quel che essi non vorrebbono. Mi ricordo aver letto 
che un dispregiator delle lettere udendo Diogene il 
cinico che molto le esaltava e offendendosi di tal elo- 
gio che alla nascita e alla ricchezza nulla attribuiva, 
disse per confonderlo: Onde vieti dunque che i lette- 
rati sogliono i ricchi cercare e non mai i ricchi cer- 
care i letterati. A cui Diogene ta risposta fece: Per- 
chè i letterati di chi han bisogno conoscono , e di 
chi han bisogno non conoscono i riccclii. Quasi tulle 
le cognizioni che si udiatido si acquistano, sopra tutto 
dalla morale filosofia, mostrano quali sieno i doveri 
dell’uomo e in tal guisa alla virtù ci vanno eccitando, 
la qual sola, e non altro se io non m’inganno , fa e 
conserva la vera nobiltà. Oh se mai toccati da queste 
verità dieci o dodici cavalieri in ogni città dell'Italia 
«li (jostituire una società per promuovere ogni sorta 
di buona letteratura si consigliassero, qual’ approva- 
zione, qual’onore, qual laude e in Italia e fuori, da 
lutti i buoni non ot terrebbono, invitando, se in tal 
città non ("osservi, dotti uomini in quelle facoltà che 
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desiderassero apprendere ? Le difficoltà che s’ incon- 
trano negli studi, e che paiono a prima vista insupe- 
rabili, so ben io che un granile ostacolo fanno a co- 
loro massime che sono stati e sono delicatamente al- 
levati; ma cesserebbon ben tosto coll’aiuto <li speri- 
mentali e nelle arti e nelle sciente periti nomini, e 
per dirlo in una parola, di valenti filosofi che le scor-i 
ciatoie più brevi e sicure alla verità conducenlico- 
noscono. ’ ' ■ 

■ : - ' a ■ ■ ‘ • 

LI. Di tre vìe (V imparare: la prima da per se, 
la seconda clf è la comune , la terza di' è la 
particolare. 

Tre ime sonovi d’ imparare. La prima da sè per 
mezzo della lettura degli autori la quale è laboriosa e 
lunga màssimamente se mancano buoni fondamenti, 
come que’pochi il sanno che questa via hanno esperi- 
meritato e con buon successo; o per la grande assiduità 
dello studio e capacità dell’ ingegno, esperimentano. 
Ho detto pochi, e questi sono eroi; perciocché pochi per 
difet to o di capacità o di costanza arrivano alla meta 
ma stanchi e disperati la impresa abbandonano, fra’ 
quali ai nobili più spesso interviene per essere stati 
àllevati fra le morbidezze e i comodi, e più dagli og- 
getti sensibili solleticati, e col pregiudizio poco men 
che comune che o non convenga o nulla importi al 
nobile Tesser dottore e filosofo; per la sola nobiltà del 
casato assai onorati veggeridosi e per le ricchezze. Che 
ci consiglia il Savio? non occorrendo ch’io ricordi Pla- 
tone e i suoi libri della Repubblica: T'ìen da me, fa dire 
alla Sapienza, il consigli » e l' equità , Vien da me la 
prudenza e la fortezza. I re regnano per me e i legi- 
slatori giustamente decretano ( Prov ■ 8. i4 ). E poco 
prima dice che la Sapienza a tutte le cose più prezio- 
se va innanzi nè alcuna ve nha più di essa desidera- 
bile ( ib 8. ir ). E in altro luogo: Possiedi la Sapien- 
za che è dell'oro migliore, e la Prudenza che vai più 
dell'argento ( ib. 16. 16 ). Non si può da verun porre 
in dubbio che la prudenza in ogni stato , in ogni im- 


* 


i 


Digitized by Googl 



2§5 

piego necessaria non sin, quanto a quello stato « im- 
piego appartiene. E da che nasce ella? Certamente dal- 
l'esperienza e dalla eogimion delle cose. F. come può 
esser nata questa cognizione, che dalle buone arti e 
scienze dipende, senza averle studiate? Questa sapien- 
za e dottrina che di tanti e si varii lumi la mente 
umana arricchisce, e la dizione, per cosi dire, e il re- 
gno tanto estende della ragione, la quale per le trarre 
d'oggetti connessi e ordinati insieme, segnate e inco- 
gnite agli ignoranti, si conduce sicuramente e alla co- 
gnizione di ciò che cerca perviene, mostra che qui con- 
siste la vera dell’uomo eccellenza e dignità, e la vol- 
gare opinione della sola illustre origine e della roba 
convince di falsità . Convenendosi dunque al nobile, e 
piò che agli altri, se suo dovere intende, d’importanti 
cognizioni 0 Tanimo ornare, l’altre due vie d’ imparare 
consideriamo delle quali una è la comune delle scuole, 
l’ altra particolare e non trita. 

La comune è alquanto più facile; lunga nondimeno 
e fastidiosa per l’ocdine necessario che debbono,osser- 
varé eiettori delie scienze e arti che insegnano, le quali 
dalle cose più semplici di gràdo in grado vogliono che 
alle più composte si passi; il qual metodo molto tempo 
e studio non interrotto e cognizioni non trasandate ri- 
chiede. Nè raen questa al nobile provetto di proporre 
intendo, se pure e’non amasse d essere così condotto. 
Ma l’altra che ho chiamato particolare, e qual è? Che il 
letterato, ammaestrando il nobile, non l’ordine sinte- 
tico segua da per tutto, ma 1* ordine della prudenza e 
del bisogno che conoscerà avere il discepolo, spiegan- 
dogli ogni difficoltà occorrente in quella parte e qni- 
stione della disciplina che gli mostra; addueendo dalle 
cose lontane o antecedenti, se uscite sono della memo- 
ria, o dalle vicine se la connessione loro non ben si 
conosce, o dalle conseguenti thè vedute non si sono 
ancora, le cognizioni; usando anche similitudineé com- 
parazioni sensibili che, ove il modo loro sia più chiaro 
del modo della cosa proposta, spargono grandissimo 
lume. Parrà a quadeuno che poco prò queste notizie di- 
sordinale possono fare; ma io sostengo che si ordine- 
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ranno «.uniranno insieme nella meni e ragionevole da 
sè slesse siccome vergiamo che da qualunque punto o 
vicino o lontano al fuoco di un vetro elil tipo o parabo- 
lico partendo i.Taggi lutti, nondimeno a unirsi vanno 
e disporsi nel medesimo foco. Altre pruove recar po- 
trei per dichiarazione maggiore di questa maniera 
tanto facile d'insegnare, le quali tralascio. 

Certo allonch'io leggo, aver giovanetti di sedici o 
diciottenni scritte opere che altri in età avanzata ap- 
pena seri verebbono, a questa .via d’essere stati inslrulti 
«la parenti dotti privatamente io l’at tribuisco. Elia non 
tanto è breve quanto gioconda e sollazza vole: ma ben 
si vede esser necessario che tal letterato sia, Come di- 
ce il Petrarca. ' . > •> 

’ * t ‘t * * * »i * ’ . * 

Pien di filosofia la lingua e il petto 

• ■ *' > 1 * i\. . .» ' 

L’ onore conlnttocciò e la liberalità gli faranno un 
amorevole invilo.; Egli è vero chè tal pensiero non po- 
trebbe^ senza spesa ad effetto mandare; ma credo che 
se in tal uso voltassero il danaro che in molte cpse inu- 
tili e frivole e pur troppo alle volte dannose, profon- 
dono e gettano, non sentirebbonsi pu.nlo incomodati. 
Lo stesso è da aggiugnere intorno all'educare i loro fi- 
gliuoli. Se lasciano «'medesimi pingui patrimoni), be- 
ne sta - han ragione; gli amano e gli han cari: ma per- 
chè, gli amano e gli han rari non debbono appunto 
per questo avere a cuore che sieno a qualunque prezzo 
e costo virtuosamente allevati? importando non meno, 
anzi assai più, di qualunque ricco patrimonio un’ ot- 
tima educazione. Che altro è il vero amore se non vo- 
lere il bene, e il maggior bene, se si può, di chi amasi 
daddov^tro? Dovrebbono pertanto i Cavalieri, a' quali 
Dio largo è stato di molte ricchezze, per fare ai pro- 
prii figliuoli un sì gran bene, proyedei; anche questi di 
maestri d’m.terft, probità, e, quanto è possibile, dotti. 
Che? Non si ha riguardo a spesa nella rjcerca e scelta 
d’un ollimp cuoco e si avrà in quella d’un ottimo mae- 
stro. t ■ < 

Io non vo questione introdurle se tal maestro ab- 


Digitized by Google 



aj)7 . 

bia da< far loro scuola privata in casa o pure assisterli 
nelle ore destinate dopo la scada .pubblica *e nel ri- 
peter ciò che hanno imparato e nel preveder ciò, che 
segue, e nel comporre. Se per esperienza sentiranno ' 
essi medesimi facile e vantaggioso il consiglio che 
proposto abbiamo e lodato, come certo il sentiranno, 
in esecuzione ponendolo, s'avvedranno meglio assai di 
quel ch’io dir sapessi, qual sia de’due, posti su giusta 
bilancia, più utile provedimento. Basta èbe il maestro 
dotto sia e dabbene: sotto gli occhi attenti di lui faran- 
no in casa quel che per lo svagamento nella scuola 
non han fatto, massimamente s’egli terrà il metodo da 
noi’insegnato, instillando loro prima d’ogni altra cosa 
diligentemente ( ripeto quel che da principio ho detto) 
con°le lettere amore, pietà, timore e riverenza verso 
Dio, quel supremo e perfettissimo Essere che di gran- " 
de veggiamo, terra, mare, cieli che saper non possia- 
mo fin dove si estandano, animali e piatite di sì diver- 
se sorte ha creato, e còn somma previdenza governa, 
neirimmenso regno del' quale viviamo, ci moviamo e 
siamo, al dir di s. Paolo, in quo vioimus, movemur et 
sumus; e disponendoli e inclinandoli airumanilà e be- 
nevolenza verso il prossimo con animo sincero- di gio- 
vargli e quegli ufficii prestargli che la legge della società 
eatlinenza richiede; consistendo nell’bs&ervanza di que- 
st i d ne precetti, Amore di Dio e del Prossimo , come 
Cristo N. S. ci ha insegnato ( Matt. 22. 40 )i 1» perfe- 
zione e l'adempimento della legge e delle profezìe. Si 
veggono alcuni nobili sì sostenuti ed alteri che tu di- 
resti ìjttifaar .essi gli altri, che non son nobili, come sti- 
mali sono i Mafras da’Chinesi; ovvero credere che più 
fina terra di quella del Campo Damasceno fatto sia il 
loro corpo, e avere 1’ anima d’una sfera all’altre supe- 
riore. Ma per grazia di Dio e la ragione e la nòstra santa 
Religione ci assicura che tutti, e nobili e ignobili, dai. 
due primi corautiì parenti traggiamo la stessa origine. 
Quanto util sarebbe il considerare di lerapo in tempo 
che Cristo Signor nostro ( negherà il più nobile di 
tutti gli uomini cristiani che il Figliuol di Dio non 
fosse più nobil di lui? ), per umiliare e confondere 
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l’arroganza «presunzione de’rirchi e polenti, poveris- 
simo nascer volle, e volle per dimostrare la comune 
fratellanza che abbiamo insieme, che tutti dal sommo 
all’infimo senza distinzione d’ ordine, grado e premi- 
nenza alcuna, chiamassimo con esso lui il Padre suo;di 
cui egli è il primogenito, Padre nostro. 

LII. Conseguenza della istruzione 
dei Nobili. 

Se così adoperassero i cavalieri, e quanto a sè e 
quanto a’figliuoli, tante belle e utili verità che ora so- 
no ad essi nascoste, e il gran torto che hanno di non 
coltivare la parte di noi divina, cioè la mente, cono- 
scerehbono; perciocché, se in terra si dà vera felicità, 
è il sapere. Solea dire il Galileo ( come riferisce il Vi- 
viani nella Prefazione alla sua Geometria ) di coloro 
che di mal occhio il guatavano, perchè delle frivole lo- 
ro quislioni ridevasi, che non avevano mai mai assa- 
porata la verità. Sa chi una volta 1’ assaggia èssere si 
soave e sì dolce che a nausea viene in comparazione di 
essa ogni altra cosa. Non solamente, come ho detto af- 
fetti e desiderii cangerebbono, levandosi e sfavillando 
nelle loro menti il nume della verità che mostra nel 
suo essere, stato e grado sincero e reale le cose, non 
veduto mai chiaro e distinto per lo innanzi, ma le cit- 
tà intere all’esempio loro si cangerebbono e, amandosi 
e coltivandosi tutte le nobili discipline, diverrebbe 
ciascuna una nuova Atène o una nuova Roma dalle 
quali le altre nazioni senza lettere e coltura chiamate 
erano barbare. 

Noto è ciascuno che in amendne queste repubbli- 
chela più scelta nobiltà, come i Temistocli, gli Aristi- 
di, gli Alcibiadi, i Cesari, i Pompei, gli Sci pioni, i 
Catoni, gli Antonii;i Crassi, i Ciceroni, persone tutte 
immerse nel governo e negli affari pubblici, nelle let- 
tere instruttissimi erano, persuadendosi fermamente 
che al grado e uffizio loro appartenessero. Noto è me- 
desimamente, quanto il gran cancelliere d’Inghilterra 
Francesco Bacone, perchè filosofo sommo, in molle 
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opere sne affaticato siasi per iscoprire e mostrare, al 
suore parlando, la dignità e gli accrescimenti che pote- 
vano le nobili arti ricevere, a fine senza dubbio ch’egli 
coll'aiuto e autorità sua, siccome importantissime, utili 
e al regno gloriose, efficacemente le eccitasse e pro- 
movesse. Molte evidenti pruove egli apporta per dimo- 
strare la necessità di stabilirle. Fanno testimonianza 
le più celebri Accademie e società de’mirabili progressi 
che han di poi fatto le arti e le scienze, il consiglio di 
lui e la indicala via seguendo; intantochè se parago- 
neremo al nostro i secoli, incolti e barbari, ne’ quali 
era ita in obblivione ogni sorta di letteratura, ci accor- 
geremo passar tra essi quella differenza appunto che 
tra cupa notte passa e chiarissimo giorno. 

Se ai più eccellenti italiani scrittori, come Dante 
Allighieri, Franco Sacchetti, 1’ Ariosto, il Bembo, i 1 
Navagero, il Segni, il Salviati, il Cas i, il Rucellai, 1 A- 
lamanni, il Trissino, il Fracastoro , il Molza , il Sa- 
nazaro, il Vida, il Castiglione, il Costanzo, il Flammi- 
nio, il Cardinal Sadoleto , il Castelvelro, il Cardinal 
Cortesi, il Tolomei, i due Tassi, il vescovo Patrizio, i 
due Pichi, Lorenzo de’Medici, Alberto Lollio, Galileo 
Galilei ec. l’occhio volgiamo, per la maggior parte no- 
bilissimi uomini furono. Che più? Molli principi, re, 
iruperadori e papi non abbero in sommo pregio le let- 
tere e i letterati? Taccio che Filippo il Macedone des- 
se per maestro ad Alessandro suo figliuolo Aristotile, 
taccio che il medesimo Alessandro la sorte di Achille, 
celebrato dal grande Omero, invidiasse; taccio che il 
grande imperadore Augusto, quasi di tutto il mondo 
signore, cosa di sè indegna non istimasse il fare un 
elogio alla divina Eneida di Virgilio, derogando in es- 
so, per conservare al mondo tal poema, alla legge delle 
ultime volontà: poiché Virgilio voleva nel suo testa- 
mento che si abbruciasse: 

II poter venerando delle leggi 

Rotto piuttosto sia , che le fatiche 

Si perdali di toni anni in un sol giorno. 
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Questi versi, i quali sono trentasei, soglionsi al detto 
poema premettere e ciascuno può leggerli. Quello che 
abbiati fatto i gran duchi di Toscana a prò di tutte le 
buone discipline, dimodoché Firenze chiamar si poteva 
la nuova Alene dell’Italia, è sì conosciuto che superfluo 
sarebbe il dirne di più. La corte d’Urbino, quale dal 
Castiglione è descritta, fu un nido giocondissimo di let- 
terati cavalieri. Molti n'ebbe quella di Ferrara ancora 
che sarà sempre chiara per essere slata da due de’pri- 
mi nostri poeti, l’ Ariosto e il Tasso, celebrata. A 
qual alto grado di stima non salirono le buone let- 
tere sotto i tre pontificali d’Urbano otlavo, di Leon 
decimo e Clemente undecimo amantissimi di quelle 
e parzialissimi ? Che dirò della regina Cristina di 
Svezia, il cui palagio in Roma a tutti gli uomini dotti 
aperto era, sommamente da lei stimati e accarezzali? 
Non eravi arte o scienza della quale, in udir favellare, 
sommo diletto non prendesse; e inteso ho dire da chi 
a sì erudita interveniva e scelta conversazione, che 
era di profitlo e piacere impareggiabile il sentire quan- 
do uno quando altro sopra diverse materie da lei pro- 
poste dottamente discorrere. Sono stampati e distinti 
con due virgolette alcuni suoi versi nell'Endimione 
del Guidi; sì animò, protesse e aiutò, finché visse, le 
lettere, che erasi tutta Roma a coltivarle rivolta,' e in 
morie poi a ciascuno della nobile raunanza contrasse- 
gni lasciò del suo generoso e grato animo. Ma forse 
questa Reai casa di Savoia minore estimazione e affe- 
zione inverso quelle ha mostrato? Con quali stipendi! 
non invitarono e chiamarono da tutte le parti Emraa- 
nuele Filiberto e Carlo Emmanuele primo, i più va- 
lenti scienziati a questa Università? il cui ottimo con- 
siglio e provvedimento a’nostri giorni rinnovellò il re-:- 
gnante Carlo Emmanuele gloriosamente seguito e imi- 
tato e che sarà pur anco, come sicuramente speriamo , 
imitato e seguito da S. A. R. il duca di Savoia principe 
di elevato ingegno e in tutte le buone arti e scienze 
ottimamente istrutto. Se dall’Italia uscir volessi, recar 
l’esempio potrei di Francesco pt imo re di Francia, 
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che non dubitò d'inchinare l’animo a onorar co'suoi 
■versi il Petrarca e madonna Laura : 

En petit lieti compris vouz pouvez voir 
Ce qui c&nprend beaucoup par renommee: 
Piume, Tabeur, la langue et le savnir 
Flurcnt vaincus par l'aymant de l aymce. 

O gentille Ame , estant tant cstimee , 

Qui te pourra lover qu 'en se taisant ? 

Car la parole est tousjours rèprimée 
Quand le subjet surmonte le disant. 

Potrei ricordare ancora la celebre Accademia di Pie- 
troburgo con tanta magnificenza e liberalità da Pietro 
il Grande instituita e de’più ch'iari ingegni per tutta 
l’Europa cercati ornata e provveduta. 

Ninno creda che io si cieco sia di comprendere tift— 
ta la nobiltà d'Italia nel numero di que’nohili de'quali, 
per difendere si giustamente la dottrina e le lettere da 
loro o non considerale o vilipese, per me finora si è 
parlato.’ nascosto non mi essendo che molti in parec- 
chie città ad esse attendono i quali perciò son certo 
( come coloro che queste verità pienamente conoscono) 
approveranno e commenderanno l’intrapresa mia fati- 
ca. Quanto agli altri che in tal numero compresi si 
veggono, se discreti saranno e ragionevoli, consideran- 
do che per vantaggio, onore e gloria loro delle lettere 
e della nostra Italia mosso ascriver mi sono, penso che 
le mie parole in buon grado riceveranno. Comunque 
sia, d’ogni sentimento, se per innavvertenza qualcuno 
me ne tosse dalla penna scappato, chieggo scusa e per- 
dono da chiunque potesse o volesse offendersene; non 
avendo io avuto in animo che di rischiarare, se mi 
fosse stato possibile, e dissipar le tenebre che di non 
pochi le menti ingombrano, additando loro la strada 
dell’onesto e convenevole; e tal guisa, quasi di tre re- 
pubbliche l’una d'Uoraini, l’altra di Cristiani, la terza 
di Letterati, mostrarmi buon cittadino. 


LIII. Conc/tiusione. 


Eccovi, illustrissimi ed eccellentissimi Signori, per 
terminare il Discorso con voi, siccome lo cominciai, il 
parer mio intorno alla inslruzione dell^giovenlù. Se 
a voi piacerà, io son contento. Nel rimanente, comechè 
io lo creda verissimo, non pretendo di violentare alcu- ' 
no o contendere perchè lo segua. Nulla odio più delle 
contese che irritano gli animi, suscitano odio e mala- 
voglienza, e spesso la verità offuscano e, colle cavilla- 
zoni e i sofismi, pestiferi germogli delle passioni, con- 
fondono. Gran differenza passa tra ingegno e ingegno, 
dottrina e dottrina; e trascurando noi di conoscerla, 
per misurare e le forze’ nostre, e le altrui attentamen- 
te pesare, ci diamo ad intendere d’essere superiori ; ^ 
trasportati dall’immaginazione, la quale, investita e 
commossa dall’ amor proprio e dalle approvazioni e 
lodi d’amici che non veggono più in là di noi, dilatasi 
e rigonfia come per aria pallone o vescica, non dubi- 
tiamo di attaccare (e di mal garbo) coloro che hanno 
opinioni alle nostre contrarie. Non si merita, per vita 
mia, chi cosi adopéI»,r5p'«he a quel Greco interven- 
ne, che imprudente)® elite oplFilelfo contender volle e 
soperchiarlo? Scommesse il Filelfo danajo alla presen- 
za di testimonii, che la cosa stava come e'diceva, e ’l 
Greco la barba, che non istava così. Si ricorse a’iibri 
(credo che la quistione. fosse di lingua) da’quali la de- 
cision dipendeva, e si trovò che aveva ragione il Filel- 
fo. Così astretto fu il povero. Greco, rifiutando l’altro 
qualunque compensazione e - &ipplica,a lasciarsi taglia- 
re là lunga barba fa quale, come per trofeo, alla sua 
cattedra il Filelfo teneva appesa. Tali essere sogliono 
gli esiti ridicoli della cieca presunzione. Sono i saggi 
al certo ministri e quasi sacerdoti della verità; nondi- 
meno sa ben ella, se chiaramente esposta è, senza che 
essi offendano la modestia, farsi conoscere con non 
imporre altra pena al presuntuoso e festereccio che di 
rimanersi nella sua o malizia o ignoranza. Con tale av- 
vertenza in tutto il Discorso ho io cercato di cammi- 
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«are non tanfo perche l’indole mia propria a cosi fare 
mi porla e quel po di lume che ho mel dimostra, quan- 
to perchè alla somma prudenza vostra non poteva se 
non un’esatta moderazione e cautela piacere. I medesi- 
mi riguardi avrò nell’altro parere che alla Raccolta di 
Poesie, da voi ordinatami, precederà, se gli anni e le 
fatiche mi permetteranno di terminarla. E nella vo- 
stra protezione e grazia raccomandandomi con umilis- 
simo ossequio, faccio fine. 


FINE 
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